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Guglielmo Scaramellini, Domenico Trischitta 

Presentazione 

L' idea di formare un Gruppo di Lavoro A.Ce.I. 
sui "Paesaggi Terrazzati" scaturì dalle in tuizioni 
che i due coordinatori ebbero dopo un incontro 
scientifico tenu tosi nel 2002 a Chiavenna (in oc­
casione dell'inaugurazione della Stazione per il 
monitoraggio dell'ambiente alpino dell 'Unive rsi­
tà di Milano), nel quale Guglielmo Scaramellini 
presentò un primo progetto di ricerca; a esso se­
guì il Seminario di Taormina del maggio 2003, 
organizzato da Domenico Trischitta, che ne curò 
anche gli atti ("Il paesaggio terrazzato ", Messina 
2005), cui parteciparono oltre agli scriventi e ai 
componenti dei gruppi di lavoro costituiti presso 
le Università di Messina e Milano, anche studiosi 
dell 'Università di Genova (i primi, in realtà, ad 
avere avviato, in Italia, studi sistematici sul tema 
dei terrazzamenti artificiali ), nonché cultori di 
altre discipline (archi tetti, agronomi, antropo­
logi). 

I primi risul tati raggiunti da quell 'embrione di 
gruppo di lavoro ci indussero a proseguire la ricer­
ca e a cercare adesioni che, sinceramente, non ci 
aspe ttavamo fossero così numerose e qualificate. 
Man mano che la ricerca procedeva e, per la pro­
venienza universitaria dei partecipan ti, copriva 
quasi tutta l'Italia, si sono in tensificati gli scambi 
di opinione e si sono o rganizzati incontri di studio 
per fare il punto sulla metodologia e sullo stato di 
avanzamento dei lavori, soprattutto (dopo un pri­
mo momento a Firenze, 2004) in occasione delle 
Giornate della Geografia (Formia, 2005; Udine, 
2006; Bari , 2007) , ma anche in seminari, come 
quelli tenutisi a Chiavenna nel novembre del 
2006, e, ultimo, nello scorso mese di settembre, a 
Cassino per iniziativa del collega An d rea Riggio, 
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anch 'egli entrato nel Gruppo A.Ce.I. Quest'ulti­
mo incontro ha rappresentato una fase importan­
te perché è stato il preludio a questa pubblicazio­
ne su Geotema. 

La ricerca tuttavia non è conclusa, anche per­
ché ha visto l'aggregazione di studiosi che si sono 
avvicinati recentemente alla tematica, così che le 
ricerche hanno raggiun to, nel momento attuale, 
gradi diversi di approfondimento e completezza; è 
perciò in tenzione dei coordinatori, peraltro con­
divisa da tutti i componenti , chiude re definitiva­
mente questo lungo ciclo di studi con un Conve­
gno che dovrebbe svolgersi a Cassino nella tarda 
primavera del 2008, e del quale si darà adeguato 
preavviso. 

Il Gruppo di lavoro A.CE.I. sul tema "Paesaggi 
Terrazzati" ha voluto essere, quindi , nelle inten­
zioni degli autori e di tutti i componenti, non 
soltanto l'impegno in un ambito di studi territo­
riali finora incomprensibilmen te poco praticato 
dai geografi italiani e stranieri (con poche e mai 
abbastanza lodate eccezioni), ma anche un impe­
gno comune alla scoperta di framm enti d 'Italia 
che puru-oppo stanno scomparendo: paesaggi 
agrari di pendio, siti insediativi panoramici, mo­
menti fisici carichi di cultura materiale , prototipi 
di perfe tta in terazione tra uomo e ambiente, to­
pos di generi d i vita tipici di un 'agricoltura diffici­
le e nel con tempo creatori di una bellezza del 
paesaggio esteticamen te perfetta di forma e di 
sostanza. 

Una realtà "geografica" (e cioè caratterizzante 
vaste parti del globo e del nostro Paese, in partico­
lare, frutto di interazioni continue e profonde tra 
ambien te naturale e popolazione che lo vive) che 
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trova in fatti il suo in teresse e la sua g iustificazione 
scientifici nella di ffusione territoriale, quasi ubi­
qui tà, dei terrazzamenti , nella loro diacronicità 
(essi non solo sono spesso molto an tichi , ma ac­
compagnano le com unità, che di continuo li ma­
nutengono e ri costruiscono, ne l lo ro rapporto vi­
tale col territorio), trans-scalarità (lo studioso ne 
può valutare significato e in cidenza te rrito ri ali a 
partire dal singolo manufa tto fino alla distribuzio­
ne a scala mondiale del fenomeno), trans-discipli-

Novembre 2007 
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narità (i ter razzamen ti, per la complessità de i fa t­
to ri di fo rmazione e delle manifestazio ni reali 
sono affa re degli studiosi di molte discipline natu­
ralistiche, stori che, antro piche, economiche, co­
struttivistiche, e altre ancora). 

Un tema, ci sia consentito affe rmare, affasc i­
nante, ma anche capace di me tte re all a prova la 
sensibili tà in te rpretativa e le capacità di analisi 
"geografica" (nel senso più largo e pregnante del 
te rmine) degli studiosi che lo affrontano. 
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Augusto Astengo 

I terrazzamenti del Ponente Ligure: 
il caso di Finale Ligure 

Introduzione 

I versanti terrazzati a scopi agricoli sono senza 
dubbio un elemento caratterizzante di molte real­
tà territoriali distribuite lungo l'arco alpino. In 
poche regioni come in Liguria, però, essi lasciano 
sul paesaggio un 'impronta così determinante da 
imprimergli un marchio e un 'immagine incon­
fondibi li, soprattutto lungo la fascia costiera. 

Il recupero e la valorizzazione d i questo patri­
monio paesaggistico sta suscitando un crescente 
interesse nell 'ottica di una promozione del turi­
smo in relazione all 'agricoltura, argomento que­
sto molto sentito anche a livello locale. Un simile 
aspetto è infatti decisamente rilevante in un con­
testo come quello di alcuni comu ni rivieraschi, in 
cui si assiste ad un calo di attrattiva delle forme 
tradizionali di turismo sulle quali si basava la loro 
offerta. Senza, per adesso, voler entrare nel merito 
delle cause di tale contrazione , preme qui soprat­
tutto sotto lineare come un recupero del paesaggio 
terrazzato nell ' immediato entroterra possa costi­
tuire un valore aggiunto nella composizione del­
l' immagine turistica: esso infatti può bene inte­
grarsi con l'escursionismo, il mountain bikinge con 
gli sport outcloor che arricch iseano l'offerta di alcu­
ne locali tà, contribuendo ad accrescere l' attrattiva 
di un 'area sia dal punto di vista meramente esteti­
co che per il significato recondito insito in quel 
paesaggio, una sorta di memoria storica dello 
sfruttamento passato e dei modi di vita della civiltà 
contadina di queste zone, tutti e lementi non privi 
di fascino per il visitatore. A questi fattor i si unisco­
no le produzioni tipiche o "di nicchia" che oggi 
sono un valido supporto alle scelte del turista, 
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sempre più interessato al settore enogastronomi­
co. In questo contesto, canalizzando anche il peso 
crescente che agriturismi, agricampeggi e Becl ancl 
breakfast hanno su una quota consistente della 
domanda turistica, si muovono realtà locali come 
l'associazione "Strada del Vino e dell'Olio delle 
Tre Comunità Montane ", che comprende aziende 
e "locande" delle Comunità Montane Pollupice, 
Ingauna ed Alta Valle Arroscia, con l'intento di 
promuovere congiun tamente tali esercizi con 
un'offerta in grado di attrarre visitatori suggeren­
do percorsi di diversa durata che uniscano luoghi 
di interesse storico culturale, aziende agricole cer­
tificate di alta qualità e servizi agrituristici e di ri­
storazione d i eccellenza. 

La ricerca sui terrazzamenti ha affrontato alcu­
ni casi di studio, uno dei quali, quello su Finale 
Ligure, in fase più avanzata, è l'oggetto della pre­
sente nota preliminare. Gli altri, il cui esame è 
ancora nella fase iniziale, hanno per oggetto altri 
due comuni liguri e uno piemontese. I primi due 
sono Lucinasco e Castellaro nell'Imperiese, en­
trambi caratterizzati dalla forte presenza di muret­
ti a secco. Lucinasco rappresenta un caso virtuoso, 
con recupero di terrazzamenti eseguito secondo 
la tradizione, impiegando la minore quantità di 
cemento possibile, e con una produzione olivicola 
crescente e caratterizzata da alti standard qualita­
tivi. Castellaro costituisce invece una testimonian­
za delle trasformazion i cui possono andare sogget­
te le fasce a causa della ricerca di coltivazioni che 
meglio si adattino alle richieste del mercato, come 
vivai di cicas (palme ornamentali ) e, nelle zone 
con pendenze più dolci , floricoltura in serra. Tale 
area offre inoltre un esempio di cambio di destina-
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zione dei terren i, come ne l caso del golf a nove 
buche, che occupa un pianoro presso l'autostrada 
sulle colline a est del paese, il cu i ampliamento si 
ripercuoterà sull 'aspetto complessivo del paesag­
gio. 

Il terzo caso di studio è quello di Vinadio, co­
mune di montagna e borgo fortificato del Cunee­
se, posto alla confluenza dei vallo ni di Rio Freddo 
e eraissa. Qui si osserva la presenza di muretti a 
secco in quota risalenti alla fine dell 'Ottocento, 
quando il generale miglioramento delle condizio­
ni di vita aveva determinato un incremento demo­
grafico, inducendo la popolazione a mettere a 
coltura aree marginali e di difficile accesso; la di­
smissione di tali terreni a causa dei flussi migratori 
e dello spopolamento dei borghi montani deter­
minò il conseguente abbandono dei muretti a sec­
co. La constatazione ciel grave stato di dissesto 
idrogeologico dell 'area, la cui manifestazione più 
rilevante è la frana del Vallone di Neraissa, offre 
interessanti spunti di riflessione sulla stretta rela­
zion e tra dismissione dei terreni terrazzati e de­
grado, fenomeno che ad oggi le opere di ingegne­
ria idraulica ed ambientale non sono riuscite a 
frenare 1. 

La fase successiva della ricerca sarà rivolta ad 
approfondire questi casi sulla falsariga dello sche­
ma seguito per Finale Ligure, nel quale notizie 
storiche si combinano a dati e osservazioni sul 
campo, allo scopo di spiegare il paesaggio visibile 
e la sua evoluzione, e (anche attraverso carte te­
matiche) rilevare mutamenti in atto e delineare 
scenari futuri. 

Possibili, ulteriori sviluppi della ricerca saranno 
rivolti all'analisi dei comuni di Arnasco, Borgio­
Verezzi , Diano Arentino, Ormea e Triora, allo sco­
po di fornire un quadro il più possibile completo 
cli un territorio, qual è quello tra Liguria cli Po­
nente e Piemonte sud-occidentale, che presenta 
molti caratteri comuni ed è sempre stato interessa­
to da scambi commerciali e forti legami storico­
culturali. 

Il caso di Finale Ligure 

Il Finalese appare come una "microregione " 
che ben si distingue dal resto del territorio del 
Ponente. Dal punto di vista geografico, come è 
ben noto, l' area è costitui ta eia formazioni di cal­
cari del Miocene poste su un basamento calcareo 
più antico e questa struttura caratteristica influen­
za non solo le forme ciel paesaggio ma anche il 
tipo cli colonizzazione vegetale del comprensorio. 
L'altopiano delle Mànie, che domina l'immediato 
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entroterra cli Finale, costitu isce l'ossatura fisica 
del te rritorio, insieme a valli strette dalle ripide 
pendici scavate nel calcare da torrenti e rivi che 
sfociano in un tratto cli costa, in cui ad ampi are­
nili si affi ancano falesie e promontori rocciosi a 
picco sul mare. 

Il popolamento e lo sfruttamento dei siti p1u 
favorevoli è avvenuto in fasi diverse, in un contesto 
geografico e storico separato eia quello dei territo­
ri confinanti, favorendo la nascita e lo sviluppo cli 
un tessuto urbano atipico, per la presenza cli tre 
popolosi centri contigui ma dotati cli una propria 
individualità: Finale Marina e Final Borgo, alla 
foce e nella sezione inferiore della Valle del T. 
Pora, e Final Pia, presso la foce dello Sciusa. A 
queste tre componenti principali, accorpate in un 
unico Comune solo nel 1927, si affi ancano altri 
centri abitati minori , primo fra tutti Varigotti , 
importante stazione balneare, quindi Calvisio, 
Verzi e Corra, a carattere rurale e contraddistinti 
da un forte spirito cli autonomia. 

L'area ciel comune cli Finale Ligure, caratteri z­
zata da una lunga storia di insediamento uman o, 
presenta tracce visibili e diffuse dell 'opera di sfrut­
tamento attuata dall'uomo sul territorio. Nono­
stante il cospicuo sviluppo turistico registrato nel 
dopoguerra, che pone la città tra le prime cinque 
stazioni della Liguria per numero di presenze, e 
l' intensa urbanizzazione, dovuta soprattutto al fe­
nomeno delle seconde case, è ancora individuabi­
le a poca distanza dalla fasc ia costiera (ad esempio 
nella breve piana di Calvisio) la tradizionale voca­
zione agricola cli questi luoghi , che ha spinto la 
popolazione a modificare nei secoli i profili stessi 
dei versanti con un 'imponente e capillare opera 
di terrazzamento dei pendii per "strappare " terra 
coltivabile alle colline brulle ed acclivi. 

È verosimile che , data la morfologia del territo­
rio, la necessità di terrazzare le pendici prospi­
cienti le zone insediate sia stata sentita d agli abi­
tanti del luogo già in epoche remote. Tale opera 
deve poi ave r avuto un'accelerazione con l'impor­
tanza crescente che a partire dall 'epoca romana 
ebbe l'approdo cli Varigotti. Le forme di coltiva­
zione sui versanti dovevano presumibilmente esse­
re quelle applicate fino a pochi secoli or sono ed 
in alcune piccole zone adottate ancora adesso, 
con assenza di specializzazione ma con una coltu­
ra promiscua in cui alla vite si alternavano alberi 
da frutta, ortaggi e persino grano e cereali piantati 
tra le essenze legnose. Di questa for ma cli sfrutta­
mento d elle aree te rrazzate restano solo piccole 
porzioni o limi tate parcelle con alternanza di albe­
ri da frutta e ortaggi, mentre le fasce coltivate a 
vite sono ormai monocolturali e più razionalizza-
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te. È poi da notare come lungo i versanti immedia­
tamente a ridosso della costa, in particolare attor­
no a Varigotti, il paesaggio agrario terrazzato sia 
dominato dall 'ulivo , alla cui diffusione contribui­
rono forse in maniera determinante i monaci be­
nedettini. Tale coltura ha registrato una forte 
espansione nel corso dell 'Ottocento , quando il 
prezzo dell 'olio e ra molto elevato. Attualmente, 
gli oliveti versano per lo più in uno stato cli abban­
dono: le piante appaiono vecch ie, poco produttive 
e troppo alte (con conseguenze negative sulla 
quantità e qualità del raccolto e sulla difficoltà ad 
effettuarlo). Questo abbandono si ripercuote an­
che sui terrazzamenti che, non più accuditi e ripa­
rati come quando la loro funzione aveva un diret­
to interesse economico, presentano forme di col­
lasso o instabilità che pregiudicano o hanno già 
pregiudicato la loro funzione cli sostegno delle 
fasce, che spesso risultano in più punti gravemen­
te dissestate. 

Una preziosa testimonianza delle coltivazioni 
storiche del Finalese, dei sistemi colturali cli un 
tempo, nonché dell 'importanza dei terrazzamenti 
con muretti a secco per ottenere maggiori porzio­
ni cli territorio agricolo ci viene fornita dal conte 
Gilbert Chabrol de Volvic, prefe tto napoleonico 
del Dipartimento di Montenotte 2. Egli sottolinea 
come, nonostante la penuria di aree pianeggianti, 
l'industriosa comunità di Finale sia riuscita a ter­
razzare e mettere a coltura le zone collinari ed i 
pendii del circondario con tanta maestria e perizia 
da creare un sistema agricolo "pressoché perfet­
to". Tale sistema pare dominato dalle colture del­
l'ulivo e della vite nonché da ortaggi ed alberi eia 
frutta, che fornivano più raccolti annuali median­
te frequenti concimazioni, praticate per compen­
sare la povertà dei suoli a fronte dell ' intenso sfrut­
tamento: "In Liguria il cantone di Finale si distingue 
per la raffinatezza dei costumi e l'istruzione dei suoi 
abitanti, per il modo fmfetto in cui è coltivato il suo 
territorio, nonché per il suo commercio e la sua industria. 
(. . .) La confluenza dei torrenti, jJresso Finale, ha luogo 
in una piana tappezzata di splendidi orti; il resto del 
paese è montuoso, ma si è impiegato ogni artifizio per 
rendere f ertile il terreno: su tutte le colline adatte alla 
coltivazione ci sono terrazze di vigne e cli uliveti sostenute 
dai muri. La terra viene fertilizzata mediante concima­
zioni abbondanti ed un frequente lavoro di zajJpa. Per 
tutto l'anno è coperta cli ortaggi e, a furia cli attenzioni, 
i diversi frutti si succedono per tutto l'anno senza inter­
ruzione. I jJrodotti principali consistono in olio, vino, 
ottime verdure, canapa, fieno, arance e frutta cl 'ogni 
genere. L 'agricoltura, in questo paese, è pressoché pe1fet­
ta, e l 'indust'lia contribuisce a sua volta ad accrescere le 
risorse degli abitanti. La metà del tenitorio situata a 
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nord-est è del tutto incolta, ma è co/Jerta di foreste che 
forniscono legname da costruzione, carbone e jJascoli. La 
jJojJolazione del cantone è di 9612 individui." ( Cha­
brol de Volvic, 1994, pp. 276-277) 

Nel ter ritorio final ese era importante anche la 
produzione di arance 3, ma pare logico pensare 
che questa coltivazione non si spingesse molto al­
l'interno e non risalisse le pendici collinari , giac­
ché è molto vincolata alla mitezza del clima e cli 
conseguenza su-e ttamente legata agli orti dei siti 
pianeggianti prossimi alla costa. Interessante è 
anche la descrizione che il prefe tto fornisce ciel 
borgo di Varigotti, ove a suo dire si troverebbero 
i migliori ulivi ciel cantone: "Varigotti, situato a mez­
za lega ad est cli Finale, è formato da diversi quartieri 
molto distanti tra loro. La jJopolazione è di 570 persone, 
che sono jJescatori o contadini. Si jJroduce sojJrattutto 
olio: gli ulivi sono i più belli ed i più f econdi del cantone" 
(ibid., p. 279). Gli abitanti di Varigotti , a detta cli 
Chabrol, "allevano anche una grande quantità cli be­
stiame, tenuto dai fxtstori che abitano tutto l'anno in 
montagna. In questo comune risiedono uomini assai 
ricchi, che non sfigurerebbero neppure in città importan­
ti, ma sono molto attaccati al jJaese natale." (p. 279). 
Questa affermazione sembra conciliarsi poco col 
tipo di sfruttamento agricolo praticato, ma il rife­
rimento a pastori che tengono il bestiame "in 
montagna" lascia intuire che esso fosse allevato a 
una certa distanza dalle aree coltivate, probabil­
mente sul retrostante altopiano delle Mànie, a 
200-300 m di quota. 

Il quadro che emerge eia questo affresco dei 
primi dell '800 è dunque quello di una fiorente 
coltura della vite e dell 'ulivo, che si sviluppa so­
prattutto sui versanti grazie all'opera di terrazza­
mento e alla canal izzazione e irregimentazione 
delle scarse risorse idriche disponibili, riservando 
agli ortaggi e ai frutteti le poche aree pianeg­
gianti. 

Per un quadro delle evoluzioni più recenti del 
comparto agrario del Finalese può essere utile 
analizzare i dati censuari sulla popolazione e sul-
1 'agricoltura dal 1951 al 2001. Pur senza avere , in 
questo contesto, la pretesa cli analizzare in modo 
esaustivo i dati demografici e occupazionali, vorrei 
so ttolineare alcuni aspetti che mi sembrano cli 
particolare interesse per spiegare lo stato attuale 
delle coltivazioni e del settore agricolo e le riper­
cussioni sulla conservazione e sull 'utilizzo delle 
fasce terrazzate. 

Dopo un incremento ciel 23,00% dal 1951 al 
1971 , nel trentennio successivo la popolazione 
cli Finale registra un decremento del 15,26% (ta­
bella 1) . In particolare, dal 1971 si osserva la forte 
diminuzione, assoluta e come incidenza percen-
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T Ail. 1. Popo lazione residente per classi di età. 

Anno Meno di 5 da 5 al4 da 15 a64 da 65 a 74 75 e più Totale % ** 

195 1 789 1334 8062 1180 11 365 -
1961 827 1076 9024 1083 608 12618 +11 ,0 

1971 915 1731 9137 1378 818 13979 +10,8 

1981 470 1696 8913 1721 1013 13813 -1 ,2 

1991 415 830 8516 1473 1438 12672 - 8,3 

2001 380 845 7415 1669 1536 11845 -6,5 

,:, Per l'anno 1951 questa classe cl i e tà era accorpata alla precedente. 
,,,,,, Variazione percentuale rispetto al dato del censimento precedente. 

tuale, delle classi di e tà fino a 15 anni, cui si 
contrappone la crescita degli anziani con più di 
75 anni. Di conseguenza, l'indice di vecchiaia 
(~ 65/ ~ 14) passa da 0,83 (1971) a 2,62 (2001). La 
tabella 2 permette invece di rilevare il crollo pro­
gressivo ed inesorabile dell 'occupazione agricola 
(sia in termini assoluti che in percentuale), per la 
scarsa redditività dell 'agricoltura tradizionale ri­
spetto al prorompente affe rmarsi del turismo (e, 
localmente , a una certa importanza dell 'industria, 
nel settore dell'aeronautica) e la tabella 3 l'incre­
mento esponenziale del numero dei pensionati, 
legato alla scarsissima na tali tà e al trasferimento di 
persone ritirate dal lavoro da città padane. Queste 
considerazioni permettono di ipotizzare che un 
numero crescente di anzian i e pensionati si avvici­
nino o ritorn ino a un certo tipo di agricoltura, 
ormai poco redditizia e produttiva, più per hobby 
che per in teresse economico, compensando in 

TAB. 2. Variazione degli occupati nel settore primario 
rispetto agli attivi in condizione professionale. 

Anno Agricoltura Totale % 

1951 926 4266 21,7 

1961 634 4798 13,2 

1971 440 5036 8,7 

1981 329 5095 6,5 

1991 216 4723 4,6 

2001 162 4085 4 

TAB. 3. Numero d i ritirati dal lavoro e percentuale ri­
spetto alla popolazione residente. 

Anno Riti rati dal Lavoro % 

1961 1022 8,1 

1971 1789 12,8 

1981 2305 16,7 

1991 2868 22,6 

2001 3176 26,8 
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parte l'abbandono della terra da parte dei conta­
dini e dei giovani. Questa situazione però porta 
alla conduzione ed alla gestione dei terreni da 
parte di una forza lavoro poco qualificata e con 
limitate energie e disponibi li tà, che difficilmen te 
può far fronte allo stato di abbandono delle coltu­
re e dei manufatti, che in particolare si evidenzia 
nello stato di conservazione dei terrazzamenti, 
stru tture queste che richiedono una cura assidua 
e grande dispendio di energie per essere man te­
nute e ripristinate. 

I dati censuari utilizzati per l'analisi dell 'evolu­
zione del comparto agricolo nel Finalese sono r i­
cavati dai censimenti dell 'agricol tura del 1982, 
1990 e 2000. La tabella 4, costruita incrociando la 
superficie agricola utilizzata (SAU) ed il numero 
di aziende per classe di SAU, consente di fare una 
prima rifl essione sul "sistema agricolo" dell 'area. 
Emerge dunque come l'area sia sempre stata ca­
ratterizzata dalla schiacciante prevalenza di azien­
de di piccolissime dimensioni (meno di un etta­
ro), che rappresentano circa 1'80% del totale inte­
ressando però solo il 30% della SAU (il valore 
massimo è stato raggiunto negli anni '90, con 
quasi il 40% della SAU). L'effetto che questa situa­
zione può avere sul paesaggio agrario consiste nei 
limiti che aziende piccole e molto frazionate ine­
vitabilmente hanno sotto l' aspetto delle risorse, 
delle energie e del coordinamento degli in terven­
ti in materia di conservazione del paesaggio tradi­
zionale e della manutenzione dei muretti a secco. 
Tali opere richiedono infatti uno sforzo economi­
co che difficilmente può essere affrontato da 
aziende piccole senza mezzi adeguati, sia econo­
mici che "tecnici". 

Per quantificare la superficie delle aree terraz­
zate, in base ad osservazioni sul campo e alle in­
formaz ioni comunicate dagli agricoltori sul tipo 
di coltivazione praticata sulle fasce, si può fare r i­
fer imento all 'estensione delle coltivazion i legno­
se (tabella 6) , tenendo tuttavia con to che esse 
sono spesso presenti anche in terreni pianeggian-
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T A1l . 4. Numero aziende e superficie aziendale per classi di SAU . 

Classi cli Sau 

Fino a 0,99 da l ,00a 1,99 da 2,00 a 4,99 da 5,00 a 9,99 da 10,00 a 19,99 20,00 ed oltre 

Numero Aziende - 1982 70,33% 19,54% 8,68% 1,16% 0,14% 0,1 4% 

Numero Aziende - 1990 73,59% 15,62% 6,56% 0,94% 0,00% 0,00% 

Numero Aziende - 2000 68,85% 21,59% 7,08% 0,18% 0,18% 0,18% 

Superficie Aziendale - 1982 30,85% 28,65% 27,26% 8, 17% 1,77% 3,30% 

Superficie Aziendale - 1990 37,19% 27,10% 22,92% 8,98% 0,00% 0,00% 

Superficie Aziendale - 2000 30,37% 34,25% 23,56% 1,41% 3,93% 6,47% 

T AB. 5. Aziende con coltivazioni legnose agrarie per principali coltivazioni. 

Vite Ulivo Agrumi Fruttiferi 

Numero Aziende 1982 462 537 96 398 

Numero Aziende 1990 472 483 73 265 

Numero Aziende 2000 305 456 157 282 

Superficie Agraria 1982 118,64 264,22 8,64 95,83 

Superficie Agraria 1990 112,36 194,81 5,91 62,16 

Superficie Agraria 2000 80,17 203,48 14,16 52,02 

T AB. 6. Superficie aziendale secondo l'utilizzazione de i te rreni. 

Anno Seminativi Coltivazioni legnose Pra ti permanenti Boschi Altra superficie Totale 
permanenti e Pascoli 

1982 69,35 489 77,28 

1990 50,36 382 84,22 

2000 46,66 355 91 ,84 

ti e comunque non terrazzati, mentre sotto la 
voce "Bosco" sono spesso classificati terreni con 
fasce degradate . Inte ressa qui notare come le su­
perfici destinate a coltivazion i legnose registrino 
una costante diminuzione nel ventennio, al pari 
delle zone a seminativi, probabilmente convertite 
a pascolo insieme a porzioni di bosco d evastate 
dagli incendi (purtroppo frequenti e dolosi nel 
comprensorio). Anche il bosco, sebbene in per­
centuale costituisca l'utilizzo più importante del­
l'area, subisce una fo rte riduzione negli ulti mi 
dieci anni. In generale si può dire che la tenden­
za è quella di un progressivo abbandono delle 
colture più specializzate, redditizie e a maggior 
dispendio di forze , quali appunto le coltivazioni 
legnose dei versanti terrazzati, a vantaggio di un 
assetto agrario che prelude all 'abbandono, come 
il pascolo o l' avanzata del bosco a danno di terre­
ni agricoli. L'effetto che questa evoluzione ha sui 
terrazzamenti è evidente e conduce a situazioni 
in cui il recupero e il ripristino dei sistemi di 
sfruttamento tradizionali diventano difficili se 
non impossibili . 
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91 5,01 126 1675,93 

1060,63 161 1737,58 

781,96 10,9 1344,8 

Un 'ulteriore conferma viene dai dati sul nume­
ro di aziende con coltivazioni legnose (tabella 5): 
la diminuzione delle proprietà caratte rizzate da 
uliveto e vigna appare dunque importan te negli 
ultimi anni e non adeguatamente compensata 
dall 'aumento delle aziende con agrumeti ed albe­
ri da frutta. Osservando la superficie agraria inte­
ressata risulta poi che quest'ultimo incremento 
non riguarda nello stesso modo anche l'estensio­
ne dei frutteti , che anzi si contrae, mentre diverso 
è il discorso per gli agrumeti e gli uliveti. La dimi­
nuzione delle aziende è qui contrastata da un 
aumento della superficie coltivata: tale fe nomeno 
indica un accorpamento dei terreni sotto un mi­
nor numero di proprietari, evento come già detto 
auspicabile. Quanto all 'allevamento, si osserva la 
scarsa consistenza del numero di aziende con be­
stiame e del numero dei capi ( tabella 7): l'unica 
eccezione è costituita degli ovini che nel censi­
mento del 1990 risultano in forte incremento. Nel 
2000 si è registrata un 'ulteriore flessione del be­
stiame e delle aziende rispe tto al censimento pre­
cedente. Anche il dato sulle greggi è notevolmen-
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TM . 7. Aziende con allevamenti e aziende con bovini , suini , ovini e caprini. 

Anno Bovini Suini 

Azie nde Capi Vacche Aziende Capi 

1982 12 34 29 3 8 

1990 8 65 6 o o 
2000 3 39 1 4 7 

te ridimensionato. Questo aspetto può avere riper­
cussioni sul mantenimento dei versanti terrazzati 
in abbandono, poiché greggi e mandrie allo stato 
semibrado hanno effetti negativi sui muretti a sec­
co: se da un lato ovin i e caprini contribuiscono 
notevolmente all'impoverimento del substrato ar­
bustivo e del fogliame, i bovini con il loro pasco­
lare possono accelerare il processo di collasso 
strutturale dei muretti senza adeguata manuten­
zione. La scarsa consistenza del bestiame (ma i 
dati non considerano, ovviamente, l' eventuale , 
dannosa presenza di cinghiali) è dunque confor­
tante ai fin i della conservazione dei terrazzamenti 
e delle colture. 

I terrazzamenti nel Comune di Finale. 
Gli esempi delle Mànie e di Varigotti 

Come già rilevato dallo Chabrol, le aree terraz­
zate si trovano uniformemente distribuite nel ter­
ritorio comunale, in particolare nell ' immediato 
entroterra , anche a breve distanza dal mare. 

Le zone del Comune prese come esempio dello 
stato attuale di conservazione d ei terrazzamenti e 
dei muretti a secco, delle essenze su di essi coltiva­
te e delle opere di ripristino e manutenzione degli 
stessi, sono il promontorio di Punta Crena, i pen­
dii a ridosso dell'abitato di Varigotti e alcune aree 
coltivate dell'altopiano delle Mànie. 

Punta Crena è uno sperone roccioso che si af­
faccia sul mare immediatamente ad est del borgo 
saraceno ed è dominato da una torre di avvista­
mento. Esso costituisce il limite orientale del pae­
se di Varigotti, che si estende lungo la costa per 
circa un chilometro. L'area si presenta disabitata e 
selvaggia nonostante la vicinanza al borgo e ad 
alcune case isolate prospicienti il mare. Ad un 
osservatore attento però salteranno subito agli 
occhi le essenze arboree, tra le quali ulivi vecchi e 
inselvatichiti sono decisamente dominanti , ed il 
profilo dei versanti che lascia subito intuire anti­
chi terrazzamenti, ancora ben individuabili nono­
stante lo stato di abbandono e degrado che ha 
causato il crollo ed il collasso strutturale di alcuni 
di essi . Interessante è poi, a Nord del promontorio 

Ovini Caprini Equini 

Aziende Capi Aziende Capi Az ie nde Capi 

50 206 

29 458 23 62 12 26 

23 119 8 39 13 21 

e subito al d i là dell 'Aurelia, la col lina che si innal­
za al le spalle di Punta Crena. Qui si ha un esempio 
evidente e suggestivo della convivenza, a pochi 
metri di distanza, di muretti a secco ripristinati e 
coltivati con uliveti giovani e produttivi d i recente 
reimpianto, e di porzioni d i versante terrazzato 
ormai improduttive e dimenticate in cui il crollo 
dei muri o la cattiva conservazione di quelli che 
ancora resistono alle piogge ed alle ingiurie del 
tempo, si accompagna a ulivi vecchi e malati or­
mai sterili o estremamente poveri di frutti (Fig. 1). 

Pe r quanto riguarda i versanti che degradano 
verso il mare nei pressi del borgo di Varigotti, 
davve ro prezioso è stato l'aiuto fornito dalla fami­
glia Ruffino, in particolare dai signori Filippo e 
Paolo. Essi mi hanno permesso di visitare le vigne 
e gli uliveti , condotti con passione e ottimi risulta­
ti , ed hanno fornito molte informazioni sui ver­
santi terrazzati dell 'area. Le proprie tà della fami­
glia si caratterizzano per l'accentuato fraziona­
mento fondiario che si manifesta in un mosaico di 
appezzamenti di diverse dimensioni ubicati preva­
lentemente sui ri lievi compresi tra il paese e l'alto­
piano d elle Mànie. In generale si può dire che la 
zona si presenti fortemente antropizzata sui pen­
dii che, a brevissima distanza dall 'abitato, si innal­
zano tra fasce coltivate e terrazzi agricoli in stato di 
abbandono più o meno avanzato. I muretti a secco 
si presentano spesso "spanciati" o con parti che 
hanno subito crolli strutturali; in altre zone sono 
però individuabili costruzioni davvero mirabili 
che testimoniano l'abilità dei contadini, in questo 
caso paragonabili a veri e propri artisti : nella strut­
tura dei muretti spesso si notano infatti piccole 
scale perfettamente in tegrate e quasi nascoste, 
altre strutture sono di altezza impressionante se 
paragonate all'entità della porzione di terra rica­
vata ed allo sfo rzo ed alle energie impiegati, altre 
ancora seguono le curve di livello in modo così 
naturale da non sembrare minimamente artefatte . 
Le piante più rappresentate sono sempre le viti e 
gli ulivi, purtroppo questi ultimi in gran parte 
troppo alti o poco seguiti; non mancano tuttavia 
agrumi e ortaggi , questi ultimi a volte coltivati 
anche tra gli ulivi. In località Goella, a breve di­
stanza dal mare e dalle case, veniva un tempo se-
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Fig. 1. Vecchi uliveti su terrazzi degradati in primo piano e nuovi muretti a secco con giovan i ulivi produttivi in località 
Punta Crena. 

minato il grano sui terrazzi ancora visibili sebbene 
ormai collassati e regno di giovani conifere ed 
arbusti. on mancano esempi di recupero dei ter­
razzamenti, sia adibiti ad uliveto che a vigna. Nel 
complesso i fratelli Ruffino possiedono infatti 30 
ettari di terreno, di cui 8 messi a coltura: la produ­
zione principale è quella di uva da vino con vitigni 
verdea, rossese, pigato, vermentino, lumassina, 
mataosso, barbarossa e crovino (questi ultimi tipi­
ci e quasi esclusivi della zona). Gran parte dei vi­
gneti si situano in zone terrazzate di recente ripri­
stino, anche se la tipologia de i muretti e la confor­
mazione de i versanti genera tipi di paesaggi diver­
si: talora con muretti alti e fasce strette condizio-
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nate dalla decisa acclività, altre volte con strutture 
portanti basse, lunghe e distanziate laddove, so­
prattutto in prossimità dell'altopiano o comunque 
a quote più eleva te, il profilo dei versanti si presen­
ti molto più dolce (Fig. 2). 

La terza zona analizzata è il vasto altopiano 
delle Mànie, dalla morfologia piuttosto frammen­
tata, essendo costituito da un plateau calcareo 
profondamente solcato da torrenti. Spettacolare e 
suggestivo è qui il risultato delle opere compiute 
dal signor Vladimiro Galluzzo, titolare dell 'azien­
da vi nicola Terre Rosse (così chiamata per il carat­
teristico colore dei terreni). Con interventi iniziati 
nel 1994 ha recuperato una vasta area terrazzata 
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Fig. 2. Vigneto su muretti a secco (azienda agricola "Fratelli Ruffino ") in "anfiteatro" naturale tra Varigotti e Mànie. 

storicamente interessata dalla coltivazione della 
vite che egli ha reintrodotto secondo canoni e 
criteri di produzione più moderni, ma nel rispetto 
della tradizione e con alti standard qualitativi. Il 
lavoro, compiuto da maestranze albanesi e quasi 
completamente a carico del proprietario, eccet­
tuata una piccola parte di spesa coperta da finan­
ziamenti dell'Unione Europea, ha interessato lun­
ghi muretti a secco ripristinati con cemento. Essi , 
con il loro susseguirsi a distanze piuttosto ampie e 
con lunghezze inusuali rispetto alla morfologia 
tradizionale dei versanti liguri, creano nella picco­
la conca in cui è situata l'azienda il suggestivo 
aspetto di un anfiteatro verde tappezzato da filari 
di vite . L'azienda è circondata da numerosi terraz­
zamenti in abbandono, in cui essenze diverse, 
quali bosco di conifere ed uliveto, sono dominanti 
rispetto alla vite; ma la vite è comunque ancora 
presente, sebbene inselvatichita ed ormai impro­
duttiva, a conferma della diffusione in passato di 
aree terrazzate nell 'altopiano (Fig. 3). 

Il recupero e la valorizzazione dei muri a secco, 
anche a detta dell 'assessore alle attività produttive 
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del Comune di Finale Ligure, Angelo Berlangeri, 
potrebbe costituire un ' interessante occasione per 
avviare il rinnovamento di un comparto agrario 
che, seppure in crisi, conserva importanti poten­
zialità. Tra le piante che tradizionalmente con­
traddistinguono il territorio del Finalese ve ne 
sono infatti alcune che ben si adattano alle più 
recenti richieste ciel mercato, e che il Comune ha 
intenzione di recuperare perché molto specifiche 
clell 'area. Tra queste ricordiamo il chinotto, un 
piccolo agrume coltivato ormai solo nei territori 
di Savona e Finale Ligure e recentemente diventa­
to presidio SlowFoocl, e la mela Carla, una varietà 
endemica dell'area ormai quasi scomparsa, che 
vanta antiche tradizioni ed un illustre estimatore 
nel botanico finalese Giorgio Gallesio, vissuto a 
cavallo tra '700 e '800, che così ce la descrive: "È 
sicuro che la Mela Carla è la migliore cli tutte le Mel,e. Io 
non ne conosco alcuna che l 'eguagli in bellezza, in deli­
catezza cli polfJa, in finezza cli sapore, ed in fragranza. 
Essa fJroJJ1iamente è Jatta per mangiarsi cruda, ma non 
lascia cli essere eccellente anche cotta, e nel Genovesato se 
ne Ja grancl 'uso fJer gli ammalati, cuocendola lentamen-
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Fig. 3. Filari di vite su ampi terrazzamenti e sul lo sfondo fasce degradate a bosco (azienda agricola 'Terre Rosse") 
in locali tà Mànie. 

te sulla brace. Il più singolare però dei jJregj di questa 
Mela si è quello di esser jJrojJJia a fcirne dei gelati, che 
prendono il gusto dell 'Ananasso al segno di fare illusio­
ne. Basta per ciò il disfarla e unir la sua pasta a un jJoco 
di buccia di Limone. (. .. ) Si è tentato di naturalizzare 
questa varietà in diversi paesi, ma non se ne conosce 
ancora bene il 1isultato. (. .. ) Si pretende però che in nes­
sun luogo questa Mela venga così jJerfetta come nel jJa­
ese, ove è indigena: ciò che è certo, si è, che in Finale 
solamente essa è coltivata in grande, e che da questo solo 
jJaese se ne fa un commercio, jJrovvedendosene tutto il 
Genovesato, Nizza, l\llarsilia, Barcellona, Cadice''. 
(Gallesio, 1817-39, pp. 2-5) 

Alla luce dei recenti sviluppi del mercato eno­
gastronomico nazionale, con la ricerca di prodotti 
d i nicch ia molto specific i e peculiari che portino 
con sé anche un grande valore simbolico ed u no 
stretto legame col territorio , la valorizzazione del 
ch inotto e della mela Carla, o ltre al mantenimen­
to della coltura dell'olivo , potrebbe stimolare il 
recupero d i altre aree terrazzate da riconvertire a 
queste coltivazion i, che proprio da quelle fasce 
erano state escluse dalla scarsa competitività sul 
mercato e dall 'abbandono dei terren i agricoli . 
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Marco Barcella 

La vegetazione dei terrazzamenti di Chiavenna 
(Alpi centrali, Sondrio) e delle Alte Langhe 
(Appennino settentrionale, Cuneo) 

1. Premessa 

Lo studio della vege tazione si interessa de lla 
definizione delle comunità vegetali , dei fa tto ri che 
sono all 'origine del loro sviluppo e dell 'eteroge­
neità spaziale che la caratterizza. 

Una nozione intui tiva di vegetazione deriva 
dall 'osservazione delle dive rsità struttu rali esisten­
ti, che conducono all ' iden tificazione di categorie 
macroscopiche quali arbusteti, boschi e prati. 
Questa iden tificazione si basa su caratteristiche 
strutturali , quali la fo rma biologica prevalente 
delle specie: arbustiva ( camefi te) erbacea ( emi­
criptofite) o arborea (fanerofi te) . Andando più in 
de ttaglio si può dare una definizione fisionomica 
della vege tazione, quando alla struttura si aggiun­
gono informazioni relative alle specie prevalenti, 
si possono così definire dei tipi come fagge ta, ca­
stagneto, pecce ta. 

Per definire ulteriormente il concetto di vege­
tazione si può effettuare il censimento di tutti gli 
elementi fl oristici che sono presenti in una data 
area. In questo modo si può ar rivare a defi nire 
l' associazione vegetale, uni tà fondamentale della 
vegetazion e. Secondo Braun-Blanque t l' associa­
zione vegetale può essere defini ta come: "un ag­
gruppamen to vege tale più o meno stabile ed in 
equilibrio con il mezzo ambiente, caratterizzato 
da una composizione floristica determinata, nei 
quali alcuni elemen ti esclusivi o quasi (specie ca­
ratteristiche) rivelano con la loro presenza 
un 'ecologia par ticolare e au tonoma" (J. Braun­
Blanquet, 1915). 

La presente ricerca si p ropone uno studio flori­
stico della vegetazione in aree terrazzate, al fi ne di 
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definire la fl ora presen te sui terrazzamenti e le 
dinamiche ecologiche collegate ad ambien ti a fo r­
te influsso antropico. L' indagine è stata svolta 
nell 'agosto-se ttembre 2006, realizzando circa 24 
rilevamenti floristici nell'area d i Pianazzola di 
Chiavenna e delle Alte Langhe. 

2. Inquadramento botanico 

La vegetazione della Val Chiavenna è di tipo 
prevalentemente acidofilo, a causa del substrato 
cristallino presente. Solo in aree limitate si osser va 
l'affioramento di rocce carbonatiche con la pre­
senza di vegetazione basofil a. 

La variazione del clima con l' altitudine de ter­
mina la presenza di cinque piani vege tazionali 
caratterizzati da una composizione floristica ben 
differenziata. Il piano collinare si sviluppa dai 200 
fin o ai 600 metri di quota, è caratterizzato da bo­
schi di latifoglie; rappresenta anche l'area con 
maggiore presenza di insediamenti umani sulle 
Alpi . In questa fascia sono stati impiantati nei se­
coli scorsi i castagneti, attualmen te in fase di so­
stanziale abbandono. Il piano montano è pre­
sen te dai 600 m s.m. fino a 1500-1700 m. Fino ai 
1400 metri è caratterizzato dai boschi di latifoglie 
costituiti principalmente da querce e tigli mentre, 
negli impluvi, si hanno for mazioni a dominanza di 
frassino. Da segnalare la mancanza del faggio a 
nord di Chiavenna, tipica essenza mesofil a che 
non tollera climi d i tipo contin entale. Verso la 
parte superiore di questo orizzonte, al di sopra dei 
1400 metri, si hanno fo rmazioni boschive dense 
dominate dall 'Abete rosso. 
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Il piano subalpino si estende tra i 1700 e i 2000-
2200 metri, è caratterizzato da boschi di Abete 
rosso più diradati rispe tto ai preced enti , che pre­
sentano un sottobosco formato da ericacee, che 
vengono sostituiti , salendo in quota, da laricete 
che segnano il limi te superiore delle formazioni 
arboree. Il piano alpino si estende oltre i 2200 
metri ed è caratterizzato dalla presenza di praterie 
na turali , caratterizzate da Carex curvula. 

!ell e zone più elevate , nel piano nivale, si ha 
una vegetazione periglaciale di tipo discontinuo, 
caratterizzata da Anclrosace aljJina ed altre specie 
a pulvino. L'attività degli agenti geomorfologici 
e la forte energia delle superfici impediscono 
spesso anche l'espressione di questa stentata vege­
tazione. 

L'area delle Langhe ha un substrato roccioso di 
tipo carbonatico, e di conseguenza la vegetazione 
è prevalentemente basifila, solo ove sono presenti 
suoli evoluti e decarbonatati si osserva la presenza 
di specie acidofile come il castagno. 

L'escursione altimetrica è notevolmente infe­
riore rispetto a Chiavenna, e compresa tra i 200 
metri del fondovalle ed i 850 metri dei crinali che 
delimitano il bacino idrografico. Di conseguenza 
non sono presenti i piani altitudinali superiori a 
quello collinare. La vegetazione forestale è rap­
presentata da boschi di latifoglie con buona pre­
senza di pino silvestre in alcune stazioni. Frequen­
ti sono i boschi xerotermofili con roverella e car­
pino nero, mentre la vegetazione erbacea è rap­
presentata dai prati xerotermofili a bromo. 

3. Materiali e metodi 

Per la parte vegetazionale si è seguita la meto­
dologia proposta da J. Braun-Blanquet (scuola 
Zurigo-Montpellier) , che prevede l'approccio flo­
ristico allo studio della vegetazione. La procedura 
consiste nell ' identificare aree campione, ritenute 
omogenee dal punto di vista ecologico. 

In queste aree vengono censite le specie vege­
tali presenti, di cui si è stimata la copertura, ovve­
ro la superficie di suolo occupata, seguendo una 
scala quali-quantitativa a 7 valori, proposta da Pi­
gnatti 1• 

I dati raccolti vengono analizzati al fine di iden­
tificare tipi vegetazionali simili, classificati in se­
guito secondo la sistematica fitosociologica, for­
mata da quattro live lli gerarchici principali ( clas­
se, ordine, alleanza, associazione) corrispondenti 
a live lli di affinità floristica crescente. L'identifica­
zione dei tipi assume un significato ecologico, in 
quanto si presuppone che i gruppi identificati sia-
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no omogene i non solo nelle variabili ri levate (in 
questo caso le specie) , ma anche ne ll' ecologia 
delle comun ità. In particolare si ritiene che la clas­
sificazione ecologica delle unità te rritoriali identi­
fichi unità ecologiche che differiscono in variabili 
ambientali e in processi fun zionali , quali il ciclo 
dei nutrienti , le succession i vegetazionali , e la ri­
sposta ai fattori di disturbo 2 . 

Le tecniche utilizzate per analizzare i dati rac­
colti e produrre le tabelle finali sono la Cluster 
Analysis e l'Analisi delle Componenti Principali. 
Il metodo de lla Cluster Analysis si propone di co­
struire dei dendrogrammi dicotomici in cui i ri­
lievi vengono riuniti ad un determinato livello di 
similarità, basato sul calcolo di un indice relativo 
alle variabili considerate. Nella fase di agglomera­
zione vari metodi sono possibili , ed ognuno pre­
senta caratteristiche che influiscono sul risultato 
finale . Il me todo del legame singolo (vicino più 
prossimo) collega tra loro i 2 punti più vicin i, 
fino ad esaurimento degli oggetti. Questo meto­
do tende a produrre lunghi concatenamenti, e 
generalmente non dà risultati soddisfacenti con 
dati di tipo vegetazionale. Il me todo del legame 
completo (vicino più lontano), tende ad ovviare 
ai problemi di cui sopra. Il metodo del legame 
medio calcola la media delle distanze tra i punti 
di un gruppo ed i punti dell 'altro gruppo. L'al­
goritmo SAH "Sequential , Agglomerative, Hie­
rarchical, and ested clustering" proposto da 
Sneath and Sokal 3 è stato il metodo utilizzato in 
questo lavoro. 

L'analisi delle componenti principali è un me­
todo di ordinamento che si prefigge di identifica­
re i parametri più importanti (le componenti 
principali) che sono in grado di spiegare la varia­
bilità dei dati raccolti. Si tratta di una tecnica di 
statistica multivariata che dispone i rilievi lungo 
degli assi cartesiani, su lla base delle specie presen­
ti. Punti ravvicinati corrispondono quindi a rilievi 
che hanno una composizione floristica simile. 
L'algoritmo impiegato opera in modo da rendere 
ortogonali le componenti ricavate, azzerando la 
correlazione tra componenti principali ; inoltre il 
primo asse è orientato in modo che si abbia la 
maggiore dispersione possibile dei punti, ovvero 
in modo che rappresenti la massima varianza dei 
dati. Le componenti ricavate possono essere inter­
pretate nei te rmini di gradienti presenti nei dati, 
che si possono ricollegare a gradienti presenti in 
natura, effettuando in questo modo un 'analisi 
indiretta dei gradienti 4 . 
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4. Risultati 

4.1. Flora 

Nel complesso sono state identificate 135 spe­
cie vege tali nell 'area di Chiavenna e 102 specie in 
quella di Cortemilia. Tra le specie più interessanti 
si segnalano le orch idacee Cephalanthera longifolia 
e Orchis fJU1jmrea. Degna di segnalazione la presen­
za di un elemento stenomediterraneo, quale Erica 
arborea nell 'area di Chiavenna, che si trova al limi­
te settentrionale di distribuzione. 

Diverse specie acidofile sono presenti a Chia­
venna e assenti nelle Alte Langhe, tra queste si 
segnala: TeilClium scoroclonia, Vaccinium myrtillus, 
Cytisus scoparius, Danthonia clecumbens, Erica arbo­
rea, Calluna vulgmis. Viceversa il substrato carbo­
natico presente nelle Alte Langhe de termina 
l'assenza degli elementi acidofili , e la presenza 
di flora basifila, rappresentata da mol te specie tra 
le quali : Bromus erectus, BrachyfJocliwn jJinnatU1n, 
Quercus pubescens, Ligustrwn vulgare, Viburnwn lan­
tana, Fraxinus ornus, TeuCJium chamaeclrys, D01yc­
nium fJentajJhyllum, Helleborus foeticlus, Helianthe­
mum oelanclicum, BufJhtalmum salicifolium, Cytisus 
sessilifolius. 

Nel complesso il numero delle specie avventizie 
è limitato, sono state rilevate un totale di 6 specie, 
equamente distribuite nelle due aree di indagine. 
1 ell 'area d i Chiavenna sono state rilevate Oxalis 
fontana, Robinia fJseucloacacia, Erigeron annuus, Co­
nyza bonariensis, mentre in quella delle Alte Lan­
ghe E-1igeron annuus, Parthenocissus quinquefolia, So­
liclago canaclensis, Conyza bonariensis. 

Elevato il numero di specie sinantropiche, la 
cui presenza è favorita dall 'azione dell 'uomo, tra 
queste si segnala Urtica dioica, Pmietaria diffusa, 
Rumex scutatus, Vicia cracca, EujJhorbia cyjJarissias, 
Viola t'licol01; Calystegia sepiurn, Convolvulus arvensis, 
Echium vulgare, Galeopsis tetrahit, Verbascurn thapsus, 
Artemisia vulgmis, Crepis biennis, Cynoclon clactylon, 
DigitCt'lia ischaemum, SetCt'lia vi?iclis. A queste vanno 
aggiunte le specie coltivate come il castagno, es­
senza acidofila che è possibile coltivare su suoli 
profondi e decarbonatati , che per questo motivo si 
rinviene anche ne lle Alte Langhe. 

Interessante la presenza di crassulacee, quali 
SemjJervivum tectorurn, Seclum telejJhiU1n, Seclum sexan­
gulare, Seclum album, SeclU1n clasyjJhyllum, Seclum cepa­
ea. Queste specie sono legate a condizioni di suolo 
limitato e affioramenti rocciosi, colonizzano fre­
quentemente i muri dei terrazzamenti . A queste si 
associano pteridofite quali AsjJleniwn trichomanes, 
AsjJlenium aclianturn-nigrurn, AsjJl,enium sejJtentriona­
le, PolyjJoclium vulgare. 
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4.2. Vegetazione - Area cli Chiavenna 

Nell 'area di Chiavenna sono state identifica ti 
due tipi di vegetazione, uno legato ad aspetti fo re­
stali, l'altro legato alle aree prative e ai coltivi. 

- Boschi acidofili a Quercus jJetraea più o meno 
modificati in castagneti o con prevalenza locale di 
Pinus silvestris ( Quercetalia Jmbescentis). 

La vegetazione forestale è presente con diversi 
aspetti, riconducibili a boschi di latifoglie per lo 
più trasformati in boschi di castagno. Dato il loro 
attuale stato di abbandono e i problemi fitosanita­
ri del castagno le specie spontanee stanno gra­
dualmente ricolonizzando le aree boscate. Si pos­
sono già osservare esemplari di tiglio frassino e 
quercia presen ti nello strato arboreo dominante 
del castagneto, situazione testimoniante la man­
canza di pratiche di manutenzione, rese eccessiva­
mente onerose dal calo di in teresse economico 
nella coltivazione del castagno. Le situazion i ri le­
vate indicano una certa eterogeneità, con molte 
specie individuate pe r un solo rilievo, nonostante 
l'apparente uniformità del versante e la limitata 
estensione territoriale indagata. Queste specie ri­
sultano indicative di aspetti con diverso stato di 
conservazione, di variazioni della densità nello 
strato arboreo o infine di variazioni del fatto re 
umidi tà. 

- Praterie falciate ad Arrhenatherum elatius con 
even tuali intercalazioni di colture o di vegetazione 
ruderale e nitrofila" (Arrhenatheretalia). 

La vegetazione extraforestale sui terrazzamenti 
chiavennaschi è rappresentata da specie caratteri­
stiche dei prati falciati con diversa partecipazione 
di specie ruderali e nitrofile. In particolare sono 
presenti con una cer ta costanza le seguenti specie: 
Silene vulgaris, Galium album, Plantago lanceolata, 
Urtica clioica, Setmia viriclis, Salvia pratensis, Digitcuia 
ischaemurn, ArrhenatherU1n elatius, Rurnex scutatus. 
Nel complesso si verifica un mosaico vegetaziona­
le in funzion e del tipo di conduzione del singolo 
appezzamento. Dove si ha una maggiore stabilità e 
viene praticato lo sfalcio si osserva una flora rap­
presentativa degli arrenatereti, ovvero dei prati 
falciati polifi ti, mentre in situazioni di maggiore 
instabilità e abbandono prevalgono le specie rude­
rali quali Digitmia ischaemurn e Rumex scutatus. In 
questa categoria sono stati incluse anche le aree 
coltivate a vite, che generalmente presentano un 
cotico erboso denso e abbastanza stabile, data la 
bassa in tensità delle operazioni collegate alle pra­
tiche di coltivazione. 
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Fig. 1. Terrazze coltivate a vite (Pianazzola). Si notano sulla sinistra aree fa lciate, mentre al centro e sulla destra 
l'operazione non è stata effe ttuata. Il vigneto è attivamente coltiva to. (Foto : M. Barcella, 2006) . 

Fig. 2. Castagneto terrazzato in buono stato di conservazione, come denotato ad esempio da lla mancanza de llo strato 
arbustivo (Pianazzola). (Foto: M. Barce ll a, 2006) . 
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Fig. 3. Prato polifita in fase di colonizzazione con felce aqui lina (Pianazzola). (Foto: M. Barcella, 2006). 

4.3. Vegetazione - Area delle Alte Langhe 

Dall 'anal isi floristica è stato possibile identifica­
re tre diverse situazioni vegetazionali . 

- Formazioni boschive a roverella e carpino 
nero ( Quercetalia pubescentis). 

Si tratta di arbusteti e boschi giovani presenti 
sui versanti caldi e secchi, sviluppati nelle aree di 
terrazzamento da maggior tempo abbandonate. 
Le specie caratteristiche sono date da carpino 
n ero, orniello e roverella, con uno strato erbaceo 
scarsa men te caratteristico data l'origine recente 
di queste formazioni. Lo strato arbustivo è abbon­
dante e rappresentato da ligustro, lantana e gine­
pro. 

Prati a Bromus erectus e BrachyjJodium pinnatwn 
(Brometalia) . 

Rappresentano prati aridi prevalenti sui terraz­
zi con esposizione verso sud non in teressati attual­
mente da pratiche agronomiche. Potenzialmente 
si tratta della situazione vegetazionale maggior­
mente ricca e interessante , con la presenza di or­
chidacee come Orchis pwpurea. Le specie domi­
nanti sono Brachypodium pinnatwn e Bronms erectus, 
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accompagnate da diverse altre specie erbacee. In 
funzione del grado di abbandono si notano suc­
cessivi stati di inarbustamento con specie quali 
Rosa canina e Spartium junceum. 

- Colture di vario tipo ivi comprese quelle spe­
cializzate (frutteti e vigneti), con relativa vegeta­
zione infestan te ( Chenopodietalia). 

Si tratta dei terrazzi coltivati a vite o nocciolo, 
in cui le pratiche di coltivazione prevedono una 
sostanziale asportazione dello su-ato erbaceo. In 
queste situazioni le specie ruderali a rapida cresci­
ta riescono a colonizzare rapidamente gli spazi di 
terreno privi di copertura erbacea. In particolare 
sono frequenti Setaria viridis e Cynodon dactylon, a 
cui meno frequentemente si associano specie dei 
prati falciati come Trifoliwn jJratense, Taraxacum 
officinale, Plantago lanceolata, Silene vulgaris. 

5. Discussione 

Le due aree presentano solo una quarantina di 
specie in comune, nonostante una situazione simi­
le per quota di ril evamento e per morfologia, trat­
tandosi di versanti montuosi compresi tra i 200 e 
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Fig. 4. Terrazze coltivate a vite, lo strato erbaceo è più rado rispetto a Chiavenna e caratterizzato da specie rudera li 
(Pianella) . (Foto: M. Barcella, 2006). 

Fig. 5. Prato polifita dopo lo sfalcio, solo le parti basse più facilmente gestibili e con superfici più ampie sono 
attivamente coltivate (Bergolo). (Foto : M. Barcella, 2006) . 
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Fig. 6. Castagneto al di fuori del versante terrazzato , si nota il forte sviluppo dello strato arbustivo rispetto al casta­
gneto di Chiavenna, indice di abbandono (Pianella). (Foto: M. Barce ll a, 2006) . 

Fig. 7. Noccioleto su versante terrazzato, è stato piantumato su due live lli , ma solo la parte bassa è coltivata (Fossata). 
(Foto: M. Barcella, 2006). 
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600 metri. Questo fatto va probabilmente ricolle­
gato alla diversità cli substrato, con rocce cristalli­
ne presenti a Chiavenna e rocce sedimentarie con 
elevato contenuto di carbonati presenti a Cortemi­
lia. Tra le specie comuni ai due siti di indagine 
molte sono classificabi li come sinantropiche, la 
cui presenza è dovuta all 'opera cli alterazione del­
la vegetazione causata dall ' uomo. 

Con la cluster anali sys e la PCA si è stati in 
grado di differenziare i maggiori gruppi cli rilievi, 
corrispondenti anche a differenze fisionomiche 
nella vegetazione. L'analisi floristica cli maggior 
dettaglio si presenta complessa, probabilmente a 
causa de ll 'elevato influsso antropico sulla vege ta­
zion e nelle aree rilevate. In particolare la cluster 
analisys evidenzia gruppi di specie presenti in uno 
o pochi rilievi , indicando la necessità di maggiore 
approfondimento dell 'indagine per verificare il 
significato di queste variazioni floristiche . 

In entrambe le aree appare evidente l'instabili­
tà della vegetazione, dovuta ai processi cli ricolo­
nizzazione delle specie arboree ed arbustive deri­
vante dalle mutate condizioni cli utilizzo agricolo. 
Questo si può osservare in particolare delle aree 
marginali, che si presentano spesso lasciate al­
l'evoluzione naturale della vegetazione. Date le 
quote delle aree di indagin e la vegetazione fore­
stale rappresenta la formazione spontanea preva­
lente, sostituita dalla vegetazione erbacea solo ove 
le condizioni morfologiche o pedologiche impe­
discono la colonizzazione delle specie legnose. Di 
conseguenza specie come tiglio e rovere per Chia­
venna, e come carpino nero e roverella per le Alte 
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Langhe assumeranno via via importanza maggiore 
nella vege tazion e, cli pari passo le aree a vegetaz io­
ne e rbacea sono destinate a ridursi notevolmente 
in estensione, rimanendo sostanzialmente limitate 
alle aree coltivate attivamente. 
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T Ail. 1. Tabe lla d e i rilievi o rdin ata - Area cli Chi avenn a . 

01 04 08 
01 04 11 08 05 07 09 b b b 06 02 03 10 12 

Arrhena the rum elatius (L. ) Presi 3 3 3 2 3 
Castanea sa tiva Miller + 2 4 3 4 2 
Rumex scutatus L. 3 + + + + + 
Carex pairae i F.Schul tz + + 3 2 + 
Achillea distans W. et K. + 2 2 
Tri fo lium pratense L. + + 2 
Carex humilis Leyser 2 + + 1 
Luzula nivea (L. ) Lam. e t DC. + 3 
Melampyrum pratense L. + 2 
Asplenium adianlllm-nigrum L. + I + + + 
Sedum sexangulare L. + + 2 
Sempervivum tecwrum L. + + + + 
Sedum album L. + + 
Silene vulga ri s (Moench ) Garcke + + + + + 
Galium album ìvli ll er + + + + + + 
Pian tago lanceola ta L. + + + + + + 

rti ca dioica L. + + + + + + 
Vitis vinifera L. + + + + + + 
Setaria viridis (L. ) Beauv. + + + + 
Salvia pratensis L. + + + + + + 
Digitaria ischaemum (Schreber) Muehlenb. + 
Thymus pulegioides L. + + + + 
Lotus corn icularns L. + + + + 
Centaurea n igrescens Willd. + + + 
Dianthus carthusianorum L. + + 
Daucus carota L. + + + 
Leontodon hispidus L. + + + + 
Leucan themum adustum (Koch ) Gremii + + + + 
\licia cracca L. + + + + 
Viola tricolor L. + + + 
Rumex acetose lla L. + + 
Vincetoxicum hirundinaria Medicus + + + + + + + + 
Frax inus excelsior L. + + + + + 
Tilia cordata lVliller + + + 
Peucedanum oreoselinum (L. ) Moench + + + + 
Festuca heterophylla Lam. + 2 + 
Prunus avium L. + + + + + 
Teucrium scorodonia L. + + + + + + 
Sol idago virgaurea L. + + + + + + 
Anthoxanthum odoratum L. + + + + 
Pteridium aquilinum (L. ) Kuhn + + 
Populus tremula L. + + 
Hedera helix L. + + + + 
Dryopteris fili x-mas (L. ) Schou + + r + 
Cytisus scoparius (L.) Link + + + + 
Polypodium vulgare L. + + + 
Calluna vulgaris (L. ) Hull + + + 
Erica arborea L. + + + 
Molinia arundinacea Schrank + + 
Asplenium septemrionale (L. ) Hoffm. + + + 
Lathyrus pratensis L. + + + 
Acinos arvensis (Lam. ) Dandy + + 
Artemisia vu lgaris L. + + 
Viola rivin iana Rchb. + + + 
Picea excelsa (Lam.) Link + + + 

Legenda dei valori in tabell a: 5: copertura 80-100%; 4: copertura 60-80%; 3: copenura 40-60%; 2: copertura 20-40%; 1: cope r-
tura 1-20%; +: copertura < 1 %; r: specie rara . 
Sono ripo rtate solamente le specie rinvenute in 3 o più rilievi. 
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TAB. 2. Tabell a dei rilievi ordinata - Area de ll e Alte Langhe . 

12 08 11 06 09 07 04 02 03 10 05 01 

Brachypodium pinnaLUm (L. ) Beauv. 3 3 + 4 2 2 3 
Bromus e rectus Hudson 2 4 4 2 3 
Se tari a viridis (L. ) Beauv. 2 I 3 
Medicago sativa L. + 3 
Daccylis glomerata L. 2 + 
O riganum vulgare L. + 2 + + 
Quercus pubescens Willd. + + 3 + 
Ligusu·um vulgare L. 2 
Frax inus ornus L. + + 2 
Viburnum lantana L. + 2 + 
bromus cfr sterilis + + 2 
Cynodon daCLylon (L. ) Pers. + 2 + 
Trifolium pratense L. + 
Erigeron annuus (L. ) Pers. + + + + + 
Taraxacum officinale Weber + + + + 
Plantago lan ceolata L. + + + + + + 
Silene vulgaris (Moench) Garcke + + + + 
Hypericum perfo ratum L. + + + + + 
Clematis vitalba L. + + + + + 
Euphorbia cyparissias L. + + + + + + + + 
Achillea millefolium agg. + + + + + 
Rosa canin a L. + + + + + + 
Sanguisorba minor Scop. + + + + 
Calamin tha nepe ta (L.) Savi + + 
Galium album Miller + + 
Lotus corniculatus L. + + 
Carex flacca Schreber + 
Cornus sanguinea L. + + + + 
Prunus avium L. + + 
Teucrium chamaedrys L. + + + + 
Dorycnium pentaphyllum Scop. + + + 

Corylus ave llana L. + + + + + 

Crataegus oxyacanth a L. + + + + 
Daucus carota L. + + + + 
Tanacetum vulgare L. + + 
Pinus sylvestris L. + + + 
Artemisia vulgaris L. + + + 

Cirsium arvense (L. ) Scop. + + + 

Legenda dei valori in tabella: 5: copertura 80-100 %; 4: copertura 60-80%; 3: copertu ra 40-60%; 2: copertura 20-40%; 1: coper-
tura 1-20%; +: copertura < I %; r: specie rara . 
Sono riportate solamente le specie rinvenute in 3 o più ri lievi. 
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Fabrizio Bartaletti 

Pendii terrazzati nelle Alpi Cozie: 
i casi di Chiomonte e Bardonecchia 

1. Introduzione 

Il gradonamento de l pendio coi terrazzamenti, 
in particolare se sosten uti da muretti in pietra a 
secco, tra gli interventi dell 'uomo sul territorio 
non in rapporto con l'urbanizzazione , è forse 
quello più affascinante per il suo impatto sceno­
grafi co-ambien tale, e può essere considerato la 
quintessenza stessa della ricerca geografica. Eppu­
re, un ambito così rilevante per la nostra discipli­
na, capace di ricomporre come per magia l'unità 
della geografia, è stato largamente trascurato dai 
geografi del presente e del passato, con rare ecce­
zioni (Scaramellini , 2003) . Lo stesso Eugenio Tur­
ri , nel bel volume di immagini e testo sulle Alpi 
(1979), dedica ai ter razzamenti solo quattro foto 
di non grande for mato (bassa Valle d 'Aosta, Valle 
di Pejo, Bellano e Pradonego, sulle pendici orien­
tali del Baldo) con poche righe di commento. 

Oltre all ' indiscutibile rilevanza della ricerca in 
sé, dunque, l' impegno assunto su questa tematica 
dal gruppo d i lavo ro AGEI assume anche un valo­
re simbolico, in tempi in cui la crescente specializ­
zazione sul versante spiccatamente umanistico­
economicistico o geo-morfologico e naturalistico, 
sembrava aver reso ormai incolmabi le il solco da 
tempo aperto tra le due componenti della nostra 
disciplina. 

La scelta dei case-studies per questo contributo, 
Bardonecchia e Chiomonte, in tende indirizzare 
l'attenzione su una sezione delle Alpi - le Cozie -
in cui il fenomeno, è più sporadico e meno cono­
sciuto rispetto ad altre regioni alpine, e in ogni 
caso è stato pressoché ignorato dalla letteratura 
geografica. Come vedremo, la ril evanza paesaggi-
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stica e l'importanza economica rivesti ta oggi dai 
ter razzamenti è ben dive rsa nei due comuni ana­
lizzati: a Bardonecchia, i pendii terrazzati, abba­
stanza estesi, sono completamente in disuso e uti­
lizzati al più per il pascolo, mentre a Chiomonte 
sono tuttora legati alla viticoltura. Bardonecchia e 
Chiomonte, inoltre, hanno una ben diversa valen­
za nel contesto del turismo regionale e nazionale: 
la prima è una grande stazione invernale ed estiva, 
con una discreta presenza di turisti stranie ri e una 
tradizione che risale alla fine dell'Ottocento, che 
oggi con ta 1492 letti alberghieri e o ltre 25.000 in 
seconde case e appartamenti in affitto , mentre 
Chiomonte è una piccola stazione turistica fre­
quentata dalla piccola borghesia torinese, ancor­
ché nota sin dai primi del '900. Situata a 750 m di 
quota, conta due piccoli alberghi (34 letti ), due 
Bed and breakfast, un agriturismo e ben 5.000 letti 
in seconde case, in funzione dei bacini sciabili di 
Bardonecchia, Sauze d'Oulx, Sansicario e Cla­
vières e della piccola stazione invernale di Pian del 
Frais (1480 m), sita nel territorio comunale ma 
collegata al capoluogo tramite un percorso strada­
le lungo e tortuoso. 

2. Il quadro geografico e l'andamento 
demografico 

Per quanto riguarda la situazione topografica, 
Bardonecchia (in occitano alpino: Bardunàici; in 
fra ncese: Bardonnèche) giace in una conca abba­
stanza ampia, con l' abitato disposto sul grande 
conoide esposto a sud formato dai torrenti Frejus 
(a est del centro) e della Rho (a ovest). Il conoide 
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prese nta un moderato decl ivio da no rd-ovest a 
sud-est, cioè dal Borgo Vecchio, situato a 1312 m 
cli quota, alla stazio ne ferroviaria , all 'estremità 
meridionale del Borgo Nuovo, a 1258 m di quota 
e a circa 1 km dal Borgo Vecchio. Il Borgo Nuovo 
si è svi luppato successivamente all 'apertura ciel 
traforo ferroviario ciel Frejus, avven uta ne l 1871, 
assumendo però dimension i urban istiche di un 
certo rilievo solo a partire dal periodo fra le due 
guerre , e saldandosi al Borgo Vecch io ne l corso 
degli anni '60. Ne lla conca con flui sce da nord 
anche il profondo, alpestre vallone di Rochemol­
les, ove si situa l'omonima frazione (in occitano­
alpino: Archaniura) , e da ovest l'ampia e verdeg­
giante valle del Torrente Melezet. I quattro corsi 
d 'acqua si uniscono a for mare la Dora d i Bardo­
necchia, che confluisce a Oulx nella Dora Riparia . 
Dalla fin e degli anni '80, lo svi luppo urbanistico cli 
Bardonecchia ha interessato da un lato l'area at­
torno al Borgo Vecchio, a nord del centro com­
merciale e ai piedi ciel pendio terrazzato della 
Punta Melmise, dall 'altro il settore a ovest del 
Borgo Nuovo in direzione d i Campo Smith (ove 
confluiscono importanti piste da sci) e del villag­
gio cl i Les Arnaucls (Luz Arnàu), col quale s1 e 
ormai saldata, avvicinandosi molto anche al suc­
cessivo centro cli Melezet ( O Miirezen). 

Chiomonte si allunga su un terrazzo esposto a 
nord alla destra della Dora Riparia, il cui solco lo 
separa dai nuclei abitati che compongono la fra­
zione cli Ramats, sgranati alla sinistra ciel fium e a 
quote comprese fra 990 m (S.Antonio, Verger) e 
907 m (Champriond) , sul ripido versante che 
scende dai pittoreschi spuntoni calcarei noti come 
Quattro Denti di Chiomonte. Su un pianoro che si 
apre sul boscoso versante destro, a 1480 mdi quo­
ta, si situa la piccola stazione invernale d i Pian cie l 
Frais, un tempo collegata al centro cli Chiomonte 
da una seggiovia, da anni in disuso. Un manufatto 

davvero singolare nel territorio cie l com une è il 
Tro-u (o Pert-us) de To-uiUes, una galleria scavata dal 
1526 al 1533 da Colombano Romean , scalpellin o 
delle Ramats, per deviare l'acqua del Rio Toui lles 
dalla Val Clarea all'arido ve rsante di Ramats: situa­
to a 1977 mcl i quota, il tunnel è lungo 433 m, alto 
1,8 m e largo circa un metro. 

La tabella 1 illustra l'andamento demografico 
di Bardon ecchia e cli Chiomonte dal 195 1 al 2006, 
e permette cli effettuare raffronti con gli altri co­
muni dell 'alta valle (esclusi Clavières e Sestrières, 
che non hanno terrazzamenti né in pratica 
un 'agri coltu ra di montagna). Bardonecchia si ac­
cresce del 30% fra 1951 e 1981 , quindi registra 
una fl ession e del 8,2% dal 1981 al 2001 , sp iegabi le 
in buona parte con la perd ita cli posti cli lavoro in 
occupazioni legate alla dogana, oggi smantellata. 
Chiomo nte invece perde circa il 19% della popo­
lazione dal 1951 al 1991, attenuando molto la fles­
sione (-1 ,3%) nel periodo successivo 1

. Si osservi 
poi come Exilles, trascurato dal turismo e in situa­
zione chiusa (la bella, so leggiata frazione di Cels, 
borgata tipicamente alpina a quota più elevata, è 
ignota ai più) nel secondo periodo ventennale 
accentu i il già forte decremento, mentre Gravere 
- che ha assunto le caratteristiche di comune satel­
lite di Susa - inverte la tendenza e passa da un 
cospicuo decremento a un notevolissimo incre­
mento. Una significativa inversione cli tendenza 
presenta anche Oulx, centro di servizi e turistico 
(per lo più con funzion e "logistica"), il cui decre­
mento fino al 1971 si spiega con lo spopolamento 
cli alcune frazio ni in quota. Negli ultimi 15 ann i, 
tutti i comuni - e in particolare quelli più provati 
dallo spopolamento, come Exilles (in misura più 
attenuata), Salbertrancl e Sauze d i Cesana - regi­
strano un accrescimento demografico significati­
vo, ad eccezione dei citati casi cli Bardonecchia e 
Chiomonte. Nel lungo periodo, spiccano infine 

T AB. 1. Andamento demografico de i com uni dell'alta Val di Susa nel dopoguerra. 

Comun e alt. m K.111 2 1951 1961 1971 1981 1991 2001 31-1 2-2006 51-71 71-91 91-06 51-06 

Bardonecchia 1312 132,31 2429 2667 3081 3308 31 86 3038 3063 26,8 3,4 -4,l 25,8 

Cesana Torinese 1354 121 ,30 1196 918 913 909 937 956 !048 -23,7 2,6 ll ,8 -12,4 

Chiomonte 750 26,66 1257 1132 111 5 1051 1015 1011 1002 -11,3 -9,0 -1 ,3 -20,3 

Exi lles 870 44,32 778 653 477 356 261 284 276 -38,7 -45,3 5,7 -64,7 

Giaglion e 771 33,59 832 733 714 689 665 692 669 -14,2 -6,9 0,6 -1 9,6 

Gravere 821 18,71 560 441 381 521 617 682 757 -32,0 61 ,9 22,7 35,2 

Oulx 1100 99,99 2036 1873 1755 2021 2202 2657 2969 -13,8 25,5 34,8 45 ,8 

Salbertrand 1032 40,88 707 639 554 460 441 466 534 -21,6 -20,4 21,l -24,5 

Sauze di Cesana 1560 78,52 240 227 167 160 153 186 222 -30,4 -8,4 45 ,l -7,5 

Sauze d 'O ulx 1509 17,10 488 547 789 918 938 984 11 61 61,7 18,9 23,8 137,9 
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l'incremento eccezionale d i Sauze d 'Oulx (circa 
135%) e il saldo molto positivo cli Oulx, che ormai 
sfi ora i 3.000 ab. e ha qualche funzione urbana. 

Per quanto riguarda invece la ricettività globale , 
che tiene conto di tutte le strutture (co mprese 
second e case e appartamenti in affitto; i dati sono 
frutto cli una mia stima) , Chio mo nte risulta essere 
il più importante dei com uni "cli seconda fasc ia" 
clell 'alta valle, ancorché molto distanziato dai poli 
maggiori . 

3. La ricettività turistica e la situazione 
dell'agricoltura di montagna 

Uno sguardo alla tabella 2 perme tte di ril evare 
il grande gap che in fatto di ricettività alberghiera 
separa Sauze d 'Oulx, Bardon ecchia e in mino r 
misura Cesana dagli altri comuni qui consid erati. 

Dalla tabella 3 si ricava l'importanza relativa 
assunta eia Bardonecchia e Chiomonte, rispetto 
agli altri comuni dell 'alta valle, per le supe rfi ci a 
seminativi, e ancora da Chiomonte per le coltiva­
zioni legnose, anche se ovviamente, data la situa-

T A l3. 2. Ricettività (in letti) nei comuni dell 'Alta Valle cli Susa, per tipologia cli str uttura ricettiva (2006). 

Case per ferie, 
B&B e Seconde case e Comune Alberghi Campeggi Case e appartamenti Totale letti 

per vacanze agriturism i appartamenti (stima) 

Bardonecchia 1.492 730 395 o 25.564 28.181 

Cesana Torin ese 862 480 335 25 13.972 15.674 

Chiomome 34 o o 40 4.500 4.574 

Exilles o o 84 15 2.ll 5 2.214 

Giaglione o o o 22 1.386 1.408 

Gravere 14 o o o 2.826 2.840 

Oulx 25 2.129 419 13 10.01 2 12.598 

Salbertrancl o 360 80 o 1.453 1.893 

Sauze cli Cesana o o 116 4 3.235 3.355 

Sauze cl'Oulx 1.724 o 86 4 18.232 20.046 

T AH. 3. Utilizzazione dei terreni (in ha) nell 'ambito della superficie aziendale, pe r comune (1970-2000). 

S.A.U . 
COM UNI Coltiv. Prati e Boschi Sup. agraria Altra Totale Semin . 

legnose pascoli 
Totale non utilizzata superficie 

Bardonecchia 1970 51,77 - 3.060,03 3.111 ,80 4.437,78 2.186,58 9.736,16 
2000 4,35 - 319,38 323,73 12,46 0,77 0,52 337,48 

Cesana Tor. 1970 104,71 - 2.525,44 2.630,15 3.124,70 1.425,84 7. 180,69 
2000 8,68 - 6.076,77 6.085,45 2.748,09 4,99 1,78 8.840,21 

Chiomonte 1970 18,96 54,45 655,65 729,06 866,86 453,10 2.049,02 
2000 4,82 7,93 584,89 597,64 594,51 158,25 3,18 1.353,58 

Exi lles 1970 40,41 23,00 1.370,13 1.434,78 1.250,23 1.253,43 3.938,44 
2000 1,31 3,17 1.381,87 1.386,35 1.016,68 6,99 0,05 2.410,07 

Giaglione 1970 4,26 9,98 1.007,72 1.028,10 385,53 1.357,50 2.771,13 
2000 0,62 3,84 645,71 650,17 422,29 0,20 0,32 1.072,98 

Gravere 1970 9,53 24,67 265,80 307,19 551,03 135,94 994,16 
2000 0,46 3,91 501,23 505,60 141,99 14,90 0,37 662,86 

Ou lx 1970 64,51 - 1.373,16 1.437,67 3.407,67 2. 288,69 7.134,03 
2000 1,86 0,78 1.807,71 1.810,35 3.616,88 957,91 67,25 6.452,39 

Salbertrancl 1970 36,40 2,60 985,97 1.024,97 1.448,93 848,53 3.322,43 
2000 1,13 - l.l 72,56 1.)73,69 1.167,16 487,52 2,88 2.83 1,25 

Sauze cli Ces. 1970 33,80 - 3.169,75 3.203,55 736,65 l.1 00,95 5.041,15 
2000 6,23 - 4.795,79 4.801 ,81 951 ,87 281,87 1.524,39 7.559,94 

Sauze cl 'Oulx 1970 30,42 - 586,48 616,90 684,81 91,59 1.393,30 
2000 4,17 - 48,64 52,81 3,37 3,60 0,22 60,00 
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TAB. 4. Superficie delle coltivazion i legnose pratica te ne ll e aziende (1970-1990-2000). 

Ch iomon te Exilles Giaglione Gravere 

Vite 1970 Aziende 201 164 57 106 
Superficie (ha) 54,45 22,0 9,91 23,89 

Vite 1990 Aziende 111 54 24 42 
Supe rficie (ha) 30,29 6,52 4, 11 6,99 

Vite 2000 Aziende 6 2 7 6 
Superficie (ha) 5,69 1,76 2,78 2,00 

Fruttiferi 1970 Aziende - l 2 18 
Superficie (ha) - 1,00 0,07 0,78 

Fruttiferi I 990 Aziende 3 38 50 44 
Superficie (ha) 0,26 1,97 35,76 6,99 

Fruttiferi 2000 Aziende 3 2 4 4 
Superficie (ha) 2,24 l ,41 1,06 1,9 1 

T AH. 5. Ripartizione comunale delle aziende con bovini e suini e re lativo numero di capi (2001) . 

BOVINI 
CAPI 

COMUN I Aziende Totale cli cui 
vacche 

Bardonecchia 7 97 39 

Cesana Torinese 8 313 222 

Chiomonte 3 63 33 

Exilles 2 5 I 

Giaglione 5 18 7 

Gravere 3 19 6 

Ou lx 8 35 15 

Salbertrancl 4 17 9 

Sauze cli Cesana 6 548 342 

Sauze cl 'Oulx 1 119 64 

zione montana, vi è una schiacciante prevalenza 
delle superfici a prati permanenti e pascoli. 

Nondimeno, la superficie a seminativi, dal 1970 
al 2000, è ovunque crollata: se ancora negli anni 
'70 i seminativi interessavano a Cesana una super­
ficie di circa 105 ha ( dei quali 24,8 a cereali), a 
Oulx circa 65 ha (dei quali 24,27 a cereali) e a 
Bardonecchia circa 52 ha, dei quali 9,18 a cereali 
e il resto a coltivazioni foraggere avvicendate, nel 
2000 queste superfici si sono ridotte nella migliore 
delle ipotesi del 75-80%, e in diversi casi di oltre il 
90%. La stessa tabella però mostra anche la situa­
zione alquanto differente che i comuni dell 'alta 
valle presentano nella variazione della superficie 
agricola utilizzata, in forte decremento a Bardo­
necchia e Sauze d 'Oulx, più che raddoppiata inve­
ce a Cesana e in cospicuo incremento a Sauze di 
Cesana e Oulx, per l' espansione delle superfici a 
prati e pascoli 2 . 

Per quanto riguarda invece le colture legnose, 
Chiomonte era e rimane il comune cli gran lunga 

SUINI OVINI CAPIUNI 

Aziende Capi Aziende Capi Aziende Capi 

- 5 62 2 2 

2 5 7 331 3 78 

l 2 - - -
- 2 28 I 1 

l 1 3 32 - -

2 11 4 l 4 1 5 

3 171 13 357 3 50 

1 1 1 46 3 10 

1 8 1 229 2 18 

- - l 62 - -

pm importante, seguito a distanza da Gravere, 
Giaglione ed Exilles. La tab. 4 mostra l'entità della 
diminuzione della superficie delle coltivazioni le­
gnose ne ll 'arco dell 'ultimo periodo trentennale, 
che per la vite è dell 'o rdine del 90-95 % a Chio­
monte, Exilles e Gravere, e del 70% a Giaglione, 
mentre i fruttiferi registrano una tenuta o un cer­
to incremento; ancora più drastica è la riduzione 
del numero di aziende viticole, fatto questo che va 
però nella direzione di una maggiore efficienza 
economica. 

L'allevamento in alta valle ha ormai scarsa im­
portanza, ove si eccettuin o, per i bovini , i comuni 
di Sauze di Cesana, che utilizza la lunga, alpestre 
valle dell'Argentera, e Cesana, quest'ultimo grazie 
alle numerose frazioni ove il turismo non ha del 
tutto cancellato i caratteri di ruralità (Bousson, 
Fenils, Rollières), e in parte Sauze cl 'Oulx, ove in 
località Richarclette (1850 m) è presente una sola 
azienda ma con un patrimonio consistente, l'Isti­
tuto Sperimentale Vittorino Vezzani , oggi consor-
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zio agricolo fra Unive rsità di Torino, Regione Pie­
monte ed en ti vari (tab . 5). Gli ovini sono presenti 
con una qualche consistenza a Oulx, vasto comu­
ne ricco di alpeggi, Cesana, a che sta rivalorizzan­
d o, an che a fini agrituristici, l' alpestre valle di 
Thures, e a Sauze di Cesana, men tre i suini com­
paiono solo a Oulx e a Gravere . 

4. Il paesaggio terrazzato 

4. 1. Bardonecchia 

1ell 'alta Val di Susa (localmente de tta Alta 
Dora, o Val d 'Oulx) i te rrazzamenti , che segnano 
fo rtemen te il paesaggio dei comuni a quota me­
dio-bassa come Chiomonte, Gravere e Giaglione, 
sono abbastanza diffusi anche nella sezione supe­
riore della valle, tra Chiomonte, Oulx/ Sauze 
d 'Oulx, Cesana e Bardonecchia, ma la presenza di 
muretti a secco , a monte di Exilles e della frazione 
Deveys (quo ta 950), è alquanto sporadica, ove si 
eccettui l'alpestre villaggio di Rochemolles (1590 
m ) nel comune di Bardonecchia, ove tali ope re 
sono comunque in disuso. 

La scelta del caso di Bardonecchia è dunque un 
po' provocatoria, in quanto l'immagine assun ta 
negli ultimi trent'anni da questa grande stazione 
tu ristica invernale ed estiva è lo ntana da tutto 
quanto può essere ricondotto a pratiche agricole . 
Eppure, i segni lascia ti dalle attività primarie sul 
vasto terri torio comunale (13.231 ha) sono ancora 
abbastanza evidenti, e soprattutto danno a questa 
località una connotazione che non è presente in 
altre stazioni turistiche situate a oltre 1.200 m di 
quota. I terrazzamenti so no localizzati in quattro 
diverse aree del territorio comunale, tre delle 
quali si situano nella conca in cui si adagia il capo­
luogo, e la quarta nel Vallone di Rochemolles, 
tutte caratterizzate dalla presenza di calcescisti 
(Fig. 1). Procedendo da ovest verso est e da sud 
verso nord, la prima area si localizza immediata­
mente a monte dell 'abitato di Les Arnauds, 2,5 km 
a ovest di Bardonecchia, lungo un conoide a pen­
denza molto mod erata, formato dai torrenti Fos e 
Fene tre, con esposizione a est (Cian do Crò; quota 
1350) . Mancano del tutto i muretti a secco, in 
relazione con la scarsa acclività del pendio . I massi 
ricavati dallo spietramen to d el te rreno sono sta ti 
radunati a fo rmare cumuli oblunghi , denomina ti 
clajJier (pronuncia in pato is: clapz'e), diffusi nelle 
Alpi Cozie e Marittime. La seconda area si localiz­
za sulle pendici infe rio ri della Pun ta Melmise, con 
esposizione in pieno sud, a ridosso d egli insedia­
men ti recenti sviluppatisi a est del Borgo Vecchio , 
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tra i torren ti Frejus e Rochemolles (quota 1350-
1500) . Qui i te rrazzamenti sono più pronunciati , 
alti circa un me tro, in relazione con la maggiore 
pe ndenza del versante. Qua e là so no presenti trat­
ti di muri a secco, de terio rati o invasi da vegetazio­
ne pioniera. Nella parte inferio re , la presenza dei 
toponimi "Ser dia Vigna" e "La Vigna" (da inten­
dersi al plurale: "le vigne") non lascia equivoci 
sulla coltivazione che in tempi lontani , dal clima 
caldo (dalla metà del '300 alla fin e del '400) dove­
vano essere qui praticate . La terza area (da quota 
1400 a 1550) è situata lungo il pendio esposto a 
ovest lungo il quale si dispongono gli abitati della 
frazione Millaures (Miraura) , a est del centro di 
Bardo necchia, della ferrovia e dell 'autostrada. 
Sono presenti clajJier e sparuti resti di muretti a 
secco, soprattutto a sostegno di strade campestri 
che seguono le curve di livello. Ter razzamenti e 
muretti sono stati però sconvolti dagli sbancamen­
ti effe ttuati per lo sviluppo edilizio del nucleo di 
Gleise (seconde case di alta quali tà, a bassa densi­
tà) e pe r l'ape rtura di nuove strade, e in molti 
punti non sono più presenti o sono poco ri cono­
scibili. La quarta zona riguarda la frazione di Ro­
chemolles, 7 km a nord-est di Bardonecchia, co­
mune autonomo, come Melezet e Millaures, fin o 
al 1923. È questo il se ttore in cui i terrazzamenti 
con muretti a secco - alti circa un me tro e per lo 
più in precario sta to di manutenzione - sono pre­
senti in modo più sistematico e diffuso. Essi si di­
spongono in quattro aree: immediatamente a ri­
dosso del centro abitato (semi-spopolato, anche in 
seguito alla valanga del 1961), con esposizione sud 
(Besèn ; la Chaiera, cioè "le sedie ", metafora pe r 
indicare i terreni terrazzati e spie trati) (Fig. 2); 
lungo il pendio a pendenza moderata (20% in 
media) alla sinistra del to rrente, poco a valle del 
centro abitato e con esposizione a ovest (Fig. 3), 
ma con soleggiamento limitato dall ' incombente e 
ripido versante orientale della Punta Melmise 
(Chan do Pra; la Murèle) : qui il piano di pedata è 
talo ra molto ampio (fino a 40 m ), e i terrazzamen­
ti presen tano al loro interno, in singolare conco­
mitanza coi muretti a secco, anche diversi clajJie1; 
sopra il nucleo di Les Issards, ancora alla sinistra 
del torrente (la Panse la Fèi); e infine in una zona 
accidentata a cavallo della Comba di Chansteiran , 
alla destra del torrente e poco a valle di Roche­
molles (laz Aia, Cote dl'Omme), oggi praticamen­
te inaccessibile dopo che nel 2001 la comba è stata 
sconvolta da una grande frana. 

In passato (e fin o ai primi anni '70) le aree 
destinate a usi agricoli nel comune di Bardonec­
chia erano sfruttate per la coltivazione di cereali 
(segale soprattutto , poi anche orzo) , canapa ( da 
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Fig. 1. Distribuzione dei terrazzamenti nel Com un e di Bardonecchia. 

cui si ricavava olio, oltre che fibra tessile), rape e 
patate, queste ultime giunte in valle molto tardi, ai 
primi dell 'Ottocento. Olio si ricavava anche dal 
j1runus brigantiaca (in dialetto: mannutìe), arbusto 
tipico del clima mediterraneo che qui raggiunge 
la sua massima espansione settentrionale, con 
frutti simili a piccole prugne color giallo chiaro. 

30 

La costruzione dei muretti, nelle zone sopra de­
scritte, era legata alla necessità di spietramento 
del suolo combinata a quella di sostenere il pen­
dio e trattenere la terra, trascinata a valle in occa­
sione di forti precipitazioni e periodicamente ri­
portata su. Laddove il pendio e ra meno acclive, 
come si è detto, non si costruivano muretti a sec-
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Fig. 2. Bardonecchia. Veduta del paese semi-spopolato 
di Rochemolles, sulla destra orografica dell 'omonimo 
Vallone. Sul pendio piuttosto acclive a ridosso dell 'abi­
tato si intravedono terrazzamenti abbandonati , un tem­
po utilizzati per la coltivazione della segale. 

co, ma semplici terrazzamenti con ciglioni non 
superiori a 50 cm di altezza, e le pietre sparse sui 
terreni ven ivano radunate a formare i clapie1: 

Attualmente, da questi terren i si ricava solo 
foraggio per i pochi animali stanziali nel comune, 
oppure vengono ad ibiti al pascolo di bovini e ovi­
ni, oppure ancora utilizzati per coltivare ortaggi 
per uso domestico. Il precario stato di conserva­
zione dei muretti a secco, ove presenti, non pre­
giudica in genere la stabilità del pendio, salvo al­
cuni casi sporadici. Certo è che una riqualificazio­
ne di queste opere, oltre a dare un'immagine più 
ordinata del paesaggio di Bardonecchia, potrebbe 
preludere - data anche la tendenza climatica in 
atto - a una loro utilizzazione per la coltivazione di 

Fig. 3. Bardonecchia. Resti di muretti in pietra a secco 
e terrazzamenti in stato cli abbandono sul versante sini­
stro del Vallone cli Rochemolles, quasi di fronte al paese 
omonimo. 
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alcuni alberi da frutta , piccoli frutti, cereali e pa­
tate, r ivo lti a un merca to di nicchia (anche limi ta­
to ai flussi turistici che interessano l'alta Valle di 
Susa), disposto a pagare qualcosa in più per di­
sporre di prodotti genuini e di qualità, strettamen­
te legati al territorio. 

4.2. Chiomonte 

I terrazzamenti di Chiomonte sono strettamen­
te legati all a viticoltura, e questo mi induce a fa re 
qualche considerazione preliminare sulla diffusio­
ne cli questa coltura nell 'alta valle della Dora Ripa­
ria. 1ella Comunità Montana dell'alta Valle di 
Susa, dunque, i comun i viticoli sono attualmente 
quattro, e cioè Gravere e Giaglione, ove per la si­
tuazione topografica e la minore altitudine vi sono 
condizioni più favorevo li per la pratica cli questa 
coltura, Chiomonte ed Exilles, a monte delle gole 
della Dora e in un contesto climatico già più seve­
ro, mentre a Salbertrancl , a ovest della stretta cli 
Serre la Voute ( Ser dlii Vàutèi) , in un piatto fondo­
valle a 1050 m di quota, si è coltivata la vite fino al 
primo dopoguerra. el passato, dovettero però 
esservi vigne in località site nei comuni ancora più 
addentro nella valle, come Oulx, Cesana e Bardo­
necchia. A Signols, frazione cli Oulx alla sinistra 
della Dora, a 1110 m di quota, c'è la zona detta 
Chan dla Vigne, e sullo stesso versante esposto a sud 
che sovrasta il contiguo paese di Savoulx, a ben 
1650 m di quota, c'è il toponimo Clo Vignun; a 
Beaulard, sulla costiera assolata del Villards, c'è la 
località La Vigna (da intendersi come plurale: "le 
vigne"), con una cappelletta votiva; e un toponi­
mo La Vigna, come si è detto, esiste pure a Bardo­
necchia presso il Borgo Vecchio. Una seconda 
osservazione da fare riguarda la quota massima 
raggiunta dalle coltivazioni. Alla fine degli anni 
'70, in località La Russìya nel comune di Exilles, 
alcune vigne raggiungevano i 1180 m ed erano 
dunque da considerare le più alte d 'Europa, segui­
te da quelle di Visperterminen nel Vallese ( quasi 
1100 m) , di Guillestre nel Delfinato e di Morgex 
in Valle d 'Aosta (circa 1050 m). Attualmente le 
vigne più alte d 'Europa si trovano a Vispertermi­
nen e nel comune di Exilles, ma non alla Russìya, 
bensì all 'Adréi sopra la fraz ione Deveys, a quota 
1070 (Di Maio, 1997). 

A Chiomonte, i pendii terrazzati , tuttora colti­
vati a vigneto e con prevalente esposizione a sud­
sud-est, si sviluppano in modo discontinuo alla 
sinistra della Dora lungo la parte inferiore del ri­
pido versante che scende dalla Punta Quattro 
Denti (2106 m), da quota 920 - presso le borgate 
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di Verger e Maison, che fanno parte della fraz ion e 
Ramats - fino a quota 650 in località Maddalena, 
donde inizia un breve terrazzo fluviale, un tempo 
sfruttato per usi agricoli e attualmente in via di 
recupero (frutteti, vigneto) (Fig. 4). 

I terrazzamenti - che nel 1862 occupavano una 
superficie di ci rca 117 ha, dei quali 70,4 sulle pen­
dici della fraz ione Ramats e il resto su i ripiani all a 
sin istra della Dora - sono deturpati nella sezione 
occidentale (]oc. La Finiero) da un alto viadotto 
dell'Autostrada del Frejus, la cui costruzione ha 
peraltro permesso di portare alla luce un vi llaggio 
neolitico (IV-III millennio a.C.), i cui reperti sono 
conservati nel Museo archeologico appositamente 
realizzato alla Maddalena. Nella stessa area, ove si 
situa anche la sede della Cooperativa Clarea, alcu­
ni terreni sono in corso di rivalorizzazione agrico­
la (frutteti, vigneti). L'intero versante alla sinistra 
della Dora è caratterizzato da un particolare mi­
croclima, con inverni relativamente miti ed estati 
asciutte e calde, ma il suolo ha poco spessore, es­
sendo prodotto dalla disgregazione di potenti 

banchi di micascisti e gneiss, che stentano a evol­
versi in terreni coltivabili ; quando ciò avviene, si 
formano terreni magri, ciottolosi e sabbiosi, che 
hanno dunque richiesto immani opere di spieu-a­
mento e terrazzamento. Migliore è la situazione 
dei ripiani , ove sono rimasti, dopo l'ultima glacia­
zione, depositi fluvio-glaciali di composizione ete­
rogenea. Altri vigneti sono presenti sul versante 
destro della Dora, in prossimità del capoluogo 
(36,4 ha nel 1862), con terreni derivati dal disfa­
cimento di teneri calcescisti, che però ricevono un 
minore soleggiamento. 

Nel 1753, in base alle statistiche dell'intenden­
te della provincia di Susa Bongino (riportate da 
Prato, 1908), i vigneti di Chiomonte raggiungeva­
no una superficie di 101 ha 3, e cento anni dopo, 
in base al catasto Rabbini (1862-64), si erano estesi 
al punto da raggiungere addirittura i 151 ha. Poi, 
il dilagare in tutta Europa del flagello della fill os­
sera (1880-1930), quindi l'uscita dal regime di 
economia autarchica, che ha portato ad abbando­
nare le colture marginali, infine la prima guerra 

Fig. 4. Distribuzione dei terrazzamenti nel Comune cli Ch iomonte. 
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mondiale , che ha sottratto manodopera giovan e a 
un 'attività agricola eserc ì tata in condizioni diffici­
li , hanno avviato il decl ino de lla viticoltura nell 'al­
ta Dora, acce leratosi nel dopoguerra col crollo 
d ell 'agricoltura di montagna ". 

Ne l 1989, con lo stanziamento di 2,7 miliardi di 
lire da parte del Ministero dell 'ambiente per la 
valorizzaz ione e il recupero di aree cli elevato pre­
gio naturalistico in alta Valle d i Susa, è stato avvia­
to il "Progetto Vigne ", procedendo ad acqu isire in 
affitto alla Comunità Montana, per 25 anni , 200 
particelle e circa 16 ha cli terreno, dei quali 9 da 
destinare a vigneto e al reimpianto delle vigne, e 
il resto all 'adeguamento della viabi li tà campestre 
e cli servizio, alla rete cli drenaggio d elle acque 
dilavanti ecc. Nel 1996 sono effe ttivamente iniziati 
i lavori di sp ianamento e di re impianto nei terreni 
denominati Clos, Archà, Ecllìe, Signù, la Cote. 
Uno dei frutti del progetto vigne è stata la fonda­
zione nel 2000 della Cooperativa Clarea, che ha 
sede in region e Maddalena e gestisce 8 ha di ter­
ren i, de i quali 6 destinati a vigne e il resto a erbe 
officin ali . 

L'altezza dei muretti a secco varia da 150-180 
cm a meno di un metro 5 , a seconda d ell ' inclina­
zione de l versante. Sulle pendici d elle Ramats, il 
piano cli pedata, mai ampio, è spesso alquanto 
inclinato e sassoso, e la lavorazione della vigna 
richiede molta attenzione, per evitare rovinose 
cadute (Fig. 5). Il passaggio da un terrazzamento 
a quello adiacente viene faci litato da rudimentali 
scale in pietra costituite da lose sporgenti dal bor­
do del terrazzo (Fig. 6) . Il territorio è costellato di 
casotti in pietra per il riparo degli attrezzi e, all 'oc­
casione, dei vignaioli. Le vigne sono in qualche 

Fig. 5. Ch iomonte. Appezzamenti coltivati a vite affac­
ciati sul bordo dei precipizi del Bau. I muretti a secco 
sono bassi, il piano di pedata è a lq uanto inclinato, e le 
viti sono disposte a franapogg io. 
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Fig. 6. Chiomonte. Terrazzamenti in ottimo stato cli 
manutenzione coltivati a vigneto, in località Maddalena, 
alle pendici della frazione Ramats. I vigneti asseconda­
no le curve cli livell o, e i muretti sono raccorciati eia 
gradoni aggettanti, costituiti eia lose . 

caso appoggiate agli stessi muretti a secco o a gran­
di massi levigati, esposti a sud, che riflettono il 
calore e favor iscono la maturazione dell 'uva 6. 

I vitigni coltivati prima dell 'avvento della fillos­
sera, e in parte ancora oggi, sono addirittura una 
trentina, e una ventina sono quelli cli nuova intro­
duzione, ma fra tutti il più noto è l' avanà, che in 
questi luoghi ha trovato il suo ambiente cli elezio­
ne 7. Da alcuni anni si sta sperimentando la produ­
zione del cosiddetto "vino ciel ghiaccio" 8, così 
chiamato per il particolare procedimento produt­
tivo , in base al quale si lasciano i grappoli sul tral­
cio fino all ' inverno e si effettua la vendemmia a 
gennaio, ricavando un vino denso e profumato, 
dalla colorazione rosata con sfumature dorate. 

1el gennaio 2006, dai vigneti della Comunità 
Montana gestiti dalla Cooperativa Clarea sono sta­
te prodotte 11 O bottiglie cli Eiswein. La produzione 
vin icola di Chiomonte - poco opportunamente 
accorpata ne lla denominazione ''Valsusa doc", che 
accomuna tutti i vitign i coltivati dalle porte d i 
Torino a Exilles - è di 22.500 bottiglie all 'anno 
( ovvero meno di 200 hl) , ripartite fra la Coopera­
tiva Clarea (18.000 bottiglie e 6 ha di superficie 
vi tata) e l'Azienda agricola Casa Ronsil ( 4.500 bot­
tiglie e 1,5 ha) . 

Conclusioni 

La situazione complessiva dell 'economia chio­
montina è ultimamente in chiara ripresa, grazie 
proprio all'im pulso dato dalla rivalorizzazione dei 
terrazzamenti e dei vigneti in essi coltivati. Sono 
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sorte alcune aziende agrituristiche e im prese arti­
gianali , e da un paio di anni un 'azienda pe r l' a ll e­
vamento bovino (condotta da g iovani del luogo, 
con finanziamen to regionale), nelle praterie de l 
pianoro compreso fra Chiomonte e Gravere. Il 
previsto ripristino de lla seggiovia pe r il Pian del 
Frais, poi, potrebbe riproporre il paese anche 
come stazione di sport invernali di ri levanza inter­
provinciale . Certo è che il danno all ' immagine del 
paesaggio infe rto dal viadotto autostradale, pro­
prio nell 'area dei te rrazzamenti più spettacolari, è 
stato notevole; ma il prosieguo della valorizzazio­
ne del versante terrazzato alla sinistra della Dora, 
ben esposto al sole, ricco di borgate con antiche 
architetture alpine, di ope re singolari come il "tra­
foro" del Touilles e di gole se lvagge e profonde, 
potrà riproporre i comuni della media valle come 
mete turistiche nel semestre estivo, in un contesto 
alpino che dovrà riconsiderare , in seguito ai muta­
menti climatici , la scelta di puntare tutto sulla sta­
gione inve rnale. Queste considerazioni valgono 
anche per Bardonecchia, ove le pendici inferiori 
della Punta Melmise che scendono a lambire il 
Borgo vecchio, esposte in pieno sud, darebbero di 
sé un 'immagine insoli ta se fossero riutilizzate per 
qualche coltura (ad es. segale, o il tanto richiesto 
grano saraceno, oppure frutteti , compatibilmente 
con le condizioni del suolo e del clima) ; e un 'im­
magin e spettacolare, ancor più che insolita, dareb­
bero certo gli arditi terrazzamenti che segnano i 
due versanti del profondo Vallone di Rochemol­
les, qualora tornassero ad essere accessibili , e fos­
sero in qualche modo ripristinati pe r portare 
avanti quanto meno attività dimostrative e spe ri­
mentali, una sorta di museo all 'aperto della civiltà 
contadina alpina, fatto non solo di esposizione di 
vecchi attrezzi e strumen ti, ma di effettive produ­
zion i in un ambiente difficile . 
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Note 
1 Questa lunga tendenza negativa viene in terrotta solo dal gen­
naio 2007, quando si registra un lieve in cremento (1 ,2%) ri­
spetto al gennaio de ll 'anno precedente, quando la popolazio­
ne era scesa a 990 residenti. 
2 Il crollo della supe rficie de i boschi a Bardonecch ia e a Sauze 
d 'Oulx non significa ovviamente che il bosco è scomparso da 
questi comuni , ma che i boschi non fanno più parte de lla su­
perficie aziendale. 
3 Si può ritenere che in epoche precedenti la loro estensione 
fosse anche maggiore: dopo il passaggio dell 'alta valle al Regno 
sabaudo in seguito al Trattato di Utrech t (1713), infa tti , le 
esportazioni di vino verso il Delfinato furono soggene a resu-i­
zion i. 
4 Queste no tizie, assieme ad altre relative alle antiche attività 
economiche di Bardonecchia e dell 'alta valle, sono state rica­
vate da pubblicazioni e da co lloqui (anche "sul campo") avuti 
col dr. Marziano d i Maio, studioso to rinese e vera memoria 
storica per tutto ciò che attiene l'Alta Valle di Susa, che qui 
colgo l'occasione per ringraziare . Un ringraziamento va anche 
al sindaco di Chiomonte Renzo Pinard, che mi ha personal­
mente accompagnato su alcuni pendii terrazzati, illustrandomi 
le loro caratteri stiche, al sindaco di Bardonecchia, Francesco 
Avaro, e alla signora Augusta Re, che mi hanno fornito alcune 
interessanti pubblicazion i e documentazion i. 
5 I piccoli te rrazzamenti vengono localmente denominati bmiò. 
6 Un clima così asciutto, in un sito privo di sorgenti, dovette 
porre dei problemi anche in passato, se è ve ro tra 1526 e 1533 
Colombano Romean scavò a circa 2000 mdi quota una galleria 
lunga 500 metri - il "u·aforo di Touilles" - per convogliare le 
acque del torrente Clarea sul versante delle Ramats. 
'Altri vitigni "storici" tuttora coltivati sono il biquèl, il /1ignon, il 
barbanì, il cad1eùv e il tentwin, tutti presenti anche a Exilles, 
mentre esclusivi di Chiomonte sono ad es. il miiscat nìe, il nieret­
eigre, il belano e il blan ,,u 'd c11/1. 
8 Attualmente in Europa gli Eisweine, oltre che in alta Va l di 
Susa, sono presenti nella zona del Burgerland austriaco e in 
German ia, dove i primi esperimen ti risa lgono alla fine del 
Seuecento. 
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Luca Bonardi 

I terrazzamenti agrari di Chiavenna 
(Alpi centrali, Sondrio) 

1. Premessa 

Nel "terrazzatissimo" contesto alpino, la Val­
ch iavenna, e in particolare il piccolo territorio del 
suo capoluogo, occupano un posto tutt'altro che 
marginale. Contrastanti condizioni morfo-am­
bientali e un processo storico, politico ed econo­
mico, fortemente dinamico sono all 'origine di si­
tuazioni di terrazzamento assai diversificate: per lo 
studioso, un vero, "attrezzatissimo " laboratorio 
(ma per come vanno le cose sarebbe più corretto 
dire un museo) a cielo aperto. Seppure presenti in 
misura meno rilevante rispetto alla consorella Val­
tellina, anche nella media e bassa Valle della Mera 
gli impianti terrazzati costituiscono l'elemento 
forse più rappresentativo del locale paesaggio 
agrario. In accordo con la precocità dei fenomeni 
di emigrazione e di crisi della montagna, o meglio 
di suoi specifici settori e delle attività primarie che 
ne costituivano il fondamento economico, tali 
impianti risultano oggi in larga parte abbandonati 
e poco visibili ad una osservazione a distanza. Evi­
denti , per contro, appaiono gli esiti di un ormai 
pluridecennale processo di rinaturalizzazione dei 
versanti lungo i quali essi si collocano. 

A un'analisi più attenta, qui a una geografia in 
larga parte svolta "con i piedi ", riemergono però 
intatte l'ampiezza e la varietà delle forme che il 
terrazzamento ha assunto: con esse, buona parte 
delle matrici ambientali e di contesto geografico 
che ne sono all 'origine. Questo con tributo, nel 
solco del modello metodologico offerto su queste 
pagine da Guglielmo Scaramellini , propone una 
"stipata" sintesi di quanto a oggi emerso dalle in­
dagini sul campo; in particolare da quelle riferite 
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all 'analisi dei fattori fisici e rn01fologici di contesto 
(pendenza, stabilità ed esposizione de i versanti ; 
clima; sistema idrico superfi ciale), dei caratteri 
materiali dei terrazzamenti ( caratteristiche dei muri; 
forme delle terrazze; viabilità di accesso e di circo­
lazione interna; sistema idrico), dei tipi di colture 
praticate e della consistenza territoriale dei sislerni ter­
razzati (dimensioni territoriali e incidenza paesag­
gistica) . Ulteriori categorie concettuali sono og­
getto di analisi nel saggio di Alice Dal Borgo a cui 
si rimanda per una più estesa comprensione del 
fenomeno e delle sue rappresentazioni nell 'area 
di Chiavenna. 

2. Distribuzione e consistenza territoriale dei 
terrazzamenti agrari in Valchiavenna 

Come premesso, da un punto di vista distribu­
tivo , le distanze che separano le manifestazioni di 
terrazzamento chiavennasco da quelle fisicamente 
prossime della Valte llina sono tutt'altro che brevi. 
Senza entrare nel merito di processi costitutivi ri­
feribili a un complesso intreccio di cause ambien­
tali e storiche, pare evidente che parte di esse 
possano essere facilmente ricondotte alle diverse 
forme fisiche e all 'orientamento assunto rispetti­
vamente da ciascuna delle due valli. 

Se i pendii che cingono il fondovalle valtelline­
se presentano in molte loro parti un'acclività ac­
centuata, ciò nondimeno l' operosità dell 'uomo è 
stata in grado di sfruttarli secondo le destinazioni 
dettate d allo sviluppo storico-economico del­
l' area, con la vite sul versante retico e il castagno 
su quello orobico a costituire gli orientamenti 
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Fig. 1. Le aree di indagine di Pianazzola (J\IVII) e Uschione (SE). 

produttivi principali. Diversamente, vasti settori 
della Valchiavenna espongono, già al fianco del 
fondovalle principale, ripidità estreme, talora 
vere e proprie verticalità, tali da impedire non 
solo l'opera di terrazzamento, ma qualsivoglia al­
tra forma di sfruttamento economico (se non 
quello, qua e là presente, dato dalle attività estrat­
tive). 

Un elemento probabilmente ancor più attivo 
sta nell 'andamento la titudinale della Valchiaven­
na, fatto questo che riduce a pochi, ristretti ambiti 
i versanti a esposizione Sud, notoriamente, in 
ambito alpino, i più favorevoli a una coltivazione 
qualitativamente remunerativa della vite 1

. 

Anche a tali ragioni è quindi ascrivibile la distri­
buzione d iscontinua, "a macch ia di leopardo " con 
cui i terrazzamenti agrari si sono diffusi in questa 
plaga alpina. Pur in assenza di specifiche parame­
trizzazioni e di misurazioni ad hoc, alla meso-sca­
la, quella dell 'intero contesto vallivo insomma, 
l'incidenza paesaggistica del fenomeno può nel 
suo complesso essere giudicata debole o, al più, 
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moderata. Valutazione, questa, che cambia radi­
calmente laddove si scenda ad analizzare specifici, 
eppur non minimi per estensione, spazi di versan­
te. Mi riferisco in particolare all e aree circostanti 
i centri abitati, dove forme di agricoltura intensiva 
( orticoltura, ma soprattutto viticoltura) hanno ta­
lora avuto buon gioco anche di condizioni natura­
li decisamente sfavorevoli . O , ancora, a quelle ( ta­
lora coincidenti con le prime, come nel caso di 
Chiavenna) poste alla confluenza di due impor­
tanti solchi vallivi, dove settori di versante relativa­
mente ampi si affacciano al fondovalle ben esposti 
al sole; per inciso, presenze territoriali che trova­
no ampia rappresentazione nelle valli sudalpine a 
corso Nord-Sud (penso, ad esempio, ai terrazza­
menti lombardi di Edolo, in Valcamonica, e di 
Branzi, in Val Brembana, o a quelli di Peio, nel­
!' omonima valle trentina). 

Allo ntanandosi dalle situazioni descritte, tanto 
lungo la dimensione altitudinale quanto lungo 
quella orizzontale, i terrazzamenti si fanno via via 
più rari , per lasciare, dove concesso dalla morfolo-
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gia, spazio ad altre destin az ioni prod uttive 2
. Con 

procedim en to inve rso rispetto all e d in am iche cl i 
espansione sto ri ca dell 'o pe ra cli terrazzamen to 
(dai centri urbani ve rso la "pe rife ri a", dal fo ndo­
valle ve rso quote più elevate), l'abbandono tende 
oggi a colpire con maggiore incisività le aree più 
d istali rispetto ai luoghi cli abi tazione, que lle scar­
samente produttive e di più diffi cile lavo rabili tà. 
U n processo, questo, visibili ssimo proprio a Chia­
venna, dove settori terrazzati p rodu ttivi (terreni 
vitati, prativi, orticoli e castagneto eia frutto) cli 
una certa entità sop ravvivono solo nel versante cli 
Pianazzola, il più favo revole, per esposizione e 
morfologia, tra i pendii che cingono il capoluogo 
della valle . 

Altrove, come lungo il la to opposto (Uschio­
ne), sono rinvenibili solo sistemi ter razzati minori, 
per ampiezza delle aree in teressate o per incisività 
dell'ope ra cli artificializzazione. Prevalentemente, 
questi spazi accoglievano la coltivazione ciel casta­
gno o, in misura assa i min ore, della vite . L'abban­
dono vi regna oggi pressoché ubiquitario. 

3. Il clima 

Un ruo lo im portante rispetto all 'o rig ine de i 
terrazzamen ti , ma anche rispetto all 'evoluzione 
susseguente l' abbando no è svolto dalle cond izio­
ni clima ti che e, in parti colare , dalla compo nenti 
pluviometri che. Pe r Chiavenn a, queste risentono 
in misu ra no n indiffe ren te d ella par ti colare col­
locazione della città, posta ai piedi cli una ve ra e 
pro pria barri era o rografi ca costitui ta dalla dorsa­
le, per lunghi tra tti ve rti cale, Pizzo Guarcliello -
Pizzo Alto - Pizzo Somma Valle e dai contraffo rti 
che eia essa si d ipa rtono. Tali rili evi svolgono una 
fun zione cli blocco ri spetto delle correnti pertur­
bate, de te rm in ando un a r il evante ricaduta piovo­
sa ai piedi ciel rili evo, in corrispondenza d ella 
città e de i pendii ch e la contornano. Anche a 
motivo cli ciò, il sito god e cli apporti piovosi ab­
bondan ti, pari a 1447 mm cli acqua all 'anno 3, 

da to questo cli rili evo, soprattu tto se raffro ntato 
ai contributi che ricevono a lcune stazioni limi tro­
fe ·I_ 

Coeren temen te con la climatologia tipica d el­
l'area alpina, le precipi tazio ni si concen trano nel 
semestre aprile-novembre, con punte nei mesi cli 
agosto e cli se ttembre (165 mm). Complessiva­
men te, la stagione estiva riceve in media 467 m m 
cli pioggia. 

Nelle anna te più piovose, tuttavia, le precipi ta­
zioni to tali possono fac ilmente superare i 2000 
mm (2436 mm nel 1960 e 2186 mm nel 1963), con 
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scarti dalla media che sfi orano i 1000 mm. In 
egual modo, alla scala mensile si possono registra­
re valori cl i precipi tazione eccezionalmen te alti , 
sino a 700 mm (novembre 1963, con 400 mm nella 
sola prima settimana .). Si tratta, soprattu tto in 
una fase come quella attuale che vede i sistemi 
artificiali cli evacuazione delle acque dai versan ti 
te rrazzati in larga parte occlusi, cli soglie sicura­
men te critiche in rapporto ai probl emi cli tenu ta 
idrogeo logica. Ancor più importan ti possono rive­
larsi le pun te cli precipi tazione giornaliera che, 
non raramente, supe rano i 100 mm , con massimi 
ril evati cli 190 mm (11 settembre 1983 e 20 agosto 
1988). 

Per con tro, fasi ci el tutto secche si registrano 
quasi solamente d urante il periodo invernale, a 
spiegare, con i sopraddetti caratteri generali cl i 
elevata piovosità, l'assenza cl i specifici sistemi cli 
irrigazione delle colture te rrazzate . 

Il regime stagionale e mensile delle temperatu­
re ri entra in fi ne agevolmen te nei modelli generali 
re lativi all 'arco alpino meridionale e lombardo. In 
accorcio con tale quadro, il mese più freddo risulta 
quello cli gennaio con una temperatu ra media cli 
2,98 °C; quello più calcio luglio con 22,7 °C. Il 
regime delle temperature, regolarmente crescen­
te eia fe bbraio a luglio decresce poi, in maniera 
piuttosto regolare, eia agosto a gennaio. La media 
an nua è cli 12,75 °C, con una tendenza all 'aumen­
to che già nel periodo 1988-1 996 portava tale valo­
re a 13,1 °C. 

Alla climato logia tipica de ll 'area si "sovri mpo­
ne" quella caratteristica de i versan ti terrazzati 
e , in specifico, cli quelli esposti a meridione. So­
prattu tto l' area cli Pianazzola, a causa della sua 
favorevo le esposizione e pe r la presenza cli decine 
cli chilome tri cli muri a secco, gode cli 
un microclima straordinariamente calcio (addi­
rittura insopportabile nelle giornate estive e so­
leggiate). 

4. Morfologia e consistenza territoriale degli 
insiemi terrazzati 

Le due aree ciel Comune cli Chiavenna oggetto 
dell ' indagine, ed en tro cui cli fatto si esauri sce 
buona parte della sua superficie te r razzata, palesa­
no quindi condizioni cli intervento umano (e eia 
un certo momento cli "mancato intervento") mol­
to diverse . Tale esito è riconducibile a condizione 
morfo logiche e micro-climatiche assai differenti: 
unifo rme e o ttimamen te esposto (Est e Sud-Est) 
quello cli Pianazzola, più acciden tato e complessi­
vamente a esposizio ne (occiden tale e norcl-occi-
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dentale) più sfavorevole quello cli Usch ione. Così, 
i pendii cli Pianazzola sono eia seco li oggetto cli 
una ben più intensa opera cli terrazzamento, con 
l'artificializzazione dei caratte ri morfo logici o rigi­
nari e il mutamento ciel sistema id rografico su per­
ficiale. D 'altro canto, gli stessi esiti paesaggistici 
conseguiti eia tale , lungo sfruttamento agricolo 
risultano a loro volta oggi modificati dai processi 
cli urbanizzazione, dalla presenza cli un invadente 
tracciato stradale e eia estesi fenomeni cli abbando­
no. Come che sia, si tratta com unque cli un macro­
terrazzamento a pieno titolo, le cui origini, per 
quanto riguarda le porzioni meno elevate, risalgo­
no almeno alla seconda metà ciel Cinquecento, 
ma, con buona probabili tà, ad età ancora prece­
denti . 

Quest'area è compresa tra i ripidi affioramenti 
granitici posti attorno agli 800 metri cli quota ver­
so Nord-Ovest e la piana di Chiavenna (330 m 
slm) a Sud-Est. In direzione Sud-Ovest la porzione 
di versante si interrompe in corrispondenza della 
separazione tra la Valle della Mera e quella del 
Liro mentre sul lato opposto, verso Nord-Est, gli 
impianti terrazzati proseguono, ma con intensità 
nettamente inferiore, per dive rsi ch ilometri, sino 
e oltre l' abitato di Piuro. 

Il settore in esame è costituito da una paleofra­
na di grandi dimensioni attribuibile al rilascio ten­
sionale subito dalle rocce del versante in segui to al 
definitivo ritiro (12.000/ 15.000 anni B.P.) del 
g rande ghiacciaio pleistocenico della Val Brega­
glia. Il corpo di frana occupa il ve rsante dalla sua 
base, nella piana cli Chiavenna, sino a quote varia­
bili comprese tra i 750 e gli 820 m slm. L' inclina­
zione del pendio, mediamente attorno al 50%, 
appare meno impegnativa solo nelle porzioni infe­
riori, sotto i 400 m di quota, nei settori di contatto 
con il fondovalle. Qua e là, ma assai raramente, 
trovano posto brevi affioramenti del substrato ad 
acclività ancor più accentuata. La rete idrografica, 
come si vedrà in buona parte artificiale, mantiene 
la presenza degli impluvi naturali più importanti 
che, con andamento regolare , dividono il versante 
in tre settori sub-paralleli . 

L' insieme palesa oggi solo i residui di que lla 
che è stata un 'antica e ben più estesa vocazione 
agricola. Nella forma di piccoli appezzamenti resi­
stono a fatica la coltura della vite, quella del forag­
gio, che alla prima e più impegnativa si è in molti 
casi (solo temporaneamente?) sostituita, quella, 
nei settori più elevati, del castagno (di cui soprav­
vivono notevoli esemplari secolari ). Pressoché 
scomparse le colture cerealicole e quelle di altri 
seminativi, se si eccettuano pochi, isolati lembi, 
nei pressi delle sedi abitative, dedicati a una orti-
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coltura di autoconsumo pe r lo più praticata eia 
una popolazione anziana. 

Sul fianco opposto, il versante di Uschione ha 
visto interventi di terrazzamento più blandi , a 
mosaico, ma con esiti costru ttivi talora spettacola­
ri. L'azione di rilassamento post-glaciale ha qui 
prodotto risposte più articolate, con eventi di di­
stacco meno imponenti ma più numerosi. A tratti , 
sulla pur difficile morfologia ciel terreno si sono 
"imposte" opere di terrazzamento "eroiche ": inter­
stiziali , a sfruttare spaccature di pochi centimetri 
tra una roccia e l' altra, su superfici talora inclin a­
tissime e con casi di terrazzamento pensile o addi­
rittura "aereo". Gli interventi insistono soprattutto 
su micro-contesti geografici che, sfruttando la cur­
vatura del rilievo, risultano più favorevo lmente 
esposti (Sud, Sud-Ovest). Con l' eccezione di pochi 
ambiti , una fitta vegetaz ione ricopre oggi il versan­
te . 

Nella più parte dei casi (fatte salve alcune strut­
ture prossime al fondovalle e all 'abitato di Uschio­
ne) , il terrazzamento ha qui origini più recenti, 
per alcuni settori cer tamente riconducibile alla 
seconda me tà del XIX secolo 5 , fase storica di 
maggior pressione demografica su queste terre . 

5. L'evoluzione recente dei versanti 

In entrambe le realtà indagate, a seconda so­
prattutto della loro vetustà di avvio, le dinamiche 
di abbandono hanno conseguito la riconquista da 
parte del bosco, prevalentemente di latifoglie ma 
con sporadica presenza di conifere (abete rosso) 
nei settori più elevati, o da vegetazione arbustiva e 
ruderale (roveto) o, ancora, di quella a prevalenza 
erbacea. 

La progressiva chiusura del paesaggio si accom­
pagna al degrado dei sistemi di drenaggio, all 'ab­
bandono delle infrastrutture legate alla mobilità, 
a quello di molti edifici di varia natura e al de terio­
ramento dello stato di conservazione dei muretti a 
secco. 

Soprattutto nelle aree un tempo dedicate alla 
coltivazione della vite è osservabile la tendenza di 
certe porzioni di versante alla riacquisizione di 
pendenze costanti con la cancellazione della gra­
donatura che costituisce l'elemento morfologico 
più caratterizzante i paesaggi terrazzati . I processi 
erosivi tendono infatti ad accumulare materiali 
colluviali alla base dei muretti e a colmare quindi 
i salti di pendenza. Il medesimo fenomeno si pro­
duce in maniera accelerata nei, frequenti , casi di 
crollo delle strutture di contenimento che produ­
cono il rilascio dei terreni di riempimento lunga 
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Fig. 2. Area terrazzata per la coltivazione del castagno in 
stato di for tissimo degrado per le pessime qualità ciel 
costruito (foto: L. Bo nardi , 2006). 

le terrazze sottostanti. Frequenti , sempre nel caso 
di crollo, appaiono anche i fenomeni di erosione 
regressiva. 

6. I caratteri materiali dei terrazzamenti 

6. l . Tipologie costruttive delle terrazze 

Coerentemente con le diverse situazioni locali 
e con le destinazioni produttive alle quali sono 
chiamate, le terrazze agricole di Chiavenna assu­
mono una larga varietà di forme. Ampiezza dei 
terrazzi , altezza, lunghezza, spessore e disegno 
geometrico dei muretti a secco, dimensioni e di­
sposizione delle pietre d i costruzione mutano al 
variare dei caratteri e dei limiti morfologici e pe­
dologici, delle scelte economico-produttive e in 
relazione anche alla disu·ibuzione delle proprietà. 

Già nelle dimensioni sono percepibili le prime 
importanti differenze. La lunghezza delle terrazze 
varia infatti dai pochi decimetri ai 50 e più metri 
di molte strutture, ma con esempi di lunghezze 
anche superiori, per larghezze, pure variabili, che 
vanno dai 50-60 centimetri nelle zone di maggior 
acclività sino ai 12-15 metri altrove. A questo pro­
posito, trova ovvia conferma la norma di una di­
mensione, quella della larghezza, inversamente 
proporzionale al grado di pendenza locale del 
versante. Per quanto concerne le terrazze destina­
te alla coltivazione della vite, le cui misure medie 
sono di norma comprese tra i 2 e i 4 metri , si os­
serva frequentemen te una caratteristica alternan­
za di acclività. Fasce pianeggianti si succedono ad 
alu·e con pendenze attorno al 20 %: una soluzione 
che trova ragione nella necessità di evitare ristagni 
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d'acqua, dannosi per la qualità d el prodotto e per 
la tenuta dei muri , e in quella di sfruttare al me­
glio l'irraggiamento solare . In questi settori pre­
valgono muri molto bassi, raramente superiori a 
un metro di altezza nella parte affiorante , ma più 
spesso vicini ai 40-60 centime tri , con terra a sfioro. 
Tali sce lte, comportando un ' importante azione 
erosiva, contribuiscono a spiegare la pratica di 
inerbimento del terreno e le faticose operazioni di 
periodico rimontaggio della terra, dalle terrazze 
inferiori a quelle superiori. 

Per i muri di terrazzamento meno elevati, la 
chiusura laterale si realizza con !'"immersione" 
nel suolo o, anche, in corrispondenza delle lun­
ghe scale in pietra che tagliano verticalmente il 
versante e segnano i confini di proprietà. Alle 
medesime funzioni assolve, in altri casi, un muret­
to perpendicolare connesso ad angolo retto con 
quello di contenimento. A contatto con i torrenti 
evacuatori, l' angolo retto lascia posto a forme 
smussate che meglio si prestano ad "accompagna­
re " il corso delle acque. 

Nelle porzioni interessate dalla coltivazione del 
castagno da frutto si incontrano terrazze di mag­
giore larghezza, vicine a situazioni di giacitura 
pianeggiante o sub-pianeggiante, e muri di note­
voli dimensioni che danno vita a situazioni di 
grande impatto scenico. In altri casi, si osserva la 
presenza di piccole costruzioni destinate ad acco­
gliere una singola pianta, di edifici cioè adattati 
alla struttura del castagno e, in particolare, alla 
necessità di sviluppo lungo la verticale o con gra­
do di inclinazione contenuto. Ciò, in evidente 
rapporto con le dimensioni , cioè con il peso, del­
l' albero una volta raggiunto lo stadio adulto. A 
nascita avvenuta, la pianta veniva u·apiantata sul­
l'apposito terrazzino, di forma semicircolare o 
quadrangolare e di dimensioni raramente supe­
riori al metro quadro, sostenuto da un geometrico 
muretto a secco. In alcune circostanze, le maggio­
ri dimensioni di queste "lunette" e la perizia co­
struttiva ne hanno permessa un 'ottima conserva­
zione sino ai giorni nosu·i , anche per esemplari di 
castagno secolari. Frequente il rinven imento di 
strutture di questo genere poggianti su roccia o 
"sospese" negli stretti interstizi presenti tra i gran­
di massi dei corpi di frana. 

Più caotico e irregolare il paesaggio del casta­
gneto ceduo che, di norma, sfrutta pendenze 
accentuate, microcontesti a esposizione più sfavo­
revole e, in conseguenza di ciò, suoli meno pro­
fo ndi . 

Per tutte le categorie d escritte, i non rari muta­
menti di destinazione, e in particolare il passaggio 
da coltivazioni più impegnative (vite) ad altre 
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Fig. 3 - Il settore sud-occidentale del versante di Pianazzola, interessato da lla presenza dell ' invadente tracciato su·a­
dale. Vi si riconoscono le aree ancora destinate alla coltivazione de lla vite, quelle riconvertite a prato e que lle, 
soprattutto nei settori superiori, oggetto di un 'avanzata rinaturalizzazione boschiva (foto: L. Bonardi , 2006). 

meno onerose ( castagneto ceduo o prato) , rendo­
no talora complesso il riconoscimento delle origi­
narie funz ionalità. 

Fig. 4 - Microterrazze, perfettamente conse rvate , per la 
coltivazione del cas tagno da frutto (Pianazzola) (foto: 
L. Bonardi , 2003). 

Fig. 5 -Terrazzamento "sospeso" su roccia per la coltiva­
zione del castagno nei pressi di Uschione (foto: L. Bo­
nardi , 2006). 

6.2 . Il sistema di gestione delle acque 

Soprattutto lungo il versante di Pianazzola, an­
che la gestione delle acque dà luogo alle situazioni 
più varie, in rapporto alle necessità d i adattamen-
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to alla morfologia e alla parcellizzazione della 
proprietà. 

Le acque vengono principalmente dirette verso 
g li avvallamenti naturali, qui però rari e poco inci­
si in ragione delle ca ratteristiche genetiche del 
versante e della conseguen te, pronunciata presen­
za di scorrimenti sotterranei. Nettamente preva­
lente appare l'utilizzo di sistemi artifi ciali di eva­
cuazione lungo la linea di massima pendenza, 
perpendicolarmente cioè alle curve di livello. Tale 
scelta sfrutta in molti casi i tracciati delle scale 
lungo i segmenti ad andamento perpendicolare al 
versante. 

Non mancano tuttavia sistemazioni diverse , 
dove l'acqua viene accompagnata per mezzo di 
piccoli canali a vista con margini appena accenna­
ti o, ancora, tramite soluzioni sotterranee più 
complesse. Quest'ultima soluzione, se da un lato 
ha richiesto un maggiore sforzo costruttivo, dal­
l'altro ha sollevato, in parte almeno, da quello 
necessario per la costante ripulitura degli alvei. 

Coerentemente con le logiche evolutive di que­
sti versanti, i manufatti di evacuazione delle acque 
presentano uno stato di conservazion e precario, 
quando non del tutto compromesso: una condi­
zione a cui, evidentemente, consegue l'incremen­
to delle situazioni di rischio idrogeologico. 

6.3. Le vie di comunicazione 

Le strutture materiali che tradizionalmente 
costituivano la rete primaria di accesso ai versanti 
sono state oggi in larga parte sostituite, nella loro 
funzionalità, dai tracciati stradali che permettono 
il collegamento motorizzato tra il fondovalle e i 
centri di versante di Pianazzola e Uschion e. Nel 
primo caso, le relazioni erano consegnate a tre 
diverse vie storiche, a fondo lastricato e correnti 
per larghi tratti tra muri di contenimento. Ad esse 
era pure "delegato", in parte oggi ancora presen­
te, il ruolo di evacuazione delle acque meteoriche. 
Nel secondo, il collegamento era soprattutto affi­
dato a una tortuosa e spettacolare mulattiera, sor­
ta di infinita scala di ci rca 2500 gradini . 

Da queste vie principali, ma in particolare dai 
tracciati del versante di Pianazzola, visto il ben più 
esteso sfruttamento agricolo che qui si è prodotto, 
prende avvio una gerarchia di tracciati di sorpren­
dente varietà. 

La rete di distribuzione interpoderale e infra­
poderale risente fortemente della grande fram­
mentazione delle proprietà e del loro disporsi lun­
go linee prevalentemente altitudinali . Ciò deter­
mina una fitta maglia d i scale che garantisce i tra-
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sferimen ti dalle porzioni inferiori a quelle supe­
riori e viceversa, essendo quelli in orizzontale affi­
dati a tracce appena accennate o a so luzioni del 
tutto libere. Come si è detto, caratteristiche del 
versante sono le ripidissime scalinate in pietra 
che, "in interrotte", tagliano per lunghi tratti il 
pendio, correndo quasi a pelo del suolo (ma in 
qualche raro caso pure in rilievo) lungo la linea di 
massima pendenza. Dove interferenze del substra­
to o ragioni legate alla distribuzione della proprie­
tà lo richiedono, le scale disegnano curve o assu­
mono andamento trasversale. Si tratta di gradina­
ture a passo pressoché costante e di larghezza 
media attorno ai cinquanta centimetri. Queste 
strutture incidono il versante rompendo la conti­
nuità de i muretti che, normalmente, da esse trag­
gono origine (o conclusione ... ). Si rinvengono so­
prattutto lungo le terrazze a vite mentre su quel­
le dedicate alla coltura del castagno è presente 
una variante analoga ma più profonda, che si in­
cassa letteralmente nei muri del terrazzamento in 
relazione con le maggiori altezze d i questi. 

All'interno dei singoli poderi, dove la dimen­
sione verticale de i muri di contenimento lo rende 
necessario, i collegamenti sono garantiti , a secon­
da dei casi, da scalette perpendicolari ai muri o a 
essi parallele, addossate o innestate, e da gradina­
ture a sbalzo. Scarsamente rappresentati i sistemi 
"a rampa", palesemente inadatti alla conformazio­
ne del terrazzamento e alle forti ripidità del ver­
sante. 

Anche per le strutture che garantiscono la 
mobilità si d eve da un lato tener conto delle pos­
sibili trasformazioni d'uso intervenute nel corso 
del tempo e, dall'altro, degli effetti di un abbando­
no che tende a produrre un numero crescente di 
terrazze "isolate", per il crollo o l'interramento 
dei manufatti. 

6.4. Altre strutture materiali 

I versanti in esame presentano inoltre , integrati 
nell'onnipresente opera di terrazzamento, inte­
ressanti emergenze di cultura materiale apparte­
nenti al mondo economico e culturale delle civiltà 
rurali. Alle notevoli caratteristiche insediative de­
gli abitati di Pianazzola e di Uschione, si aggiungo­
no numerosissimi esempi di architettura "maggio­
re" (pertinenze agricole) dominati dall'uso della 
pietra. 

A questi va aggiunta la variegata presenza di 
manufatti minori, rispondenti talora a necessità 
economiche, talaltra, invece, ai bisogni della vita 
spirituale (forme e segni della religiosità): i tipici 
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Fig. 6. Ese mpi cli sistemi cli accesso al versante e per la mobili tà interpoclerale . Dall 'alto e eia sin a clx: 
- scale semi-pensili addossate e parallele ai muri , sfru ttanti il sostegno offerto eia massi rocciosi, in area mista a 

castagne to ceduo e eia fr utto (Uschione) 
- scala perpendicolare al te rrazzamento a u-atti alte rn ati in rilievo e al suolo secondo l' inclinazione delle fasce 

in area precedentemen te vitata e oggi a destinazione mista cli prato e fru tte to (Pianazzola) 
la ripida "strada de i mor ti": uno dei u-acciati tradizionali primari cli collegamento tra Chiavenn a e Pianazzola 
scala pe rpendicolare al terrazzamento affondan te nei muri cli sostegno (Pianazzola) 
scale tta a sbalzo parzialmente cliruta in un appezzamento un tempo destinato alla co ltura della vite (Pianazzola) 
la mulattiera a grado ni che collega Chiavenna e Uschione in un tra tto boschivo 
scala paralle la e parzialmente innestata al muro cli contenimento in area a castagne to (Pianazzola) (foto: L. 

Bo nardi , 2002-2006) . 
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Fig. 7. In alto: nucleo di architetture tradizionali a destinazione mista (sta lla, fienile , cantina e deposito attrezzi) in 
un tratto vitato del versante di Pianazzola. In basso: deposito e ricovero animali ri cavato nel muro cli sostegno 
(Pianazzola) (foto: L. Bo nardi , 2005). 

crotti , sorta di depositi sotto-roccia presenti nelle 
aree di affioramento dei massi rocciosi apparte­
nenti ai corpi frana, e sfrutta ti , grazie al particola­
re microclima, per la conservazione di derrate 
alimentari ; ricoveri sotterranei integrati al corpo 
della terrazza; edicole votive ecc. 
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7. Conclusione 

Nel loro complesso, le aree terrazzate cli Chia­
venna presentano un paesaggio umano cli note­
vo le interesse, geografico, storico ed etnografico , 
la cui conoscenza può contribuire a meglio spie­
gare le variegate modalità di organizzazion e eco-
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nomica e socio-territoriale de lle popolazioni alpi­
ne. Il diffuso emergere di segn i che appartengo­
no all a lunga vicenda storica che qui vi ha avuto -
e vi ha - luogo, l'esistenza di contenuti ambientali 
(ma anche estetici) a tratti notevoli , oltre che i 
sign ificati socio-culturali a cui tali contenuti ri­
mandano, supportano la messa in campo di una 
progettualità, almeno sperimentale, per la tutela 
di questo paesaggio e per una sua possibile valo­
rizzazione. In alcuni tratti, poi, più di ogni altra 
considerazione, ragioni di ordine idrogeologico 
im pongono decise e rapide azioni di ripristino 
ambientale. 
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Note 

1 Al l'opposto, tutta la Valtellina da Colico a Tresenda, quella 
che ricomprende buona parte dei vigneti terrazza ti della valle, 
presenta l'andamento longitudinale de lla fag lia insubrica. 
' In particolare, ovviamente, all 'allevamento e alla coltura ciel 
bosco nelle quote superiori. 
' I dati , come quelli che seguono, si ri feriscono al periodo cli 
osservazione 1954-1996 e sono riferiti eia Andrea AJmasio e 
Luca Bonarcli , Osservazioni meteo1vlogiche a Chiavenna: 1954-
1996, "Clavenna" Bollettino del Centro cli Studi Storici Valchia­
vennaschi ", XXXVII (1998) , pp. 177-206, al quale si rimanda 
per una più analitica u·attazione dell 'argomento. 
•
1 Si osservi, a tito lo di confronto, che nel limitrofo centro cli 
Villa cli Chiavenna (metri 500 s. l.m.) cadono 11 57 mm cli piog­
gia, menu·e anche nel dirimpettaio Mese (metri 286 metri 
s.1.m.) no n si superano i 1270 mm . Tale profilo appare ovvia­
mente be n diverso non appe na si abbandoni il fondova lle per 
le stazio ni in quota: Campodolcino (metri 1104 s. l.111 .) e Made­
simo (metri 1530 s. l.m.) fanno infatti registra re valori ne tta­
mente più alti , quantificabili , in entrambi i casi, attorno ai 1700 
mm annui. 
'' Una prova consistente cli tale ipotesi p roviene dal rin veni­
me nto da parte dello scrivente e cli Guglielmo Scaramellini cli 
incisioni su roccia recanti datazioni con buona probabili tà ri­
feribili proprio alla fase costruttiva. 
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Carmelo Bonarrigo 

Fattori agronomici dei terrazzamenti e in generale della 
sistemazione dei terreni in pendio 

I. Sistemazione dei terreni in pendio 

L'Italia vanta una gloriosa tradizione in questo 
settore che, soprattutto in Toscana, ha trovato 
numerose esemplificazioni e vaste applicazionì di 
notevole in te resse. 

Gli elemen ti costituenti le sistemazioni in pen­
dio sono praticamente gli stessi delle sistemazioni 
di piano: unità colturale, affossatura, capezzagne e 
baulatura. La baulatura è tuttavia molto spesso 
assente perché il te rreno possiede già una pen­
denza naturale. Per contro si possono ricordare 
alcuni elementi supplementari come gli acquidoc­
ci ( canalette rivestite e con notevole pendenza), le 
colmatelle, gli sfioratori , e le cascatelle, ecc. 

Prima di passare in rapida rassegna i principali 
tipi di sistemazione in pendio sembra opportuno 
fare due precisazioni: 

a) ad esse si ricorre con pendenze superiori al 
5% circa, perché sotto tale limite si possono adot­
tare le sistemazioni di piano; 

b) i sistemi ricordati non sono gli unici adotta­
bili perché esistono anche numerose soluzio ni di 
carattere intermedio. 

La sistemazione per terrazzamento è molto diffusa 
nel mondo e in Italia si incontra soprattutto in 
Liguria, nella Costa Amalfitana, nella zona e tnea, 
in Toscana, ma è presente anche in altre regioni. 

L'unità colturale è di forma abbastanza regola­
re, quasi orizzontale, con leggera pendenza tra­
sversale verso mon te o verso valle e, talora, con 
una piccola pendenza longitudinale. L'asse mag­
giore della stessa segue quindi normalmente le 
curve di livello ed il campo (o terrazzo o pianale 
o lenza) appare pressoché pianeggiante ma con 
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con torni di diversa lunghezza. In Toscana è abba­
stanza diffuso un terrazzamento in cui l'unità col­
turale, anziché essere in piano, è posta a cavalca­
poggio ( andamento il più vicino possibile alle curve di 
livello ma rettilineo; rnan mano che ci si sposta dalla 
zona centrale del tratto rettilineo si ha una perdita cli 
quota perché, cla arnbo i lati, la pendenza è verso il 
basso) e possiede quindi i lati maggiori paralleli e 
rettilinei. In ogni caso il terrazzo è delimitato a 
valle da una scarpata molto ripida, rivestita da 
cotica erbosa fitta e permanente ( ciglionamento), 
oppure da un muro verticale o leggermente incli­
nato verso monte rispetto alla verticale ( terrazza­
mento vero e proprio). Il ciglionamento comporta 
una maggiore incidenza delle tare di coltivazione, 
ma viene preferito là dove scarseggiano le pietre e 
dove l'ambiente è favorevole ad un rapido incoti­
camento della scarpata. I muri di sostegno posso­
no essere legati con malta o a secco; nel primo 
caso sono più resistenti ma la loro impermeabilità 
può favorire l'accumulo di acqua dietro di essi con 
conseguente pericolo per la loro stabili tà se non si 
adottano idonei accorgimenti. 

La scolina può essere posta sul bordo esterno 
dell 'appezzamento o sul bordo interno, ma non di 
rado è addirittura assente. Quest'ultima soluzione 
presuppone o l'esistenza di un terreno molto per­
meabile oppure una pendenza trasversale dell 'ap­
pezzamento verso valle. 

Nel caso di coltura promiscua il filare delle 
piante arboree è disposto in vicinanza del bordo 
esterno del ripiano. 

Le strade di accesso ai ripiani sono normalmen­
te a rittochino (andamento rettilineo con direzione il 
più vicino jJossibile alla linea di massima pendenza) 
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accompagnate o meno da acquidocci che racco l­
gono l'acqua dalle even tuali scolin e. 

Sia il ter razzamento che il ciglio namen to sono 
sistemazioni molto intensive che si giustificano per 
colture d a reddito e levato. Il loro o tten imen to ri­
chiede in fatti no tevo li ssimi movimen ti di terra 
che, unitamente all e ope re di muratura o al conso­
lidamento della scarpata in te r ra, compo rtano for­
ti spese di investi men to . Ambedue si adattano an­
che a pendenze molto elevate (es. 35-40 %) e pe r il 
terrazzamen to non esiste, in teoria, u n limite tecni­
co di applicazione dipendente della pendenza. 

In alcu ni casi, per fer mare l' erosione che 
scalze rebbe il pedale de lle pian te arboree poste 
in pendio, si ricorre alle cosiddette lunette. pic­
coli ter razzi sosten uti da muretti a pianta semi­
circolare posti a valle della ceppaia . Alle lune tte 
si può ovviamente ri corre re solo con un 'agricol­
tura molto intensiva o pe r fi n i este ti ci o pe r pro­
teggere zone particolarmen te in teressanti pe r altr i 
motivi. 

Un terrazzamen to di tipo estensivo, e quindi 
adatto ad una agricoltura relativanen te poco red­
cli tizzia, è il gradonamento. Esso viene ottenu to con 
muri a secco, grossolanamen te preparati, talo ra 
inter rotti , non necessariamen te paralleli alle cur­
ve di live llo. In qualche caso la sistemazione viene 
o ttenuta costruendo i soli muretti lasciando che 
vicino ad essi si accumuli il te r reno eroso dalla 
zona sovrastante. Il te rrazzamen to consiste nel tra­
sformare una pendice in ripiani orizzon tali o qua­
si a dislivelli cli regola unifo rmi . 

Il terrazzamento trova applicazione dove la 
pendenza de l terreno troppo alta (oltre il 30%) 
non permette più l' affossatura orizzontale. Vi 
sono però altre valu tazioni da fare relativamente 
al ter razzamen to, di ordine tecnico, ma anche cli 
cara tte re sociale, culturale ed economico. 

Limiti tecnici del terrazzamento: 
a) pendenza non superio re al 45% circa, oltre 

la quale la larghezza de i ripiani si riduce troppo, 
mentre la superficie dei muri aumenta in modo 
eccessivamen te one roso; 

b) esistenza sul posto cli rocce non molto gelive 
(ido nei i g raniti , i gne iss, le lave, i travertini, ecc.); 

c) rocciosità d el te rreno non eccessiva. 

L'alto costo della sistemazione a te rrazze e della 
sua manu tenzione impone la coltivazione di coltu­
re d 'alto reddito: 

- agrumi (in passato, anche se catastalmen te è 
ancora classificata ad alto recidi to); 

- vite; 
- fi o ri ; 
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- o livo (Toscana) 
- fr uttifer i. 

Fattori sociali e culturali: In numerose regioni i 
te rrazzamenti hanno avu to no tevole sviluppo a 
segui to delle riforme agrarie. 

I terrazzamenti sono stati impiantati sull e ter re 
marginali, assegna te ai n uovi contadin i/proprieta­
ri (pi ccola proprietà con tadin a), dove il fa tto re 
economico prevalen te era la manodopera (in pre­
valenza aziendale/ fa miliare). 

L'assegnazione delle terre non è sta ta spesso 
fo ndiariamen te uni taria, determinando un 'ecces­
siva po lveri zzaz ione e frammen tazione aziendale, 
non risolta dalla piccola pro prietà con tadina per 
mancanza cli capi tali. 

Fattori economici. 
Non esiste una soglia di reddi to in equilibrio 

con il mantenimento di u na tipologia agri cola su 
te rrazzamen to , se non quella che scaturisce dal 
bilancio aziendale. 

Empiricamente, la soglia negativa scatta quan­
do i p rezzi cli vendita de i prodotti non sono com­
pensa tivi. 

1on esiste u na tipologia coltu rale economica­
men te prefe renziale, se non quella data eia pro­
dotti tipici e molto richiesti sul mercato. 

Fattori agronomici ed economici positivi posso­
no esse re la ricomposizione fondiaria (special­
mente se operata eia grupp i capi talistici o coope­
rativisti ci dell 'agroalimentare) e lo sviluppo conse­
guen te cli produzio ne di pregio e tipica (vite e 
vini, capperi , oli IGT e DOP). Esempi ne abbiamo 
in Piemonte, Sicilia, Friuli e Al to Veneto (vite), 
o livo in Toscana, in Trentino (mele). In taluni casi 
particolari si assiste con questi indirizzi produttivi 
anche al recupero cli una parte ciel ter razzamenti 
abbandonati . 

La sistemazione a rampe è stata proposta da Lisa 
e Luppi con l'intento di soddisfare le esigenze 
d ella meccanizzazione che incon tra invece gravi 
ostacoli nelle sistemazioni precedenti. In p ianta la 
sistemazione a rampe è abbatanza simile al ciglio­
namen to, ma in questo caso le unità colturali 
(rampe) possiedono lati paralleli ed una penden­
za longitudinale ciel 2-5%. Due rampe successive 
possiedono pendenze in senso contrario in modo 
che la loro quota coincida ad un stremo. Ciascun 
appezzamento è collegato quindi eia un lato con 
quello precedente (mediamen te più basso) e dal­
l'altro lato con quello seguente (mediamente più 
alto). Ciò fac ilita il passaggio delle macchine da 
una unità colturale all 'altra. 
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La sistemazione a onde o terrazzamento all 'america­
na è una soluzione che pur richiamando, nella sua 
concezione, il te rrazzamento, da esso si differen­
zia no tevolmente: si può app licare solo con pen­
d enze in ferio ri al 10-12%, è adatta per un 'agricol­
tura estensiva e altamente meccanizzata , si ottien e 
col so lo ausilio de ll' aratro e quindi senza partico­
lari spostamen ti di terra. Con ripetute arature «a 
colmare» eseguite generalmente con aratro poli­
vomere, la superficie viene modella in unità coltu­
rali fortemente baulate e d isposte nel senso delle 
curve di livello. Il pendio assume così un caratte­
ristico aspetto ondulato e l' acqua in eccesso si 
raccoglie in fondo ali ' «onda» che separa due uni­
tà colturali vicine. Tali depressioni però, pur fun­
zionando da scoline, vengono normalmente colti­
vate . La sistemazion e a onde è quasi sconosciuta in 
Itali a, ma discre tamente diffusa negli Stati Un iti. 

La sistemazione a cavalca:/Joggio è ancora adottata, 
ad esempio, nel Monferrato, nel Pesarese e nel­
l'Appennino Tosco Emiliano, in aziende cli pic­
cole dimension i, per coltu re promiscue o per vi­
gneti, con pendenze anche del 30% Le unità col­
turali, almeno in pianta, sono di forma regolare, 
d elimitate da scolin e parallele con andamento a 
cavalcapoggio. Ciò fac ilita la esecuzione delle ope­
razioni meccaniche e la formaz ione di filari cli 
piante arboree. Abbastanza spesso il filare è affian­
cato a valle da un muretto a secco alto 50-100 cm. 
Le interdistanze fra i filari , e quindi fra i muretti, 
dipendono dalla pendenza: di solito sono compre­
se fra 8 e 16 m. 

Non è faci le trovare pendici regolari che si pre­
stino bene pe r questa sistemazione. Talora, verso 
gli estremi delle unità colturali le scoline assumo­
no pendenze troppo e levate per cui il funziona­
mento idraulico risulta poco convincente. 

Un miglioramento ciel cavalcapoggio è rappre­
sentato dalla sistemazione a spina, ideata ali ' inizio 
ciel secolo scorso dal Testaferrata e attuata soprat­
tutto in Toscana. Si tratta di una sistemazione di­
namica che sfru tta il movimento dell 'acqua allo 
scopo cli favorire la erosione in certe zone e la 
sedimentazione in altre zone. Richied e grande 
perizia, cura assidua e molta manodopera. Non 
soddisfa più le esigenze della moderna agricoltu­
ra. 

La sistemazione a girajJoggio rappresenta una del­
le soluzioni più adottate nelle pendici regolari ca­
ratterizzate da un 'agricoltura estensiva, con prati e 
pascoli permanenti , anche con pendenze molto 
elevate (fino al 40-45 %). Le unità colturali sono 
d elimitate da scoline il cui andamento (= girapog­
gio) si discosta solo leggermente (1-2%) da quello 
d elle curve di livello . In tal modo, se le condizioni 
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topografich e e l'ampiezza dell 'azienda lo pe rme t­
tono, la sco li na scende a eli ca atto rno ai rili evo 
(poggio) deli m itando fasce cli terreno la cui lar­
ghezza varia in funzion e della pendenza cie l pen­
dio (in genere 4-5 m). Più frequentemente però si 
verifi ca il caso i cu i la scolina deve essere in terrotta 
su l confine per riprende rl a a quota più bassa e con 
pendenza invertita. Il co ll egamento fra due scoli­
ne successive viene realizzato con acqu idoccio a 
ritocchin o (sistemazione a se1/Jentone) . Dal punto di 
vista idraulico il gi rappoggio è molto efficiente , 
ma l'irregolarità degli appezzamenti rende diffici­
li le operazion i meccaniche tipiche dell'agricoltu­
ra in tensiva. Le macchine rischiano inoltre il ribal­
tamento con pendenze superiori al 20%. 

La sistemazione a rittochino è la più antica fra le 
sistemazion i dei terreni in pendio ma, probabil­
mente , è ancora la più diffusa nei seminativi dei 
nostri ambienti collin ari. Il pendio è suddiviso in 
unità colturali da scolin e parallele distanti 15-30 m 
l'una dall 'altra ed aventi un andamento re ttilineo 
il più possibile vicino alla linea di massima pen­
denza ( = rittochino). Le scoline sono spesso fian­
cheggiate da fil ari cl i viti per cui questa sistemazio­
ne appare molto simile a quella a prode, che è 
usata in pianura. La lunghezza degli appezzamen­
ti è molto variabile: da poche decine di metri per 
pendenze ciel 20 30% a 100-150 m per pendenze 
ciel 5-10%; in media è cli 60-80 m. Anche le arature 
sono eseguite a rittochino, solo dall 'alto verso il 
basso e con ritorno a vuoto allorché la pendenza 
è troppo forte (in qualche caso non esistono le 
scoline a rittochino e tutto il pendio viene sempli­
cemente arato seguendo tale direzione). L'acqua 
scende a valle sia attraverso le scoline che lungo i 
solchi cli aratura; la massa fluida è quindi finemen­
te frazionata in tanti rivoli per cui la velocità ( e 
quindi l'azione erosiva) risul ta frenata. Con pen­
denze elevate è tuttavia necessario interrompere 
la discesa dell'acqua con capofossi a girapoggio 
non troppo distanziati. In tal modo l' impiego del­
le macchine risulta meno conveniente e si attenua 
quindi uno dei vantaggi sostanziali ciel rittochino. 
Per questo motivo la sistemazione viene adottata 
soprattutto con pendenze fino al 12-15%. Partico­
larmen te interessan te risulta la sua applicazione 
in terreni profondi e argillosi dove la forte capaci­
tà cli trattenuta idrica, favorita dall 'aratura profon­
da, riduce lo scorrimento superficiale. 1 ei terreni 
franosi il rittochino può essere egualmente utile 
per il rapido smaltimento de ll 'acqua. 

La sistemazione in obliquo è realizzata all 'incirca 
come la precedente ma le scoline, pure rettilinee 
e parallele , seguono un andamento obliquo (es. 
30-45°) rispetto alla linea a rittochino. L'accorgi-
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mento riduce gli inconvenientì legati all a penden­
za eccessiva. 

La sistemazione temfJoranea con foss i acquai rap­
presenta una delle so luzion i più adottate sull 'Ap­
pennino em ilian o dove si coltivano solo piante 
erbacee. Il terreno viene lavo rato e seminato a 
rittochino o di traverso secondo criteri che vengo­
no ritenuti idonei caso per caso. Dopo la semina 
si tracciano dei fossi acquai (che hanno quindi 
carattere temporaneo) con pendenza del 5-15%. 
Essi raccolgono le acque di scorrimento superfi­
ciale e le convogliano a valle. Il sistema è comodo 
e può dare buoni risultati, ma richiede grande 
perizia da parte degli agricoltori che lo adottano. 
L'errato tracciamento dei solch i acquai può com­
portare conseguenze non rimediabili. 

La sistemazione a fossi livellmi è stata proposta da 
Gasparini e rappresenta la soluzione più moderna 
e convincente per i seminativi con pendenze me­
die non superiori al 25 % e quindi più o meno 
faci lmente meccanizzabili. Gli elementi base della 
sistemazione sono i seguenti: 

a) scoline ( = fosse livellari) più profonde della 
suola di aratura, con andamento a girapoggio e 
pendenza dell ' l-2 %, distanti 100-150 m l'una dal­
l'altra, lunghe fino a 200 m, sfocianti in alvei natu­
rali o in acquidocci; 

b) unità colturali ampie, comprese fra le fosse 
livellari e gli alve i di raccolta, arate a rittochino ma 
spesso erpicate e seminate a gi rapoggio, e divise 
l'una dall 'altra da linee a rittochino o da eventuali 
solchi temporanei; 

c) strade camperecce (=strade pista) con anda­
mento a girapoggio e pendenza trasversale verso 
monte per la raccolta dell'acqua, possono sostitu­
ire qualche fossa livellare se la fascia collinare è 
molto ampia. Il movimento delle macchine può 
avvenire o ltre che sulle strade suddette, anche su 
tracciati perpendicolari ( o quasi) che seguono 
preferibilmente i displuvi. 

La sistemazione prevede di solito la coltivazione 
di sole piante erbacee e si è dimosu-ata 
adatta per medie e grandi aziende fortemente mec­
canizzate poste sopratutto su terreni argillosi. Negli 
appezzamenti eventualmente destinati a vigneto o 
a frutteto la regimazione delle acque deve essere 
aiutata con drenaggio tubolare o con fognatura. 

2. La regimazione dei deflussi veloci 

La regimazione dei deflussi veloci superficiali è 
un problema assai importante come dimostra la 
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vastità de i danni che possono derivare da una sua 
inadeguata soluzione. Non si tratta comunque cli 
un problema esclusivamente agronomico, anche 
se l'agricoltura (e specialmente que lla italiana) vi 
è ampiamente coinvolta. Bisogna tuttavia precisa­
re che le esigenze dell 'agricoltore non coin cidono 
sempre con quelle della collettività. Mentre infatti 
per il primo la «conservazione del suolo» si propo­
ne di trattenere in loco un terreno adatto all e 
colture agrarie, la collettività può anche essere 
solo interessata ad impedire l'erosione ed a rallen­
tare il deflusso idrico verso valle. 

In precedenza abbiamo ricordato i principali 
criteri che possono essere messi in atto per regi­
mare il deflusso delle acque nei terreni in pendio. 
Essi, come si è visto, sono numerosi e capaci, alme­
no sotto il profilo teorico, cli r isolvere anche le 
situazioni più difficili. All'atto pratico però la scel­
ta, l'applicazione e la combinazione cli tali criteri 
sono meno agevoli di quanto potrebbe sembrare. 
Un po' in tutto il mondo infatti le tecniche cli 
regimazione hanno trovato un 'applicazione meno 
estesa rispetto a molte altre tecniche agronomi­
che. Motivi cli ordine tecnico ed economico, non­
ché ostacoli psicologici , sociali e politici , sono stati 
di volta in volta cause o concause cli tale compor­
tamento . 

In Italia la pressione demografica ha spinto 
l'agricoltura alla utilizzazione di terreni con de­
bole vocazione agricola e quindi ha favorito, più 
che in altri Paesi, gli interventi di regimazione. La 
loro scelta e la lo ro applicazione pratica hanno 
comunue sempre risentito delle condizioni gene­
rali in cui sono stati adottati: abbondanza di mano­
dopera, piccola impresa fa miliare, lavoro animale. 
Si è trattato, come scrive Cavazza, del miglior com­
promesso tra le esigenze ciel regime idrico e quel­
le cli una gestione agraria condotta in un quadro 
esu-emamente diverso da quello attuale. Oggi i u-e 
fondamentali requisiti dell 'agricoltura moderna 
(meccanizzazione, estensivazione, specializzazio­
ne colturale) sono ostacolati nella loro affermazio­
ne dalle u-aclionali sistemazioni in declivio. I pro­
blemi attuali concernono dunque, da un lato, la 
ricerca di ido nee soluzioni agronomiche per i ter­
reni con vocazione agricola più spiccata e , dall 'al­
tro, la sostituzione delle colture aratorie negli am­
bienti ecologicamente meno adatti per l'agricoltu­
ra. 

Nei terreni migliori ci si trova cli fronte a due 
possibili soluzioni alte rnative: 

a) conservazione delle vecchie sistemazioni; 
b) adozione cli soluzioni più moderne. 
Nel primo caso si dovranno mettere in atto gli 

accorgimenti operativi capaci di mantenere la fun-
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zionali tà dell e sistemazioni esistenti , mentre nel 
secondo caso si renderanno necessari interventi 
più drasti ci di trasformazione. Fra le so luzioni più 
idonee al contenim ento dell 'erosione si ricorda il 
ricorso alle arature in quota ed all e colture a stri­
sce. 1ei nostri ambienti appenninici si è avuta una 
recente rivalutazione de l rittoch in o, molto adatto 
per i terren i argi llosi rela tivamente poco erodibili 
e per condizioni pedologiche favo revoli agli smot­
tamenti. Quando l' azienda assume dimensioni 
piuttosto ampie, al rittochino sembra senz'altro da 
preferirs i la sistemazione a fosse live llari che, co­
m 'è no to , si presta molto bene per la meccanizza­
zione dei seminativi. Pe r declivi con pendenze 
maggiori appare poi molto inte ressante la sistema­
zione a rampe che faci li ta notevolmente il movi­
mento delle macchine rispetto ai tradizionali ter­
razzamen to e ciglionamento. Per le colture più 
ricche infine non va trascurata la possibilità di ri­
correre vantaggiosamente, specie nei terreni argil­
losi e franosi, al drenaggio tubolare sotter raneo 
ed a combinazioni dello stesso con altre soluzioni. 

Il problema relativo alla scelta più opportuna è 
purtroppo molto spesso imperfettamente definito 
sia sul piano tecnico ( es. scarsa possibili tà di preve­
dere i rischi che un certo intervento o la sua man­
canza comportano circa il manifestarsi del feno­
meno erosivo) che su quello economico. In propo­
sito non bisogna mai dimenticare che l' agricoltura 
è un'attività economica e che sia i dann i provocati 
dall 'irrazionale regimazione idrica, che gli inter­
venti messi in atto per modificarla, interfe riscono 
sull 'attività o meno della gestione agraria . 

Per i terreni decl ivi più marginali, già abbando­
nati dalle colture arative o in via di abbandono, si 
pone il problema del rimboschimento o dell ' inse­
diamento del pascolo o del prato pascolo. In linea 
di massima i tecnici concordano sugli interventi 
consigliabili per perseguire il duplice obie ttivo 
dell'insediamento e del mantenimento della coti­
ca erbosa. Fra l'altro la moderna accresciuta ri­
chiesta di prodotti zootecnici sembrerebbe favo ri­
re tale trasformazione anche se permangono an­
cora numerose pe rplessità circa la realizzazione 
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pratica dello sfruttamento pascolativo dei suddetti 
terre ni. Se dunque il futuro non ci riserve rà l'ama­
ra sorpresa di un ritorno, per necessità alimentari , 
alla produzione del frum ento in montagna, le 
destinazioni a pascolo ed a bosco continueranno 
ad essere le più razionali . E ciò soprattutto se 1 'in­
te rven to pubblico saprà tempestivamen te sosti­
tuirsi all 'agricoltore là dove l' abbandono dei ter­
reni regimati coi metodi tradizionali risch ia di fa­
vorire dissesti id ro logici. La d iminuita pressione 
demografica in tali ambienti appare, fra l'altro, 
anche più favo revole che in passato al manteni­
men to dei boschi e dei pascoli . 

Esistono ostacoli di varia natura che frenano 
l' evoluzione dell 'agricoltura dei terreni in pendio 
e favoriscono talora il persistere di zone caratteriz­
zate da in sediamenti rurali con bassissimi reddi ti. 
Tal i sono, ad esempio, la mancanza di informazio­
ne , l'i ndifferenza e la riluttanza ad accettare nuo­
ve idee tipiche, l'attaccamento alla terra di origine 
soprattutto nelle persone anziane, la tendenza a 
produrre per l' autoconsumo, la piccola d imensio­
ne aziendale insufficientemente corretta da un 
troppo modesto spirito associativo, 1 ' incertezza 
circa l' economicità a breve termine degli inter­
venti richiesti. È noto in olte che sovente la messa 
in a tto dei criteri regimatori più appropriati non è 
conveniente per il priva to che dovrebbe attuarli 
ma riveste grande importanza per la collettività. A 
questo punto l'intervento pubblico è necessario 
anche perché il problema ambientale diven ta pre­
valente su que llo agricolo. 
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Ezio Burri 

Gli antichi e nuovi terrazzamenti agrari della 
Valle di Meskendir ( Cappadocia, Turchia) 

Con il toponimo CajJjJaclocia viene generica­
mente designata un 'ampia regione geografica, cir­
coscritta nella parte centrale dell 'Altopiano Ana­
toli co con altitudine media di circa 1000 m slm , 
caratterizzata da una morfologia tabulare , essen­
zialmente costituita da materiali piroclastici di 
tipo ignimbritico, per un 'estensione di circa 
11.000 km2

. L'Erciyes Dag, alto m 3.916, la più 
recente e meglio conservata struttura, domina at­
tualmente l'in tera area e ricorda come la sua com­
plessa storia geologica sia stata definita soprattutto 
da una prolungata attività eruttiva, iniziata nel­
l'Oligocene e terminata alcune migliaia b.p. Tale 
evento è testimoniato, ancora oggi, dalla presenza 
di diciannove complessi vulcanici, da diverse cen­
tinaia di bocche minori monogeniche, da sei baci­
ni colmati da sedimenti fluvio-lacustri quaternari 
( di origin e vulcano-tettonica) e soprattutto dal-
1 'esteso altopiano costituito dalle citate ignimbriti. 
In quella che è stata d efinita "CajJjmclocian Volcanic 
Province" sono state distinte dieci unità stratigrafi­
che e di queste le più antiche, ovvero l' ignimbrite 
di Kavak e cli Zelve con un 'età compresa tra 11.2 
e 8.6 Ma b .p. , risultano le più interessanti per la 
morfologia erosiva e la concentrazione degli inse­
diamenti so tte rran ei (Pasquarè e t al. , 1988; Schu­
macher et al. , 1992; Toprak e t al. , 1994) . 

Il clima è connotato eia elementi continentali e 
subdesertici con precipitazioni , anche nevose, in­
tense nei mesi invernali e primaverili e minime 
nei mesi estivi; la temperatura, al contrario , cresce 
gradualmente da un minimo nel mese cli gennaio 
sin o ad un massimo del mese di luglio. 

In questo scenario hanno in teragito l' evoluzio­
ne geologico-strutturale, con i sistem i di faglie e 
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fratture, ed il degrado meteorico, ne l quale si som­
mano gli effe tti erosivi dovuti alle precipi tazioni 
(pioggia batten te e ruscellamento diffuso), alla 
corrasione e quelli più genericamente termocla­
stici. In generale si è calcolato, con apposita stru­
mentazione, che tale fenomeno , nella sua globali­
tà ed in alcuni settori , raggiunge valori considere­
voli e prossimi ai 4 mm/ annui. Ne è scaturito un 
singolare paesaggio, in rapida evoluzione, definito 
da un sistema cli valli ramificate e profondamente 
incise, eia basse colline separate da ampi pianori 
strutturali e soprattutto eia eccezionali morfologie 
eia erosione. 

L'attività antropica ha marcato e configurato 
tutta l' area con la creazione di un sistema insecl ia­
tivo prevalentemente organizzato in ambiente sot­
terraneo, in una iniziale collocazione storica non 
ancora ben definita ma che certamente si sviluppa 
in misura significativa nella metà ciel sec. VII d .C. 
ed è perdurata sino ai tempi più recenti. In tale 
con testo , le comunità che vi erano insediate, spin­
te dalla necessità di rendersi autosufficienti fruen­
do anche degli spazi ridotti presenti nelle in cisioni 
vallive, hanno svi luppato una peculiare attività 
agricola, concentrata nelle parti più interne cli 
queste . Questa occupazione, che appare oggi in 
rapido abbandono, ha rappresentato sino agli 
scorsi decenni un importante strumento , anche se 
cli mera sopravvivenza, per le popolazioni locali . 

Occorre precisare che la vegetazione sponta­
nea di tutta l' area si presenta poco estesa con albe­
ri radi ed a basso fusto e sebbene queste specifiche 
valutazioni scaturiscano eia considerazioni effet­
tuate in periodo recente o contemporaneo, si 
hanno comunque indicazioni che anche in passa-
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to alla produzione cli cereali , coltivati essenzial­
mente con il primitivo siste ma ciel "d1y Janning", 
sia stata destina ta molta della superficie disponibi­
le , mentre ad altre coltivazion i di tipo orticolo , 
consociate a vigneti e frutteti , sono dedicate le già 
citate profonde in cisioni lin eari torrenti zie cli tipo 
regressivo, a rap ida evoluzione. Tale localizzazio­
ne è ovviamente suggerita dalla possibilità cli avva­
lersi di un microclima più favo revole, soprattutto 
nella fase estiva, ma i problemi che si sono dovuti 
affrontare per renderla fru ibile a tale impiego 
sono: 

a) rapida erosione dei versanti ed approfondi­
mento della parte più profonda delle incisioni , 
con conseguente indisponibilità di superfici pia­
neggianti ; 

b) (in subordine) ril evante trasporto solido, 
tale da rendere gravosa la conduzione cli una col­
tivazione; 

c) razionalizzazione della scarsa superficie di­
sponibile; 

cl) ricerca e gestione di risorse idriche suffi­
cienti a sopperire al defi cit estivo. 

Se appare ovvia la soluzione di ricorrere al ter­
razzamento (fig. 1) per la razionalizzazione degli 
spazi, necessariamente complesse dovevano essere 
le soluzion i da porre in esse re per ottimizzarne la 
funzionalità. La soluzione adottata, semplice sia 
nella ideazione che ne lla attuazione, condurrà al 
superamento di queste avverse condizioni am­
bientali e strutturali in maniera così radicale da 
essersi perpetuata in alterata pe r secoli , ovvero 
sino ai giorni nostri . Vengono pertanto scavate 
delle gallerie sotterranee in grado di convogliare, 
rapidamente, le acque meteoriche verso il fondo 
valle. Esaminando queste strutture, ancora oggi in 
più punti efficienti e funzionali , ben si evin ce 

Fig. 1. Il tipico terrazzamento della valle cli Meskencl ir: 
coltivazione cli cucurbitacee in primo piano, albicocchi 
e meli sui bordi e murn cli contenimento pe r il sostegno 
ciel terrazzo precedente. 
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come ogn i terrazzo gene ralmente ne sia dotato in 
ambedue i lati. La successione d ei terrazzi stessi, e 
la progressiva ampiezza radiale d ell a valle o l' inne­
sto cli piccole derivazioni laterali , vedeva il con­
temporaneo raccordo cli ulterio ri canali tutti con­
fluenti nel grande colle ttore che conduceva le 
acque allo sbocco dell ' incisione valliva e, da que­
sto punto, nell 'asta fluviale che scorre nella piana 
sottostante; in questo caso il fium e Kizilirmak. La 
soluzio ne di condurre, rapidamente, le acque in 
canalizzazioni sotterranee risponde splendida­
mente ad una triplice esigenza: 

i) proteggere i terrazzi agrari dall 'erosione; 
ii) eludere, per i coltivi , l'in terramento cleri­

van te dal notevole trasporto solido; 
iii ) razionalizzare l' esiguo spazio disponibile, 

utilizzando l'ambito sotterraneo per la realizza­
zione dei cunicoli destin ati al drenaggio (figg. 2; 
3; 4). 1 

Tuttavia, l'intensiva erosione, comunque acce­
lerata ed ampliata dal massivo e concentrato de­
flusso cli acque, manifesta tutta la sua energia nel­
l'ampliamento delle sezion i cli scorrimento cli 
queste gallerie che divengono, cli conseguenza, 
sempre più ampie con l'avvicinarsi ciel fondo valle 
e con l'innesto delle canalizzazioni provenienti 
dalle diramazioni laterali . Come logica conse­
guenza, non poche volte le strutture collassano, 
con la complicità d i preesistenti fratture naturali , 
ed il loro tracciato terminale avviene a cielo aper­
to, costituendo nei fatti e grazie anche alla loro 
dimensione, una comoda via cli accesso dagli inse­
diamenti cli base che presidiano, in tutti i sensi, la 
parte terminale della valle (figg. 5; 6) . 

Permaneva, inoltre, l'esigenza cli ovviare alla 
penuria cli acqua derivante dal deficit estivo. An­
che in questo caso la soluzione attuata, non inno­
vativa perché abbastanza diffusa nella quasi totali­
tà degli ambiti agricoli conosciuti , è quella cli in­
tercettare le piccole falde sospese, affioranti ed 
evidenti nella verticalità dei versanti che delimi ta­
no l'ampiezza delle valli , con sezioni cunicolari di 
modesta estensione ma in grado, comunque, non 
solo cli intercettare la scaturigine ma cli ampliarne 
la portata con l'abbondante stillicidio che si gene­
rava all ' interno ciel condotto stesso. Un piccolo 
muro, realizzato con conci di pietra locale ma 
opportunamente intonacato ed impermeabilizza­
to, permette il lento, ma costante, accumulo cli 
acqua da utilizzare per l'irrigazione 2. In molti casi 
si assiste anche alla creazione di un apparato cli 
cisterne e cli cunicoli , molto ramificato, posto in 
essere con l'unico intento di acquisire e conserva­
re a lungo ogni minimo apporto idrico. 

Ma non è solo questa la caratterizzazione sa-
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Fig. 2. Planimetria del tratto sommitale della valle di Meskendir con evidenza delle ramificazioni morfologiche ove 
sono strutturati i terrazzi, i cunicoli di drenaggio e quelli di emun zione. 
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Fig. 4. Planimetria e sezione trasversale cli una derivazione laterale della va lle cli Meskencli r, con evidenza ciel cun icolo 
cli drenaggio principale e sezione cli un a cisterna. 

liente di questo sistema, poiché i num erosi indizi 
topografici conducono ad un 'univoca evidenza, 
ovvero che la destinazione di questa particolare 
morfologia valliva a coltivazioni di tipo intensivo , 

Fig. 5. Sezione cli un cunicolo cli drenaggio . In evidenza, 
nella parte superi ore, l' o riginaria conformazione. La 
morfologia della parte inferiore è sta ta ampliata e mo­
dificata dall ' intenso scorrimento idrico e dai crolli. 
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Fig. 6. La configurazione cli una valle limitrofa a quella 
cli Meskenclir, con evidenza dei terrazzamenti. 

la gestione delle strutture di base, dunque i terraz­
zamenti , e di quelle di supporto, ovvero le canaliz­
zazioni di drenaggio e di emunzione, siano gli esiti 
non di una progressiva occupazione degli spazi 
quanto, viceversa, il riscontro di un 'attività di pia­
nificazione che come tale è stata sin dall ' inizio 
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pensata, attuata e, successivamente , gestita e cura­
ta nella manutenzio ne. 

Attualmente le colture praticate sono d i tipo 
arboreo o arbustivo (albicocco, melo, noce, vite) 
associate a quell e più specificatamente orticole 
(cucurbitacee, legumi , so lanacee) (figg. 7; 8). In 
qualch e vecchi o terrazzo la riproduzion e natura­
le ha pe rmesso l' identificazion e di antichi culti­
var, ad esempio cli graminacee , poco conosciu ti. 
Non sono rari gli alberi di ge lso la cui presenza, 
secondo una vecchia tradizione locale, serve a so­
stene re , con libertà di prelievo, il transito dei 
viandanti. 

L' impianto e la manutenzione de i coltivi sono 
praticati con mezzi tradizionali , ovvero vanga e 
zappa, essendo pressoché sconosciu ta, in questo 
ristre tto ambito topografico , la meccanizzazione; 
il mezzo cli trasporto più usato è il tradizionale 
carre tto la cui trazione è affidata ai robusti piccoli 
asini . Solo in rari casi è utilizzato il trattore, soprat­
tutto per il trasporto delle albicocche e dei g rap-

Figg. 7- 8. Configurazione di un terrazzo con evidenza 
del cordolo di terra, creato per esaltare l'effetto dell ' ir­
rigazione e della convivenza dell e varie tipologie di 
coltivi. 
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poli d 'uva, ma il loro impiego è condizio nato dalla 
morfologia che pertanto ne li mita l'impiego al 
tratto term in ale de ll a valle, a ll a sua som mità oppu­
re a qualche episodico accesso laterale che, solo in 
tempi recenti , è stato artifi cialmente prodotto . 
Queste sono anche indicaz ion i valide per com­
prendere il tipo cli conduzione che appare , dun­
que, arcaico e cli tipo individuale con un a produ­
zione cli derrate destinate al solo consumo fa milia­
re e, in misu ra estremamen te limi tata, al piccolo 
commercio . La sola eccezione riguarda la produ­
zion e cli albicocche e cli uva: le prime sono essicca­
te naturalmente al sole3 e successivamente immes­
se nel mercato, le secon de destin ate alla vinifica­
zione che, sebbene in misura artigianale e con la 
produzione cli poche migliaia di li tri , è organizza­
ta a livello locale. Anche le attività cli manutenzio­
ne de i terrazzi e delle opere d i drenaggio ed 
emunzione - quando praticate - vengono condot­
te individualmente con aiu ti saltuari extrafamilia­
ri, in caso di inte rventi più massivi. Non deve 
quindi sorprendere se 1 'e tà media d egli adde tti 
non è giovanile e viene del tutto escluso il ricam­
bio generazionale. 

Non si hanno , infine, evidenze cli strutture abi­
tative temporanee, poiché lo stesso insediamento, 
sia quello storico che recente4 posto, come eletto, 
a presidio del fo ndo valle o lungo il tracciato val­
livo, permette cli raggiungere i coltivi in breve 
tempo. Tuttavia, non sono infrequenti le tracce -
ovvero pagliericci, tappeti e coperte - che indicano 
come nel periodo estivo più caldo è d 'uso pernot­
tare in una de lle tante cavità artificiali .5 

I muri cli sostegno dei te r razzi agrari sono rea­
lizzati con conci di pietra, squadrati a mano, e 
l' ampiezza della superficie è in funzion e d ella 
collocazione stessa del manufatto all'in terno del­
la stessa incisione. Pertanto, ovviamente , sono cli 
modesta entità nella parte sommitale, cosi come 
ne lle derivazioni laterali , e divengono più ampi 
con l' avvicinarsi del fondo valle. I muri cli conte­
nimento, anche di notevole mole poichè in qual­
che caso superano i tre metri di dislivello , seguo­
no, cli conseguenza, la conformazione stru tturale 
d ell 'incisone valliva ove, in molti casi, sono pre­
senti gradini morfologici. Gli elevati valori di ero­
sione prima ricordati, comunque, vengono rileva­
ti anche sui componenti cli base del terrazzo, ov­
vero sui blocchi che compongono i muri di soste­
gno. E non solo sulle superfici esposte ma anch e, 
in considerazio ne dello specifico con testo lito lo­
gico, nei punti di con tatto tra gli elementi del 
sostegno stesso. Ne deriva una continua attività cl i 
manuten zione, volta essenzialmente alla sosti tu­
zione degli elementi più deteriorati se non al rifa-
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cimento d ell'in tera opera 6. La rapida erosione 
della vall e è, in oltre, testimoniata dall 'evidenza cli 
arcaici terrazzi, ovviamente cl i esigua ampiezza e 
non più coltivati, che sono rimasti sospesi nelle 
parti più elevate dei ripidi versanti e che rappre­
sentano, dunque, gli antichi live lli cli coltivazione 
(fig. 9). 

Ultimo fatto re, non secondario, caratterizzante 
cli questa e delle valli limi trofe è la straordinaria, 
quasi ossessiva, si potrebbe definire, presenza cli 
piccionaie. Ovvero ampi van i ipogei - che non 
poche volte hanno una monumentali tà propria 
quando non sono stati ricavati in ch iese ed altre 
strutture rupestri originariamente destinate ad 
altre funzioni - che si presentano come ambienti 
prote tti , il cui accesso o riginariamente, ed ancora 
oggi, è se r rato da una porta in legno cli esigue 
dimension i. All'interno, una successione ordinata 
cli nicchie ospita i nidi dei piccioni che, con appo­
site aperture , accedono in questi ampi locali . Lo 
scopo cli tu tto questo è semplice e funzionale , 
ovvero quello cli procurare gratuito fertilizzante 
per i cam pi utili zzando, con periodiche raccolte , il 
guano derivante dalle deiezioni (fig. 10). Una 

Fig. 9. Un vecchio muro di contenimento, indice del­
l'antico live llo di coltivo, rimasto sospeso a causa dell ' in­
tensa erosione esercitata sul piano vallivo . 
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Fig. 10. I van i de lle antiche piccionaie, il cu i fronte è 
crollato, e le porte di accesso ai nuovi. 

pratica antica, ben ricordata negli antichi manuali 
cli agricoltura. 

I tracciati per la circolazione interna, in origine 
erano esigui e si sono a lungo conservati come 
semplici sentieri, oggi sono percorsi in maniera 
sempre più consistente dai turisti sempre presenti 
in numero molto sostenuto. Questa evenienza ha 
prodotto, con il semplice calpestio, un'erosione 
aggiunta, dai valori molto eleva ti , che si somma a 
quella naturale. Per ragioni politiche, sociali ed 
economiche, il cui esame esula eia questo contri­
buto, in tempi recenti si è anche prodotto un ra­
pido abbandono sia dei terrazzi che delle opere cli 
supporto, ovvero cunicoli di drenaggio e di con­
duzione idrica e piccionaie. Entrambi i fattori, 
ovvero l'eccessiva presenza turistica ed abbando­
no, han no comportato il rapido degrado e la per­
dita irreversibile cli questo straordinario insieme 
culturale ed ambientale. Tale evento è anche esito 
collaterale, paradossalmente, ciel fatto che l'intera 
area sia stata, clall ' NESCO, eia tempo dichiarata 
Patrimonio dell'Umanità. Certamente, a seguito cli 
questa opportuna iniziativa sono stati tutelati e 
restaurati, oltre che valorizzati, gli elementi inse­
diativi più sign ificativi, ma nulla viene fatto per 
arginare la d egenerazion e di questo straordinario 
paesaggio culturale e la scomparsa delle altre testi­
monianze, che a torto vengono definite minori e 
che, viceversa e con pari grado delle altre prima 
ricordate, tramandano il secolare divenire quoti­
diano di quelle arcaiche civiltà rurali. 
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Note 
1 Questo singolare sistema di drenaggio sembra aver trovato 
più arcaiche conferme anche in alcun e aree dell' Etruria meri­
dionale , fornendo nuove attribuzioni all'imm ensa re te di cana­
li so tterran ei che caratte rizza quell 'area e que lle limitrofe . 
2 La scarsa disponibi lità di acqua ha prodotto, in questo caso, 
anche un siste ma di irrigazione mo lto parce lli zzato, del tutto 
simile a quello che com un emente vie ne utili zzato nelle oasi 
deserti che. 
' Questa produzione , ne l ta rdo periodo estivo, connota vivace­
mente il paesaggio locale con la presenza di ampi graticci in 
vimini sui quali il frutto è sottoposto liberame nLe , e senza alcu­
na protezio ne né tutela dal furto , all 'a ttività dei raggi solari. 
"' Alcune strutture, quale quella di Cavusin , erano abitate sino 
alla me tà del secolo scorso. L'esodo , con la creazione cli nuove 
abitaz ioni limiu·ofe l' antico nucleo, è stato incentivato , ed an­
che obbliga to , a causa de lla sua consistente instabilità per na­
LUrale degrado dovuto in primo luogo alla consistente erosio­
ne, ma anche all a concomitanza di eventi sismici particolar­
me nte significativi. 
' Il tu rismo si sta appropriando anche cli questi spazi consen­
tendo, con cifre tutt'altro che simbo liche e con i servizi ade­
guati (colazio ne la mattina), il soggiorno all ' interno di questi 
ambienti ancora privi , per fortu na, di acqua corrente e di ser­
vizi igienici (!). 
6 La presenza cli strutture insecliative scavate in sotterraneo e, 
tra queste le nume rose chiese rupestri non poche vo lte stupen­
damente affrescate , ha permesso, sino al recente passato , un 
faci le approvvigionamento cli ma teria le. In fatti la loro demoli­
zio ne (!) perme tteva di o ttenere facilmente del materiale semi­
lavo rato. In non pochi casi, e proprio in questo sito , ad es. la 
Chiesa cli Gioacchino ed Anna, sono state identificate porzioni 
dell'antica chiesa in uno dei terrazzi circostanti. 
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Alice Giulia Dal Borgo 

L'uso del suolo sul versante terrazzato di 
Pianazzola (Chiavenna): analisi diacronica e prospettive 
future di un paesaggio culturale alpino 

1. Introduzione 

I paesaggi culturali alpini rappresentano il ri­
sultato dell ' interazione secolare tra ambiente na­
turale, specifici modelli insediativi e tradizionali 
tecniche agricole e foresta li e, laddove conservati 
e utilizzati secondo i principi della sostenibilità, 
influiscono positivamente sulla produzione di va­
lore aggiunto regionale. Tuttavia, tra il XIX e il 
XX secolo, i paesaggi culturali alpini , e non solo , 
si trovano ad affrontare cambiamenti, dapprima 
sporadici e in seguito sempre più diffusi e rapidi, 
dovuti al declino dell 'agricoltura di montagna, 
allo spopolamento della media montagna, all ' in­
tensificazione dell 'attivi tà edi lizia e industriale nel 
fondovalle e alla terziarizzazione della società. 
Una delle conseguenze più evidenti , originata dal 
declino dell 'agricoltu ra e dallo spopolamento del­
la media montagna, è costituita dall'espansione, 
di o ltre il 30%, della copertura forestale. Fino al 
decennio scorso, una tale espansione del bosco 
veniva considerata come dannosa nei confronti 
della bellezza scenica del paesaggio alpino, o forse 
del suo stereotipo, con conseguenze negative sul 
turismo, in particolare quello estivo. Recenti ricer­
che, tuttavia, hanno dimostrato come l' espansione 
della copertura forestale venga maggiormente 
accettata, perlomeno nel suo stadio iniziale, dal 
turista mentre nel residente permane una perce­
zione negativa di tale fenomeno, in quanto causa 
di perdita di paesaggio culturale, che cessa di esse­
re percepito come Heimat, terra natia, capace di 
generare quel senso di identità e di appartenenza 
che lega uomini e luoghi . Come noto, il declino 
dell 'agricoltura di montagna, oltre alla diffusione 
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di episodi di dissesto idrogeologico, quali frane e 
alluvioni , con il rischio evidente per le comunità 
che da essi scaturisce, ha portato all' abbandono cli 
terreni agricoli, capann i, ricoveri , stall e e malghe 
che un tempo rappresentavano segn i culturali del 
paesaggio e che ora paiono tristemente ridondan­
ti o , peggio, stravolti nella loro struttura e funz ioni 
originarie. Dunque, la riflessione sul tema del pa­
esaggio culturale diventa quanto mai attuale, non 
solo nella disciplina geografica: una rinnovata sen­
sibili tà nei confronti dell 'ambiente infatti - non 
solo da un punto cli vista strettamente ecologico e 
di salvaguard ia degli habitat, ma anche da quello 
delle in terrelazioni sempre mutevoli tra comun ità 
umane ed ecosistemi - impone una nuova atten­
zione nei confronti del paesaggio, che dalle comu­
nità umane viene costantemente modificato. At­
tenzione che oggi si manifesta nei settori scientifi­
ci più disparati quali, o ltre alla geografia e all 'eco­
logia, la pianificazione urbana e territoriale, la 
geologia, l'architettura, la storia, le scienze politi­
che ecc. Ecco allora che il paesaggio diventa terna 
di studio e di ricerca privilegiato, che va conosciu­
to e capito , attraverso il riconoscimento della sua 
complessità, della varietà dei suoi elementi, dei 
molteplici significati che esprime in relazione alle 
cangianti sin ergie naturali e antropiche che lo 
caratterizzano e del suo valore come "scenario" 
dell'esistenza cli noi tutti . Il paesaggio, dunque, 
diventa bene culturale prezioso e ripercorrerne la 
storia e indagarne i percorsi del cambiamento 
permette cli acquisire maggior consapevolezza del 
presente e nella progettazione del futuro (Casti­
glioni B., 2002). È questo il caso del paesaggio 
culturale alpino che caratterizza il versante terraz-
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zato di Pianazzola, sovrastante il Comun e di Ch ia­
venna, nel cuore de lle Alpi Centrali . Ne llo specifi­
co, il presente contributo intende presentare i 
primi risultati dell a ricerca, tuttora in atto, condot­
ta nell 'ambito del progetto europeo "ALPTER -
Terraced Landscapes of the A ljJine Are" (Programma 
Interreg IIIB "Alpine Space", Fondo FESR, anni 
2005-2007), con particolare riferimento alle varia­
zion i d i uso del suolo, che si sono verificate a par­
tire dalla seconda metà del XIX secolo sulle terraz­
ze agricole che modellano il versante di Pianazzo­
la, o ltre che a possibili prospettive future, siano 
esse basate su un ritorno all 'orig in e o sull 'attribu­
zione di nuove funzioni e semantiche. 

2. L'uso del suolo sul versante terrazzato di 
Pianazzola: analisi diacronica 

L'analisi del versante di Pianazzola, condotta 
alla luce delle linee guida stabilite dal protocollo 
di ricerca presentato da Scaramellini nel suo con­
tributo contenuto nel presente volume, ci mostra 
come esso sia caratterizzato, per larga parte, dalla 
diffusione di forme di macro-terrazzamento, che 
tuttavia non escludono, anzi se mai le contengo­
no, le altre forme di terrazzamento individuate 
quali meso- e micro-terrazzamenti, terrazzamenti 
sporadici e terrazzamenti pensili. Tale situazione 
ci porta, dunque, ad affermare la forte incidenza 
paesaggistica dell 'area terrazzata in esame oltre 
ch e la complessità, la varietà e la ricchezza de l 
terrazzamento che la caratterizza, soprattutto per 
quanto concerne le tipologie costruttive, com­
prendenti terrazze a pendenza alternata, terrazze 
a gradinata, forme intermedie e miste, accosta­
menti e giustapposizioni di forme differenti, e le 
tipologie colturali che vanno dalla vite al castagno, 
nelle due varianti da frutto e ceduo (e miste), dal 
prato all'orticoltura per auto-consumo, dalle pian­
te da frutto fin anche all 'assenza di colture , dovuta 
in larga parte a fenomeni di abbandono ormai 
sempre più diffusi. Ed è proprio sulle variazioni di 
uso del suolo che, di seguito, intendiamo soffer­
marci. 

L'indagine 1, compiuta sull 'area pilota denomi­
nata "Pianazzola-Bregaglia" (Comuni di Chiaven­
na, Piu ro, Villa di Chiavenna), si è sviluppata attra­
verso la compilazione di una scheda di analisi in 
scala 1:25000 che prevedeva l' identificazione e la 
localizzaz ione dell'area, la delimitazione della su­
perficie terrazzata (sia coltivata che in stato di 
abbandono), lo studio dei caratteri geologici e del 
clima, delle forme di accesso e degli elementi 
geografici, geologici, naturali, paesistici, storico-
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etnografici, agricoli e turistici dell 'area considera­
ta. In considerazion e della complessità, della va­
rietà e della ricchezza del terrazzamento che con­
traddistingue il versante di Pianazzola, il gruppo 
di ricerca ha ritenuto opportuno individuare alcu­
ne sub-aree significative da analizzare attraverso la 
compilazione cli una scheda in scala 1:5000 2 in 
base a criteri di se lezione quali pendenza, conca­
vità/ convessità, altimetria, esposizione e aspetto 
del versante, uso del suolo. L'analisi dell'uso del 
suolo ha permesso, in un secondo momento, cli 
procedere al ril evamento sul campo e alla compi­
lazione del modello cli scheda in scala 1:5000 delle 
seguenti tipologie colturali: vigneto attivo/ abban­
donato, castagneto eia frutto / ceduo, attivo e ab­
bandonato, vigneto e pascolo/ prato, vigneto e 
orticoltura per auto-consumo/ frutteto (Fig. 1-4). 

Fig. 1. Vigneto abbandonato. Si noti come la vegetazio­
ne infestante abbia ricoperto la pedata del terrazzamen­
to. Fonte: fotografia di A. G. Dal Borgo. 

Fig. 2. Vigneto attivo, coltivato con tecn ica a pergola 
che permette una migliore insolazione delle viti. Fonte: 
fotografia di A. G. Dal Borgo. 
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Fig. 3. Castagneto da frutto , costeggia il noto "Sentiero 
dei Morti" una delle vie che per lungo tempo hanno 
collegato la frazione cli Pianazzola alla città di Chiaven­
na. Fonte: fotografia di A. G. Dal Borgo. 

Fig. 4. Castagneto su lunetta in buono stato di conserva­
zione. Fonte: fotografia di A. G. Dal Borgo. 

Gli strumenti utilizzati per l'analisi del versante 
terrazzato di Pianazzola sono stati la Carta Tecnica 
Regionale, su base 1:10000 e ridotta in scala 
1 :2000, la carta catastale attuale e la carta catastale 
storica relativa al Catasto Austriaco (1853) , la carta 
geomorfologica e alcune immagini digitali , acqui-
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site attraverso i rilievi sul campo. I dati raccolti 
attraverso la compi lazione del secondo modello di 
scheda, in scala l:5000, riguardano tredici sub­
aree significative (Fig. 5) , situate all'interno del­
l'area pilota, e comprendono: identificazione e 
cartografia della sub-area; caratteri del terrazza­
mento (tipologia, materiali utilizzati, altezza, lun­
ghezza lineare e pendenza dei muri, ampiezza e 
numero delle pedate, co llegamenti verticali qual i 
scale o rampe) ; caratteri idrogeologici (sistema di 
canalizzaz ione, inclinazione delle pedate, sistema 
di irrigazione) ; accesso all 'area; presenza di strut­
ture (quali abitazion i, ricoveri per attrezzi o ani­
mali) ; uso del suolo; stato di degrado ( dei muri , 
del sistema di regimazione delle acque, delle col­
tivazioni); cause del degrado; struttura delle pro­
prietà e presenza di aree protette; dati storici ( evo­
luzione dell 'uso del suolo) e docum entazione ico­
nografica. 

Orbene, attraverso il rilievo sul campo e il suc­
cessivo confronto tra quanto verificato di persona 
e quanto riscontrabile sulla carta catastale attuale 
e sul Catasto Austriaco, è stato possibile effettuare 
una prima analisi diacronica delle variazioni di 
uso del suolo avvenute in ciascuna delle tredici 
sub-aree prese in considerazione nel corso di cen­
tocinquant'anni circa. In linea generale, ci pare 
qui di poter affermare che la variazione di uso del 
suolo più evidente ed estesa, e forse anche la più 
prevedibile, si sia prodotta in quelle sub-aree che 
oggi vedono la presenza del prato e, in alcuni casi 
di qualche albero da frutto o di piccoli orti per 
auto-consumo, insieme a segni paesistici rivelato­
ri, vestigia di passate coltivazioni a vite quali sup­
porti per le piante (staffe) e filari in abbandono 
assediati da vegetazione infestante, e che nella 
carta catastale attuale risultano ancora essere rile­
vati come vigneti, coerentemente con quanto rin­
venibile sul Catasto Austriaco. I lotti che nel cata­
sto attuale vengono definiti come vigneti, in quel­
lo austriaco vengono infatti definiti o come vigna 
o, più diffusamente, come "ronca". Il nome deriva 
dal latino "runcare", dissodare, e implica, nella 
specie regionale, un terreno in cui sono state ef­
fettuate operazioni di disboscamento ed elimina­
zione della vegetazione spontanea e , appunto, di 
creazione di terreno agrario tramite il terrazza­
mento artificiale. Secondo quanto suggeritoci da 
Scaramellini , nello specifico, il termine faceva ri­
ferimento a una parcella di terreno agrario corri­
spondente a una unità colturale tradizionale, fa­
cente parte di un 'unica proprietà e costituente 
un 'entità funzionale agricola (in quanto ospitava 
le stesse colture, specializzate o miste) e formale 
(essendo indivisa al suo interno e riconoscibile 
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rispetto ad altre unità simili perché da esse sepa­
rata da elementi fisici e talora avente sistemazione 
interna da esse parzialmente difforme). Nel Cata­
sto Austriaco, il nome è applicato, per l'area con­
side rata, soltanto a terreni giacenti in pendio e 
caratterizzati da sistemazione a terrazzi artifi ciali. 
Tali terreni erano prevalentemente destinati alla 
coltura della vite, ma potevano ospitare anche al­
tre colture secondarie (specie verdure e forag­
gio). Oggi , i ronchi o riginari possono essere stati 
suddivisi in lotti minori (soprattutto in seguito a 
divisioni ereditarie), e dunque presentare usi col­
turali e stati di conservazione diversi. Come ac­
cennato sopra, l'impianto originale è comunque 
riconoscibile, perché gli e lementi materiali intrin­
secamente caratteristici e differenzianti rispe tto 
ad altre unità permangono visibili , almeno fino al 
completo annullamento dei tratti paesaggistici 
originari (per copertura vegetale o per dirocca­
mento e ruderizzazione d ei manufatti). Tale situa­
zione permane in cinque delle tredici sub-aree 
analizzate, ciascuna caratterizzata da stadi diffe­
renti di dismissione de lla coltivazione a vite ac-
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compagnati , di volta in volta, da limi tati tentativi 
di riconve rsione ad altro uso (atu-averso l'impian­
to di piccoli frutteti o la coltivazione a prato) , e 
che prevedono anche una certa manutenzione 
del terrazzamento nel suo complesso (muri di 
sostegno, pedate, sistema di canalizzazione delle 
acque ecc.), o dal! ' evidente abbandono non solo 
del terreno agrario, ma anche dell 'in tera stJ-uttu­
ra che costituisce il terrazzamento. È fin u-oppo 
evidente affermare qui come le profonde e rapide 
trasformazioni socio-economiche innescatesi a 
partire dal secondo dopoguerra, alle quali si ag­
giunga la continua frammentazione delle proprie­
tà, abbiano determinato il crescente abbandono 
dell 'attività agricola nelle regioni alpine, forse 
ancor prima che nelle altre, soprattutto nelle sue 
manifestazioni più "eroiche". A testimonianza del-
1' estrema parcell izzazione fond iari a, portiamo qui 
l' esempio di una sub-area nella quale ricadono 
nove lotti tuttora coltivati a vite, in buono stato di 
conservazione anche per quanto concerne il ter­
razzamento ne l suo complesso e gli edifici rurali 
tradizionali a esso con nessi, appartenenti a ben 

ACE [ - Geotema, 29 



diciannove proprietari , discendenti di nove fam i­
g lie diverse. Tuttavia, pare proprio che, almeno in 
questo caso, né la divisione della terra, né il ri­
chiamo ciel fondovalle siano risultati moventi effi­
caci per un abbandono che, a ltrove, è stato ineso­
rabile. 

L'analisi diacronica sull'uso ciel suolo del ver­
sante terrazzato cli Pianazzola ha evidenziato una 
sostanziale coerenza tra quanto rilevato attraverso 
l' indagine sul campo e quanto emerso dalla visura 
dei due catasti, attuale e Austriaco, anche per 
quanto concerne le cinque sub-aree coltivate a 
castagno, nelle due varianti eia frutto e ceduo. 
Tuttavia, nonostante la persistenza della coltiva­
zione, abbiamo avuto modo cli riscontrare fre­
quenti episodi di spanciamento e cli crollo dei 
muri di sostegno (Fig. 6), di crescita cli vegetazio­
ne infestante sulla sommità, nella parte centrale e 
ai piedi dei muri, cli scarsa manutenzione del siste­
ma di canalizzazione delle acque, del sentiero di 
accesso e dei collegamenti interni nonché la pre­
senza cli piante sradicate in seguito a movimen ti 
franosi di muri e terreno (arrivando non di rado 
a lambire la strada comunale che collega la frazio­
ne cli Pianazzola al Comune di Chiavenna). Le 
uniche incongruenze, testimonianza di un radica­
le cambiamento nell'uso del suolo, emerse dal 
confron to tra l'osservazione diretta e quella me­
diata dagli strumenti catastali hanno riguardato 
due delle tredici sub-aree prese in considerazione: 
in una si registra una variazione di uso che va dal 
castagneto ceduo rilevato nel Catasto Austriaco, al 
prato rilevato nel catasto attuale e confermato 
dall 'osservazione sul campo; nell 'altra la variazio­
ne si manifesta una prima volta con il passaggio da 
castagneto (Catasto Austriaco) a vigneto (catasto 

Fig. 6. Spanciamento del muro di sostegno dovuto a 
sp inta idrostatica. Fonte: fotografia di T. Pagnoncelli . 
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attuale) e una seconda con la transizione eia vigne­
to a prato, con presenza cli piante da frutto (rile­
vazione diretta). Se la variazione cli uso del suolo 
nella seconda de lle due sub-aree è ascrivibile al 
generale processo cli abbandono più sopra analiz­
zato , lo stesso non si può dire per la variazione 
intercorsa nella prima sub-area. In quest'ultimo 
caso, infatti, l'imponenza del sistema terrazzato 
(con muri che raggiungono, talvolta superandoli , 
i tre metri di altezza) , che ha completamente 
modificato il pendio e ancora oggi in buono stato 
cli conservazione, e il radicale cambiamento nel­
l'uso del suolo potrebbero essere ricollegati aspe­
cifici intenti cli contenimento del versante o, più 
probabi lmente, a una precisa volontà celebrativa 
della quale, al momento, non ci è dato di conosce­
re le motivazioni. 

3. Prospettive future 

La Convenzione Europea sul Paesaggio, siglata 
a Firenze nel 2000 ed entrata in vigore in Italia nel 
2006, afferma con forza l'importanza del paesag­
gio stesso inteso come "una determinata parte di 
territorio, così come è percepita dalle popolazio­
ni, il cui carattere deriva dall 'azione di fattori na­
turali e/ o umani e dalle loro interrelazioni" e la 
cui percezione positiva è elemento imprescindibi­
le di una buona qualità della vita da parte delle 
popolazioni (siano esse autoctone o di più o meno 
recente immigrazione), mettendo così in luce la 
necessità cli avviare una politica a esso relativa che 
tenga conto delle istanze dei cittadini e che favo­
risca la loro partecipazione ai processi pian ificato­
ri e decisionali a esso inerenti. La tutela del pae­
saggio culturale è divenuta, dunque, insieme alla 
salvaguardia cli ecosistemi fragili e di specie rare 
una priorità da perseguire, quasi una mesta presa 
di coscienza del fatto che, oggigiorno, la millena­
ria dialettica tra comuni tà umane e ambienti natu­
rali dalla quale è scaturita la molteplicità cli forme 
paesistiche, gran parte delle quali rischiano l'obli­
terazione, si sia interrotta, ci auguriamo non defi­
nitivamente, inn escando una corsa al recupero e 
alla rivitalizzazione non sempre cli semplice attua­
zione. Come affermato in più occasioni nel corso 
dei paragrafi precedenti, i paesaggi terrazzati alpi­
ni stanno attraversando una fase di abbandono, 
particolarmente in tensa nei settori occiclen tali e 
orientali delle Alpi , generata dai profondi muta­
menti socio-economici che hanno in teressato le 
regioni alpine tra la seconda metà ciel XIX e il XX 
secolo. L'abbandono, conseguenza della cessazio­
ne della funzionalità economico-produttiva delle 
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terrazze agricole, ha interrotto la man utenzione 
delle stesse, innescando processi cli rucleri zzaz ion e 
non solo cie l terrazzamento ma anche dell e strut­
ture a esso conn esse. La volon tà cli porre un freno 
a tali processi ha portato, cli recente, alla progetta­
zion e e realizzazione cli svariati interventi cli recu­
pero de i paesaggi terrazzati , ciascuno caratterizza­
to da moventi e finali tà ciel tutto peculiari, pro­
mossi sia all 'estero che in Italia da Regioni , Provin­
ce, Istituti cli Ricerca, Un iversità, Fondazioni , asso­
ciazion i cli cittad ini e coltivatori. Ecco dunque 
che, giunti a questo punto della trattazione, non 
potendo in questa sede soffermarci sulle singole 
iniziative, ci preme proporre alcuni spunti cl i ri­
fl essione che possano esse re cli aiu to laddove ci si 
trovi nella condizione cli immaginarne cli nuove. A 
questo scopo, riteniamo che qualsivoglia progetto 
cli recupero dei paesaggi terrazzati debba orientar­
si verso una prospettiva sistemica degli stessi, che 
comprenda non solo il loro valore produttivo ed 
economico, ma anche quello socio-culturale e 
ambientale, con particolare riferimento al concet­
to cli sviluppo sostenibile 3. Secondo tale prospetti­
va sistemica, dunque, il valore economico-produt­
tivo dei paesaggi terrazzati è dato non esclusiva­
mente dalla lavorazione e commercializzazione 
dei prodotti agricoli da essi generati, ma anche da 
iniziative cli promozione turistica cli quali tà; il va­
lore ambientale è dato non solo dalla funzione cli 
difesa dai rischi cli dissesto idrogeologico, ma an­
che dalla diversità biologica che in essi si trova; il 
valore socio-culturale dei paesaggi terrazzati, in fi­
ne, è costituito dalla storia, dal capitale sociale, dal 
patrimonio cli saperi e cli saper fare, dal senso cli 
radicamento e cli appartenenza della comunità 
che , nel corso ciel tempo, ha plasmato quei pae­
saggi stessi. Il recupero dei paesaggi terrazzati può 
essere pianificato e realizzato attraverso l' ausilio cli 
strumenti specifici che vanno da una normativa 
calata dall 'alto in nome cli un interesse comune, la 
quale obblighi gli amministratori locali e i pro­
prietari de i terren i agrari al man tenimento o al 
recupero delle strutture terrazzate, all 'erogazione 
cli finanziamenti mirati, che stimolino l'iniziativa 
ciel singolo, fino all 'approvazione cli piani strategi­
ci che permettano una partecipazione dal basso e 
che prevedano metodi alte rna tivi cli conservazio­
ne attiva o cli recupero. Ciascuna iniziativa cli con­
servazione, cli recupero e cli rivitalizzazione dei 
paesaggi terrazzati dovrebbe, inoltre , essere decli­
nata sulla base delle peculiarità sociali , ambientali 
ed economiche ciel territorio in cui ci si ritrova a 
operare e tenuto conto degli obiettivi specifici che 
si intendono perseguire, siano essi legati alla pro­
tezione da fenomeni cli e rosione e cli dissesto idro-
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geologico, oppure all a produzione agricola cli nic­
chia o, ancora, all 'offerta turistica cl i quali tà o , 
infine, a ll a cooperazion e intersettoriale tra agri­
coltura, artigianato, turismo e commercio . A ciò si 
aggiunga che tali iniziative dovrebbero contri bui­
re all a produzione cli valore aggiunto regio nale , 
inteso qui nel suo significato più complesso e com­
posito ossia come quel beneficio addizion ale , so­
ciale, ecologico ed economico, che una regione 
ricava da un processo cli sviluppo sostenibile. Af­
fin ché in una data regione possano in nescarsi 
processi cl i svi luppo sosten ibile, è essenziale che in 
essa sia presente u na certa pro pensione all ' inno­
vazione. A tal proposito, il potenziale endogeno cli 
una data regio ne gioca un ruolo fondamen tale: 
infatti, esso può essere definito come l' insieme 
de lle opportunità cli sviluppo in uno spazio e in un 
tempo li mitati e comprende le risorse naturali così 
come le capacità umane e il capitale sociale. 
L'azione sinergica tra le risorse naturali , le capaci­
tà umane e il capitale sociale delle regioni alpine 
ha generato un patrimon io paesistico ricco e va­
riegato, ciel quale i paesaggi terrazzati rappresen­
tano un a tra le molte espressioni, che potrà essere 
almeno in parte preservato solo se le comunità 
locali e i decisori politici, attraverso la cooperazio­
ne, lo scambio cli esperienze e cli conoscenze, sa­
ranno in grado cli immaginarn e il futuro , attribu­
endovi nuovi e pregnanti sign ificati. 
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Giovanni De Santis , Silvì Fuschiotto 

La sistemazione delle campagne in un Comune 
della Val di Chiana: i ciglioni di Chiusi 1 

1. Inquadramento del territorio 

Il Comune di Chiusi , ubicato in un o dei punti 
più stretti in prossimità dello spartiacque artificia­
le tra le due subregioni che d ividono la Val di 
Chiana (Toscana e Romana), pur condividendone 
sempre la storia e l' economia, occupa la porzione 
meridionale della Provincia di Siena al confine 
con l'Umbria. Il suo territorio , esteso per kmq 
58,06 e con un 'altitudine massima di 398 m s.l.m, 
è caratterizzato dalla presenza di dolci rilievi colli­
nari pliocenici che a corona racchiudono il fertile 
fondovalle nel quale scorre il fiume Chiani. Carat­
teristica predominante è quindi quella di un 'area 
che ha visto realizzarsi diversi interventi di bonifi­
ca dei terreni acquitrinosi di pianura un tempo 
repulsivi per l'insediamento che prediligeva la 
fascia collinare - lo stesso centro sto ri co sorge su 
tre colli - e che oggi si connotano per le ricche 
attività economiche. L'abbondanza delle acque è 
poi testimoniata dalla presenza dell 'omonimo 
lago, o chiaro 2

, specchio d 'acqua dolce residuo, 
assieme al contiguo chiaro di Montepulciano, del­
la palude della Chiana. 

La popolazione, che oggi supera di poco i no­
vemila abitanti , era negli anni '50-'60 fortemente 
impegnata nel se ttore primario per poi scendere 
negli anni '70 a poco più di 500 unità e oggi non 
raggiunge i 300 addetti. 

La netta prevalenza del settore agricolo negli 
ann i del secondo dopoguerra va strettamente ri­
collegata alla natura de i terreni particolarmente 
fertili e ben irrigati che, favo riti d al clima e dalla 
favorevo le esposizione, han no consentito lo svi­
luppo de lle colture ti piche dell 'area tosco-umbra: 
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vite ed o livo. In questo contesto, sono state ben 
sfruttate anche le pendici delle colline più acclivi 
attraverso la pratica diffusa del ciglionamento, si­
stemazione ad andatura trasversale anche su pen­
dici con pendenze del 25/ 30%, al fine di recupe­
rare nuovi spazi per le sudde tte colture legnose e 
provvedere alla salvaguardia e alla manutenzione 
d el territorio. A differenza di quanto avveniva nel 
se ttore o rientale, in quello occidentale de lla valle 
non si è avuto un tale massiccio utilizzo, anzi già 
dalla fine degli anni '60 si assiste all 'abbandono di 
molte unità poderali che avevano nelle colture 
cerealicole la loro specializzazione. 

"Situata in un colle cli dolce e facilissima salita che 
essendo cla qua tutta scojJerta domina la campagna che 
la circonda cli vista assai dilettevole jJer essere composta 
parte cli monticelli coltivati e jJarte cli vallicelle adorne cli 
diverse coltivazioni" 3, così nel 1676 l' Uditore Gran­
ducale Bartolomeo Gherardini descriveva il conta­
do della città di Chiusi, fornendone un quadro 
che non si discosta dal paesaggio agrario attuale 
ben organizzato e costitui to da un fitto ordito di 
campi , vigneti, orti, giardini che ne sfruttano ogni 
minima parte. Paesaggio agrario questo in cui 
ancora oggi spiccano i versan ti collinari sistemati 
a ciglioni e destina ti per lo più all 'o livicoltura. 

Nonostante le numerose cronache e descrizio­
ni del paesaggio clusino, non è facile ritrovare 
precisi riferimenti ai terrazzamenti e ai cigliona­
menti anche se l'analisi dei catasti desc rittivi e 
geometrici rivela che tale sistemazione delle cam­
pagne ebbe una buona diffusione nel passato. 

A questo quadro generale segue, nella seconda 
parte de l lavoro , l'esame delle tracce ancora pre­
senti nel terreno ri levate grazie all'i ndagine diret-
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ta e al confronto tra le foto attuali , la carta to po­
grafi ca de ll ' l.G.M.l. , le fotografi e aeree e, là dove 
presenti , le carte d el ca tasto geometrico particella­
re redatto a Chiusi nel XVIII secolo ". 

Dall 'osservazion e diretta emerge, innanzitutto , 
il tipo di coltu ra messa a d im ora, quasi sempre 
l'olivo, che contrasta con i riferimenti posti sull a 
carta topografica che, in cor rispondenza delle 
a ree indicate, riporta il simbolo della vite , a chia ra 
d imostrazione della sua progressiva sostituzion e 
con l'o livo e la relativa produzione di o lio , o rmai 
tra i principali prodotti di nicchia tra le produzio­
ni di quali tà del territorio clusino. 

2. Alcuni esempi caratteristici 

La trasformazione da viticoltura ad olivico ltura 
appare ancora più chiara dall 'esame della figura 1 
come evidenzia, infatti, il raffronto tra il particola­
re della carta topografica e la fotografia aerea 
d ella locali tà Fonte Aia (figura 2) , a Sud del capo­
luogo comunale, area in cui sono presenti fil ari di 
o livi quando il r ilevo topografico segnala, invece, 
l'area destinata alla viticoltura. 

In quasi tu tto il territorio comunale prevale 
infatti l'olivicoltura con la pianta posizionata sul 
ciglio del terrazzo a consolidarne il taglio (figure 
3, 4 e 5). 

Non sono meno frequenti le ope re di ciglion a­
mento che versano ormai in stato di quasi abban­
dono (fi gure 6 e 7,) o riconquistati dal bosco, o 
preda di rovi e sterpaglia, prevalentemente in aree 
esposte ad ombrìo e quindi inadatte alla vegetazio­
ne dell 'olivo. 

Le aree cig lionate nel Comun e di Chiusi trova­
no diffusione quasi ovunque, spingendosi sino 
alle pianure di colmata (figure 8 e 9) o addossan­
dosi all e mura cittadine (figura 10) . 

L'antichità di alcuni terrazzamenti è testimo­
niata dal raffronto tra il rilievo aereo ed il catasto 
trigonometrico se ttecen tesco, esattamente sovrap­
ponibili proprio in corrispondenza di quelle par­
ticelle delimi tate da terrazze (figura 11) . La map­
pa catastale mostra, nell 'area immediatamente 
sottostante la Rocca, partice lle disposte ad anda­
mento isoipsico con le matrici del catasto stesso 
che riportano voci spec ifiche che indicano le ca­
ratteristi che quali tative del te rreno: "Sodivo, gelsato 
e pomata, boschivo, sodivo querciato, lavorativo vitato, 
olivato e gelsato, j1rativo ", voci che evidenziavano, 
per il passato, la presenza, ormai residua, della 
classica piantata umbro-tosco-marchigiana con la 
vite in coltura promiscua con sem in ativo ed arbo­
rato e fotografano la situazione attuale , in parte 
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Figg. 1-2. Locali tà Fonte Aia. O livicoltura su versanti si­
stemati a ciglion i come risulta dallo spezzone della carta 
I. G.M. I. (F. 121 , Il , SE) e dall a foto aerea. 
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Figg. 3-4-5. Località Montevenere . Diverse vedute di ci­
glionamenti che permettono la messa a dimora di olive­
ti su versanti o ra morbidi (3), ora abbastanza acclivi (4), 
ora scoscesi (5) (Foto Fuschiotto, 2007). 

caratterizzata ancora dal persistere di suddetta 
organizzazione colturale (figura 12) . 

Quanto detto e cioè la presenza di segni reli tti 
e di resti di passate sistemazioni agrarie deve esse­
re certamente rapportato al fatto che la maggior 
parte del contado cli Chiusi - specie le aree pros­
sime al centro storico - è stato oggetto di un po-
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Figg. 6-7. Locali tà Ficomontano. Ciglioni di antica re­
alizzazione, già disegnati nello spezzone della tavoletta 
I. G.M. I. (F. 121, II , S-E) e visibili anche attraverso la 
fotografia aerea, risultano oggi, come evidenziato dalla 
foto 7, in fase di quasi completo abbandono con sterpi 
e rovi che hann o ormai sostituito le classiche colture 
legnose proprie di queste aree (Foto Fuschi otto, 
2007). 
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Figg. 8-9. Ciglioni parzialmente in abbandono con pre­
senza ormai rara di o livi in coltura non intensiva, che un 
tempo ammantavano i versanti delle morbide colline , 
segnano i fi an chi di un colle a margine del paesaggio 
dell e colmate del Salcheto nella pianura di Mon tallese, 
coltivato a sem inativo puro. Tale situazione viene alu·esì 
evide nziata, nella figura 9, dal confronto con la carta 
topografi ca e la fo to aerea (Foto Fuschi otto, 2007). 
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Fig. 10. Il forte degrado di molte opere di ciglionamen­
to realizzate in passato appare chiaramente nella valle 
ad Ovest del lago di Chiusi (foto in alto), e in quella del 
Botusso, ubicata ai margini N-E dell'abitato (foto in bas­
so), specie se raffrontate con la cartografia I.G.M.I. (F. 
121, Il , S-E), (Foto Fuschi otto, 2007) . 
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Fig. 11. Veduta aerea di un ampio ciglionamento ben 
conservato a ridosso della fortezza che domina l'abitato 
di Chiusi che evidenzia la sua antica origine, come si 
può evincere dall'esame, riportato in basso, dello spez­
zone della carta presente in Chiusi, Catasto trigonomet-,ico, 
Poj1olo cli San Seconcliano, Matrice n. XII , Particelle 687-
688-690 (1784-1785) , A.C.C. , Catasti. 

Fig. 12. Esempi di ciglionamenti, ormai in disuso, lungo 
le pendici su cui sorge la Rocca di Chiusi fotografata 
dalla località il Monte (Foto Fuschiotto, 2007). 
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polame nto costante, senza eccessive variazion i de­
mografiche nel tempo e, di conseguenza, non ha 
assistito a mutamenti traumatici ne ll 'organizzazio­
ne delle strutture fondiari e e nelle modali tà di 
sfruttam ento della terra. 

Difficile spiegare, invece, la minor diffusione di 
a ree cigliona te nei Comun i contermini e, soprat­
tutto, il netto ed evidente distacco con il Chiugi 
Perugino - area collinare interposta tra la sponda 
orientale del lago di Chiusi e la sponda occidenta­
le del lago Trasimeno, tutta ricompressa nei con­
fini territoriali della Regione Umbria-, dall 'oro­
grafia simile a quell a dell'Agro Clusino ma nella 
quale non si evidenzia la presenza di aree terraz­
zate . 

Bibliografia 

AA.\IV. , li territorio e l 'ambiente, Storia d 'Italia, Voi. 13, Einaudi , 
Torino 1972. 

Borghi R. , Chiusi, Città Romane n. 6, L'Erma di Bretschneicler, 
Roma 2002. 

Fuschiouo S., f chim i di Chiusi e di Monte/micia no. fjJolesi di tuie/a 
e valorizzazione di un'area f1a lus/re, in "Geografi a", n . 3-4, 
Roma 2002, pp. 21-26. 

Sereni E., Sto1ia del f}({esaggio agrario ilaliano, La terza, Bari 1993. 

Note 

1 Il lavoro è frutto della stre tta collaboraz ione tra gli Autori, 
pur se ne lla stesura ciel testo , il § 1 - uno sguardo d ' insieme -
è stato redatto da G. De Santis ed il § 2 - alcuni esempi carat­
te ri sti ci - è stato redatto da S. Fuschiotto. 
2 Fuschiotto S., f chiari di Chiusi e di Mon tejJUlciano. fj1olesi di 
tu.le/a e valorizzazione cli u:n'area f1aluslre, in "Geografia", n. 3-4, 
Roma 2002, pp. 21-26. 
3 Gherarclini B., Visi /a fatta nell'anno 1676, Chiusi, pag. 553, 
manoscritto , Arcl1i,fo cli Stato cli Siena. 
·• Chiusi, Archivio Storico Comunale. 

AGEl - Geoterna, 29 



Giovanni De Santis, Alessia Recchi 

La sistemazione delle campagne 
nel paesaggio umbro 1 

1. Uno sguardo d'insieme 

Pur con te rritori e popolazione ridotta, l'Um­
bria può offrire svariati e particolari paesaggi che 
ri escono a far innamorare di sè chiunque abbia 
l'avventura di poterla visitare, pe r la molteplicità 
di ambienti e di panorami , per le ricchezze artisti­
che e naturalistiche, per le tracce di antiche civil tà, 
anche contadine, raccolte in breve spazio. Infa tti, 
arrocca ta con i suoi borghi an tichi , attraente con 
le sue città ri cche di storia, con le sue tradizioni e 
i suoi ri cordi ... la regione rappresenta un crogiolo 
di culture e di molteplici attività, che s' integrano 
con le emergenze naturali e le più svariate mani­
festazioni artistiche, religiose, culturali , rievocati­
ve ... L' isolamen to e la marginalità di regione di 
transizione, anche se di collegamento tra il nord e 
Roma, ed il sedimentarsi, nei secoli, di varie domi­
nazioni , le hanno pe rmesso di acquisire testimo­
nianze di ogni epoca e di fo ndere le due entità 
storico-culturali ben distinte dal corso del Tevere : 
la regio ne occiden tale, quella degli Etruschi , più 
affin e alla Toscana, e quella o rientale d egli mbri 
prima e dei Romani poi , montana e più isolata. 
Accanto ai caratte ri storici, si individuano altri ele­
men ti che hanno avu to la fun zio ne di collante, 
come i fitti boschi verdi e cupi che ammantano i 
rilievi, o ra d olci ora scoscesi ora asp ri, ma utilizzati 
da una agricoltura a ttenta all 'uso delle tecniche 
agricole, i vasti piani carsici ricchi di piante e di 
fi ori pieni di colore, le valli e le mo rbide colline 
d ove trovano o ttimi terreni le col tivazioni agricole, 
la presenza di acque con fiumi che scorrono con 
placidi meandri o impe tuosi e rumorosi nelle pro­
fonde fo rre , o l'ampia distesa del lago Trasimeno . 
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Anche l' elemento umano partecipa alla creazione 
di questo d olce paesaggio u mbro che ospi ta anti­
chi borghi carichi d i storia, di tradizioni, di amici­
zia, saldamen te uniti tra loro da un invisibile fil o 
di sacralità o che mostra le tante "manciate" di 
case distese sui colli ben sfru ttati dagli abitan ti con 
l' u tilizzo di terrazze e ciglioni . 

Di tan to in tanto si scorgono emergenze anco­
ra intatte g razie ad una salvaguardia "inconscia" 
ereditata dal passato che non ha consentito scon­
volgimen ti ad un ambien te caratterizzato da attivi­
tà agro-silvo-pasto rale e dalla capillare di stribuzio­
ne di contadini e mezzadri (le case sparse scendo­
no dal 41,05% del 1951 al 15,97% del 1991) che 
ne hanno evitato il degrado grazie ai continui , 
pur se piccoli , inte rventi messi in atto per preser­
vare il lo ro territo rio. Oggi, questa tu tela "incon­
scia" viene meno per la diminuita presenza uma­
na che, p roprio in quelle aree rurali, montane e 
alto-collinari dove, pur aumentando gli incolti 
nelle zone meno redditizie, provvedeva a curare 
quelle emergenze degne di conservazione. 

La stessa diffusione del secondario - non si può 
considerare l' Umbria una regione industriale - ha 
in te ressato solo specifiche aree, come la Conca 
Ternana, a partire dal secolo XIX, o, più di recen­
te, que lle del fondovalle della Valle del Tevere e 
della Valle U mbra. Anche il turismo, mancando 
attrattive dominanti - penso agli imponenti flussi 
di quello balneare o della neve e d egli sport inve r­
nali - ha toccato solo marginalmente l' Umbria 
dove il visitatore sosta 2 o 3 gio rni e, talvolta, vi 
transita soltan to. 

Per il territorio all a sinistra del Tevere (circa 
6.000 kmq) , alla fin e del III sec. a. C. , il Beloch 
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ipotizza 100.000 ab itanti, cifra questa, tutt'altro 
che esigua conside rato che i primi dati attendibili , 
risalenti al 1656 e rapportati all a superfi cie regio­
nale attuale (kmq 8.456), registravano appena 
316.000 anime, passate a 438.000 nel 1861. La 
bassa densità (37 ab. / kmq nel 1656 e 51 nel 1861) 
conferma, in realtà, una notevole occupazione 
dello spazio, considerando che proprio nel 1861 -
e nei secoli prececlen ti erano ben più estesi - vi 
erano 30 kmq cli aree paludose e 132 cli laghi e 
stagni. L' insalubri tà cl i queste plaghe , pur pari a 
circa il 2% della superficie regionale, ricacciava, 
quindi, la popolazione dalle ristrette aree pianeg­
gianti, costringendola a trovare rifugio su lle basse 
pendici collinari e sulle somm ità cl i colli e basse 
montagne. Qui si perpetua la localizzazio ne dei 
principali centri urbani dell 'Umbria e si consolida 
il mantenimento dell 'ambiente fisico e umano, 
capace cli trovare al suo intern o le risorse necessa­
rie alla persistenza cli un equilibrato sviluppo, pre­
servandolo dal clegraclo, e all 'autosufficienza eco­
nomica. Questo trend si è protratto nel tempo 
perché l'aumento di popolazione (20-30.000 ab. / 
decennio) ha registrato, tra il 1861 ed il 1961 , una 
singolare e costante gradualità, passando da 
438. 000 a 788.000 abitanti. Lo stesso esodo rurale 
e montano, con conseguente inurbamento, non 
ha distrutto la varietà di tipi e forme insediative, 
tanto che le case isola te e i piccoli nuclei o centri, 
pur se in costante calo demografico , dal 60% nel 
1861 a meno del 10% nel 2001 , continuano a ca­
ratte rizzare ancora buona parte del te rritorio. 
Tutto ciò determina la prevalenza delle forme 
accentrate rispetto a quella isola ta, pur se in gene­
re il numero degli abitanti tende a mantenersi 
stabile anche negli ultimi decenni quando, eccet­
tuati alcuni casi, la popolazione si ridistribuisce in 
ben specifici ambiti (Comprensori Perugino e 
Ternano) con lieve ma costante incremento dal 
1971 (775. 783) ad oggi (807.552 nel 1981 , 811 .831 
nel 1991 e 815.588 nel 2001) per la crescente 
modernizzazione dell 'agricoltura, il consolida­
mento del settore produttivo, il potenziamento 
della rete commerciale e distributiva e dei servizi 
in genere, l' adeguamento della rete viaria. 

Purtroppo, le opportunità offerte dalle aree 
attrattive hanno acuito , dagli anni Ottanta, l' eso­
do della popolazione ru rale e montana, anche per 
la forte frammentaz ione d ella superficie utilizzabi­
le, dove regnava incontrastata la po licoltura in ten­
siva di sussistenza basata sulla piantata o alberata 
con campi recin tati e inframezzati a filari cli viti 
maritate ad olmi, aceri, cipressi. In breve, domina­
vano la mezzadria e la u-adizionale coltura promi­
scua tanto che, ancora nel 1951, il numero degl i 
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addetti al settore primario superava il 56% ciel 
totale (Ita li a: 44%) . Oggi, invece, il setto re agrico­
lo, benché rido tto a quasi il 5% degli aclcletti, 
mantiene ben rad icati i ca ratte ri e le im magini 
della rurali tà come è andata formandosi nel corso 
dei secoli. 

A cavallo degli an ni Se ttanta-Ottanta, l' agricol­
tura umbra, in fatti, registra una trasformazione 
fonclam en tale determinata dal definiti vo tracollo 
della conduzione a mezzadria, che in teressava, nel 
1955, oltre 30.000 famiglie con circa 210.000 com­
ponenti (con 6,95 componenti per nucleo) , cui si 
aggiungevano oltre 17.000 famiglie cl i coltivatori 
dire tti con quasi 80.000 componenti ( 4,39 comp. / 
nucleo). Dai dati ciel 1981 si evince, immediato, 
l'enorme calo registrato dalla mezzadria ridotta a 
poco più di 3.000 nuclei con appena 6.172 compo­
nenti (l' in cremento delle fam iglie de i coltivatori 
dire tti è solo di 15.424, con appena 39.129 compo­
nenti) , cioè di quel contratto che in teressava gran 
parte dei terreni , con poche eccezioni cli fond i a 
conduzione dire tta, e che prevedeva la suddivisio­
ne del raccolto , in parti più o meno uguali, tra 
proprietario - siamo spesso in presenza di grandi 
aziende signorili con decine di unità poderali 
mezzadri li - e coltivatore. Tutto ciò aveva determi­
nato una costante presenza sul territorio della fa­
miglia contadina attenta al mantenimento di una 
secolare omogeneità degli ordinamenti colturali , 
spesso adottati senza tener conto delle diverse 
caratteristiche dei suoli , del clima, della possibili tà 
d ' irrigazione . Il paesaggio umbro, pe rtanto , pur 
nella sua differenziazione, è rimasto per lungo 
tempo pressoché immutato, basandosi , in sostan­
za, sull ' integrazione d i produzion i erbacee ed ar­
boree poste a più piani verticali , con la contempo­
ran ea presenza di seminativo, foraggere , alberi da 
frutta, viti , ol ivi, aceri tu tori, qualche volta gelsi , 
sufficienti a garantire la sussistenza d i una fitta 
presenza umana, che partecipava in toto alla pro­
duzione e, al contempo, garantiva una costante 
salvaguardia del territorio. 

Diretta conseguenza è sta ta lo stallo cli un 'agri­
coltura che aveva ne l frum ento la principale coltu­
ra, con o ltre 100.000 e ttari nelle basse aree pianeg­
gianti , ma anche con campi che potevano ar rivare 
a toccare i 1.000 metri nelle plaghe con buona 
esposizion e; non mancavano le produzioni di orzo 
ed avena, soprattutto per l'alimentazione animale, 
cui si aggiungevano que lle foraggere avvicendate 
(erba medica, trifog lio , lupinella, sulla ... ) , che, 
unite alle vaste aree cope rte dai prati pascoli di 
montagna, favorivano , soprattutto in estate con la 
transumanza, un fiorente allevamento non solo 
ovino e caprino, ma anche bovino (razza chian i-
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na) e suino. na vasta superficie era, poi, uti lizza­
ta per la coltura d el mais, il cui massiccio, e spesso 
univoco, uti lizzo per l' alimentaz ione um ana pro­
vocava, però, tantissimi casi d i pe llagra, malattia 
che portava alla pazz ia e quindi alla morte. Sign i­
fi cative supe rfici erano coltivate a vite, o livo e ta­
bacco, in seguito diventate essenze portanti per 
l' economia umbra. Di contro è sign ificativo il for­
te tracollo d ella coltu ra della barbabietola da zuc­
chero, coltivata su oltre 2.200 ettari e in buona 
parte lavo rata presso lo zuccherificio di Foligno, 
oggi d ismesso. 

Il paesaggio della regione viene caratte rizzato 
anche dalla presenza di una fitta vegetaz ione ( o l­
tre il 30% d ella SAU) che, con il crescere dell 'a l­
titudine, ammanta sempre più le morbide ondula­
zioni collinari e le pendici dei monti con essenze 
tipiche, in primo luogo que rceto misto per le ot­
time condizioni pecloclimatiche, favorevo li ad 
un cospicuo sviluppo ciel leccio che raggiunge i 
m 450 soprattu tto nelle zone esposte a solatìo e dà 
origine ad ampi lembi di macchia mediterranea, 
o ltre a cerro e rovere lla che, associati a carpino 
nero , carpino bianco, orniello, possono raggiun­
gere anche i m 1.000 per poi cedere il posto al 
faggeto soprattutto sui terreni acidi, mentre, nelle 
aree più elevate, le estese pinete di pino nero e di 
pino d 'Aleppo sono frutto cli intensi rimboschi­
menti, che hanno sfrutta to in misura massiccia la 
sistemazione a gradoni, a ciglio ni e a terrazza­
menti. 

Una spiegazione convincente del calo demo­
grafico nel volgere cli alcuni decenni e in netto 
contrasto con l'immagine attuale cli un 'agricoltu­
ra ancora armonica e razionale su terreni ben 
utilizzati si può trovare nella diffusa presenza del 
pan-time che, agganciato in parte all a conduzione 
diretta, ha rimpiazzato , e spesso con una ben di­
versa redditività, la più numerosa manodopera 
fornita dall ' istituto della mezzadria. Si sviluppa, 
così, quell 'agricoltura di tipo industriale , con col­
ture ad alto ed altissimo reddito, che cerca cli 
sfruttare appieno le caratteristiche del territorio: 
la creazione cli grandi unità aziendali ha permesso 
il pieno recupero dei fondi e la valorizzazione di 
aree abbandonate o poco utilizzate, l'introduzio­
ne cli nuove essenze sulla spin ta ciel mercato (col­
za, ravizzone, mais, girasole), incentivando que lle 
tip iche locali come cereali , vite, tabacco, olivo, 
tartufo, ma causando, al contempo, la distruzione 
cli secolari persistenze di organizzazione dell 'a tti­
vità agricola. 

L'olivicoltu ra umbra ha eia sempre privilegiato 
la qualità, anche per esigenze cl i carattere climati­
co che non consentono alte rese, e pur essendo 
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pressoché assente ne ll 'U mbri a o ri entale e setten­
tr io nale, può disporre di o ltre tre milioni d i piante 
presenti nell 'area trasimeni ca e sulle pendici 
orientali della Valle U mbra, dove raggiunge anche 
i m 600-650. L'olivo, pur se soggetto a forti gelate 
(nel 1984-85 ha causato la perdita totale ciel 31 % 
e parziale di quasi il 27%), resta, ancora oggi, una 
coltura fondamentale per l'U mbria, elemento 
rappresentativo del caratteristico paesaggio rurale 
promiscuo. A volte, l'acclività dei versanti ha co­
stretto l'uomo ad inventarsi sistemazioni particola­
ri per coltivare aree altrimen ti repulsive com 'è, 
per l' appun to, la realizzazione cli ciglioni o di ter­
razze tte singole (chiamate "lunette") che ospitano 
una o due pian te cl i olivo per non togliere spazio 
util e alle altre coltivaz ioni e che ha dato luogo, ad 
esempio nell' area di Spoleto e della Valle Umbra, 
allo sviluppo cli ampie distese cli olivo specializza­
to. Accan to ai cereali ed all 'olivo va segnalata la 
presenza antichissima della vite, terza essenza del­
la triade mediterranea, oggi trasformatasi eia atti­
vità artigianale a lavorazione industriale grazie 
anche alla nascita cli numerose cooperative, e da 
estensiva e cli sussidiarietà, sempre presente nella 
policol tura umbra degli infiniti poderi mezzadrili , 
a coltura primaria, con vigne ti specializzati sorti 
quasi sempre in sostituzione della coltura promi­
scua, e dai quali si ricava oggi oltre 1'80% della 
produzione regionale (un quinto circa è DOC). 
Un se ttore che sta len tamente acquistando credito 
è quello delle cosiddette produzioni di nicchia 
che, grazie all 'alto valo re aggiunto, si espandono 
soprattutto nelle aree considerate marginali , 
come la coltivazione della lenticchia cli Castelluc­
cio cl i Norcia, fortemente ricercato per le sue par­
ticolari qualità organolettiche, o la tradizionale 
patata rossa cli Colfiorito , fiorente per l'ottimo 
habitat pedoclimatico. Nei boschi della Valnerina, 
inoltre, in ben definite aree chiamate tartufaie, si 
può raccogliere il tartufo nero di Norcia. 

Quanto finora de tto può essere considerato 
come un 'ampia premessa allo studio dei caratteri 
che hanno interessato nel tempo l'organizzazione 
ciel territorio anche attraverso l'utilizzo delle mol­
teplici tecniche messe in essere dai locali per una 
migliore uti lizzazione dei suoli agrari . Tra queste 
spiccano, oltre alle sistemazioni a gradoni per il 
rimboschimento cli versanti acclivi e spogli cli vege­
tazione, que lle a ciglioni , a terrazzamenti , a "lu­
nette", per praticarvi soprattutto la coltura del­
l'olivo, cli cui vengono riporta ti diversi esempi al 
fine cli fornire una qualche documentazione della 
realtà umbra che, seppur non così svi luppata 
come in altre regioni italiane, può presentare un 
di screto campionario. 

71 



2. Alcuni esempi caratteristici 

Foto 1. Ved uta generale dell'Azienda Agritu r istica cie l 
Fran toio ciel Poggiolo, cli proprietà della l'vlonini , prima 
azienda cl i molitura olearia ciel Perugin o, situata nell a 
piccola frazione cli Eggi (a pochi km eia Spoleto) lu ngo 
il perco rso de ll a Via Flaminia (Fo to Recchi , 2007). 

Foto 2. Particolare della tecnica cli u tilizzazione ciel suo­
lo clell 'Aziencla Agri turistica ciel Frantoio ciel Poggiolo 
che ha mantenuto intatto un olive to coltivato impianta­
to su terrazzamenti a lunette, la cui realizzazione messa 
in atto dai monaci benede ttini risale ai secc . XIV-XV. I 
muretti a secco non sono mai sta ti ritocca ti dall'attuale 
proprietario (Foto Recchi , 2007). 
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Fo to 3. Particolare cli alcuni lembi cie l territo ri o della 
suddetta Azienda, le cui lunette risultano in stato cl i 
completo degrado, tanto eia sembrare abbandonate 
(Foto Recchi , 2007) . 

Foto 4. In località Bazzana, nello Spoletino, a qualche 
km eia Eggi, lungo la prm~nciale Passo Spina la coltiva­
zione dell 'ulivo viene praticata su te r razzamenti i cui 
gradoni sono sistemati e sostenuti dal manto erboso che 
fa posto ai tradizionali mure tti a secco. È questa la tipica 
tecn ica ciel ciglionamento toscano (Foto Recchi , 2007) . 

Foto 5. Sempre lungo la strada 
provinciale Passo Spina (nel cuore 
della Valle Umbra) , poco prima 
ciel bivio per Silvignano, si incon­
tra un a vasta area a oliveto specia­
lizzato, caratterizzato eia lunghe 
ter razze sostenute eia muretti a 
secco , chi aro indice cli sfruttamen­
to in te nsivo cli un te rri torio ben 
vocato per questa coltura (Foto 
Recchi , 2007) . 
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Foto 6. Lungo il versante, abbastanza acclive, ben espo­
sto a solatìo e aggettante sulla sottostante Via Flaminia, 
in direzione cli Trevi, nel territorio cli Pore ta, frazione 
ciel Comune cli Spoleto, si estende un vasto oliveto in 
coltura specializzata, la cui sistemazione a terrazze co­
struite con muretti cli pietra a secco perm ette una mag­
g iore freq uenza cli piante (Foto Recchi , 2007). 

Foto 7. Ancora nei pressi cli Poreta, su lla sommità ciel 
colle, caratterizzata dalla presenza cli ruderi cli un castel­
lo cli epoca medievale si estende un'ampia superficie 
utilizzata ad oliveto che, a differenza cli quanto visto 
nella foto 7, presenta netta l'influenza cie l ciglionamen­
to sostenuto da mate1-iali terrosi coperti eia manto erbo­
so. (Foto Recchi , 2007). 
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Foto 8. Sopra Poreta, nei pressi ciel già ricordato castel­
lo, cli cui rimangono solo le mura esterne, si possono 
scorgere dall' esterno, essendo vi etato l'accesso al pub­
blico eia un cancello, alcune piante cli ulivo sistemate su 
piccoli terrazzi, posti a vari livelli , realizzati con muretti 
cli pietra a secco, vista l'abbondante presenza cli mate­
riale lapideo in posto (Foto Recchi , 2007). 

Foto 9. Nella stessa area, attraversando una strettissima 
strad ina cli campagna che taglia un fitto bosco ci si 
imbatte in un piccolo oliveto le cui piante utilizzano le 
cl assiche terrazze a lunetta, proprie della Valle mbra, 
costruite con pietra a secco (Foto Recchi , 2007). 
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Foto 10. Lungo il versante che da Campello sul Clitun­
no scende verso la Via Flaminia è localizzata una picco­
la proprietà poderale nella quale è stato recentemente 
installato un olive to adottando la tecnica ciel terrazza­
mento, suddiviso in due settori per fac ilitare la raccolta. 
Da sottolineare che eia indagini svolte con il proprieta­
rio risulta che per la costruzione dei muretti il materia­
le lapideo è stato assemblato con il cemento (Foto Rec­
ch i, 2007) . 

Foto 11 . Area di Trevi (PC). Caratteristico esempio di 
olivicoltura in coltura specializzata che evidenzia la clas­
sica sistemazione a lunette, terrazze semicircolari ri­
scontrabili nella Valle Umbra, sostenute eia muretti a 
secco ricavati dallo spietramento cli rocce presenti sul 
posto. (Regione dell 'Umbria, Le campagne umbre 
nelle immagin i di Henri Desplanques, Perugia, 1999, 
p. 153) . 
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Foto 12. A ridosso della strada statale che collega Spello 
ad Assisi un piccolo terrazzamento abbandonato a cui 
sembrano addirittura essere stati rimossi i sostegni cli 
pietra, fa eia confine ad un alu-o terrazzamento cli di­
mensioni ben più ampie occupato eia un fittissimo olive­
to specializzato ma che non è stato possibile fotografare 
eia vicino (Foto Recchi, 2007). 

Foto 13. Aci Assisi, alcun e piccole proprietà hanno cer­
cato di sfruttare il terreno a propria disposizione con la 
tecnica del terrazzamento. Al centro della foto risulta 
evidente una sistemazione terrazzata di recente impian­
to, ancora in corso cli sistemazione e quindi non ancora 
adibita ad alcuna coltivazione. 

Foto 14. All 'interno di questa piccola area ben recinta­
ta, ubicata sul pendio che va verso Assisi, è stata adottata 
la tecnica del terrazzamento per permettere una più 
razionale coltura de ll 'ulivo . L'ancor giovane età delle 
singole piante fa pensare ad un impianto di recente re­
alizzazione costitu ito eia piccole terrazze sostenute eia 
muretti cli pietra a secco. (Foto Recchi , 2007). 
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Foto 15. Lungo la strada che attrave rsa la Valnerin a, da 
Terni verso i Monti Sibillini , si possono vedere alcuni 
terrazzamenti come que llo ubicato presso il bivio per 
Poggiodomo che ospita un olive to specializzato . Il te r­
razzamento , sostenuto da muretti a secco, alti circa 1 m 
e realizzato con pie tre de l posto, presenta anche una 
rido tta area adibita alla coltivazione di piante da frutta 
an cora di giovane età (Foto Recchi , 2007). 

Foto 16. Vicino Perugia, area di transizione per l'indif­
ferente utilizzo di te rrazzamenti e ciglionamen ti, non si 
ri trovano molti casi parti colari di studio se n on verso il 
Lago Trasimeno o nei pressi di Chiugiana. Lungo la 
strada che costeggia il Colle della Trini tà, si incontra un 
esempio di tecnica mista: il pendio è terrazzato con 
gradoni alti circa cm 50 a tra tti sostenuti da muretti di 
pie tra a secco e a tratti lasciati con fondo erboso. Anche 
qui la coltivazione è quella dell 'olive to specializzato 
(Fo to Recchi , 2007) . 

N ote 

1 Il lavoro è fru tto de lla stretta collaborazio ne tra gli Autori , 
pur se nella stesura ciel tes to , il § l - uno sguardo d ' insieme -
è sta to redatto eia G. De Santis ed il § 2 - alcuni esempi carat­
te risti ci - è stato reda tto eia A. Recchi . 
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Fo to 17. Se la Valle Umbra costi tuisce l'area in cu i il 
te rrazzamento e la sistemazione a lunetta sono più fre­
quenti , il versante sul Lago Trasimeno ha subìto l' in­
fluenza del cigli on amento toscano, caratterizzato da 
gradoni se parati tra loro da un a scarpata erbosa, al 
posto del terrazzamento sostenuto da muretti , costrui ti 
con pie tra a secco. Esemplificativa di questa realtà è 
l' immagine proposta, ne lla quale, sotto le mura corcia­
nesi , dove il terreno è più scosceso è stata scelta per 
l'ulivo un a sistemazione a ciglioni (Foto Recchi , 2007). 

Fo to 18 e 19. Caratte risti ca del ciglionamento è quella 
di presentare il fondo e rboso. Corciano , antico borgo 
arroccato lungo la dire ttri ce Perugia - Trasimeno, pre­
senta molti esempi di coltivazioni adagiate su ciglioni; i 
gradoni , pur dovendo superare fo rti dislivelli , non so no 
mai sostenuti da muretti di pietra (Foto Recchi , 2007) . 

75 



Guido Luisi 

Il paesaggio terrazzato nella Murgia dei Trulli: uno studio 
per il recupero e per la valorizzazione ambientale 

Introduzione 

Particolare interesse riveste il terrazzamento 
nello studio del paesaggio umanizzato in Puglia. 
Tra l'altro, la sistemazione dei pendii riduce la 
pendenza del terreno, previene il dissesto idroge­
ologico e aumenta la superficie coltivabile. 

La Puglia, dal punto di vista morfologico, si 
presenta prevalentemente pianeggiante, con il 
53,2% della superficie totale (19.366 kmq) che si 
riscontra soprattutto a nord del Tavoliere di Fog­
gia e a sud, nel Tavoliere di Lecce nel Salento. 

L'area collinare ( 45,3% del totale) si individua 
nelle Murge Baresi, in quelle Tarantine e nel Sa­
lento delle Murge. Il territorio montuoso (1 ,5% 
del totale) si riscontra nella parte nord-orientale 
della regione, nel Gargano e, nell 'estremità occi­
dentale, nel Subappennino Dauno. 

La presenza di una diffusa pietra calcarea af­
fiorante dal suolo ha caratterizzato il paesaggio 
pugliese che si individua soprattutto nell 'area 
montuosa del Gargano e del Subappennino Dau­
no, in quella collinare delle Murge e nell'estremi­
tà meridionale della regione, nel Salento delle 
Serre. 

L'uomo spinto da nuovi bisogni ha reso coltiva­
bile nel tempo le terre collinari e montuose, con 
la realizzazione di forme diverse di terrazzamenti 
lungo i pendii a sostegno di nuova econom ia agra­
ria. L'agricoltura in Puglia, pur non essendo il 
settore principale dell'economia regionale , resta 
una fonte notevole di reddito , di occupazione e di 
scambi commerciali . Mancano, pertanto , studi 
geografici significativi sui terrazzamenti in Puglia, 
mentre vi sono molte ricerche che riguardano il 
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paesaggio agrario nei diversi aspetti di distribuzio­
ne colturale e di importanza economica. 

In questa prima fase di ricerca si vuole analizza­
re i terrazzamenti artificiali della Murgia dei Trul­
li . A tal fine si propone uno studio per il recupero 
e la valorizzazione ambientale, esaminando i casi 
di Locorotondo in provincia di Bari e di Martina 
Franca in provincia di Taranto. 

I. La Murgia dei Trulli 

In base a fattori antropogeografici , la Murgia 
dei Trulli deriva la sua originalità e la sua denomi­
nazione dalla presenza di un insediamento sparso 
e dalle tipiche dimore rurali chiamate trulli , che 
caratterizzano il paesaggio della Valle d ' I tria. 

La Murgia dei Trulli comprende i territori di 
Castellana Grotte , di Putignano, di Noci , di Albe­
robello , di Locorotondo in provincia di Bari; quel­
lo di Martina Franca in provincia di Taranto e 
quelli di Fasano, Cisternino, Ostuni e Ceglie Mes­
sapica in provincia di Brindisi. 

Il territorio è disseminato di terreni calcarei , 
che danno forme di carsismo ipogeo, le grotte di 
Castellana Grotte; e superficiale (il Canale di Pir­
ro) , oltre a doline tra Castellana e Putignano, tra 
Noci e Alberobello. La morfologia del territorio è 
prevalentemente collinare, la cui quota più alta 
raggiunge i 518 m a Monte Orimini e 505 m a 
Monte Sorreso ad ovest di Martina Franca. Dagli 
strati calcarei sottili si ricavano le chianche utilizza­
te come lastre per la costruzione dei trulli . Nume­
rose sono le pietre impiegate per la realizzazione 
dei muretti a secco nella divisione delle piccole 
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proprietà terriere. Il paesaggio costru ito in pietra 
a secco è legato alla civiltà contadina che ha sfrut­
tato eia secoli il territorio per usi agrico li e soprat­
tutto per le coltivazioni di olivi e viti. 

La Subregione dell a Murgia dei Trulli ha una 
sua originalità: il paesaggio agrario è caratterizza­
to da o livi, viti , mandorli e alberi da frutta. I trulli 
sono maggiormente presenti in questa Subregio­
ne rispetto ad altre aree pugliesi. Estese superfici 
sono a foraggere e a pascoli con prevalenza di 
bovini . 

Pur verificandosi, negli ultimi ventenni, un eso­
do della popolazione dall e campagne, qui risulta 
ancora alta la percentuale, pari al 20% della popo­
lazione attiva, ed inoltre, una parte della popola­
zione dimora stabilmente in campagna. Il paesag­
gio nel tempo è stato modificato dall 'uomo. Parti­
colarmente diffusa è la piccola proprietà terriera. 
L'agricoltore, nel tempo, ha effettuato lo spietra­
mento del suolo calcareo favorendo l'uso della 
pietra nella costruzione dei trulli , nei muretti a 
secco per la divisione delle proprietà e quale ma­
teriale per il terrazzamento dei versanti. 

L'organizzazione del territorio non ha inciso in 
modo profondo sull 'ambiente, in quanto le attivi­
tà economiche si sono faci lmente in tegrate con 
esso. 

2. Due casi di studio: Locorotondo e Martina 
Franca 

L'area della Subregione della Murgia dei Trulli 
presenta diffusi terrazzamenti di versanti collinari 
nei territori di Alberobello, di Locorotondo, di 
Fasano, di Martina Franca, di Ostuni, di Cisterni­
no e cli Carovigno, dove l'uomo è intervenuto ad 
aumentare la superficie coltivata soprattutto a vite 
e ad olivo, a d isporre le pietre a sostegno ciel suo­
lo, a costruire muretti a secco nelle varie divisioni 
di proprietà terriere, ma ha anche utilizzato la 
pietra calcarea nelle costruzioni dei u- ull i, diffusi 
particolarmente nei ter ritori della Murgia dei 
Trulli. Allo stesso modo ha contribuito alla costru­
zione del centro abitato di Alberobello, un esem­
pio di opera archi tettonica pregevole, realizzata 
dall 'uomo. 

Percorrendo la strada statale 172 che da Fasano 
porta a Locorotondo, si osserva il terrazzamento 
del versante della Selva cli Fasano che conduce alla 
località cli Laureto (Fig. 1). Si può notare che lungo 
questo versante parte del paesaggio agrario è stato 
deturpato per dare spazio all 'edilizia, favorendo in 
occasion i cli abbondanti piogge, il fenom eno erosi­
vo del suolo con danni anche alle colture. 
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Fig. 1. Terrazzamenti del versante della Selva di Fasano 
lungo la strada che conduce alla locali tà di Laureto. In 
evidenza la presenza cli ed ifici che de turpano il paesag­
gio terrazzato con danno alle colture (2007). 

Si propongono come esempio cli terrazzamen­
to, due casi di studio relativi ai territori di Locoro­
tondo e cli Martina Franca distanti u-a loro solo 6 
km. Provenendo da Bari e seguendo la strada sta­
tale 379 si esce a Fasano per prendere la statale 
172 in direzione di Locorotondo, posto a 41 O m cli 
altitudine, nel centro della Murgia dei Trulli, ove 
si evidenziano le forme di insediamento sparso sul 
territorio. La popolazione di Locorotondo conta 
14.028 abitanti al 2005 e circa la metà di essa vive 
in campagna. L'agricoltura è il settore economico 
più importante, che vede occupato circa il 50% 
della popolazione attiva. 

Il territorio è formato eia terreni calcarei ed 
occupa una superficie di 47,5 kmq, morfologica­
mente si estende eia 280 m a 418 m cli altitudine. 

Fig. 2. Particolare di terrazzamenti a difesa del centro 
abitato di Locorotondo. In primo piano sono posiziona­
te pie tre cli struttura diversa (2007). 
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La figura 2 documenta l'area posta a sud-est ciel 
centro ab itato, in cu i si evidenzia una forma ma­
croscopica cli terrazzamento a difesa ciel suolo, in 
occasioni cli abbondanti precipitazioni. 

Nella figura 3, in località Pastore, a 350 m cli 
altitudine, lungo la strada che conduce a Martina 
Franca, si alternano colture a vite e quelle a prato; 
qui è evidente l' intervento dell'uomo, che ha 
modificato l'assetto fisico ciel territorio per usi 
extra-agricoli. 

Altro esempio di te rrazzamento è dato dalla 
figura 4 che ritrae parte ciel territorio , dove le 
forme cli terrazzamento hanno dato spazio a nuo­
ve dimore abitative , a testimonianza cli una trasfor­
mazione operata dall 'uomo sul territorio. 

Fig. 3. Terrazzamenti in località Pastore in territorio cli 
Martina Franca. Si nota in alto una parte ciel terreno 
abbandonato e in primo piano altra parte messa a col­
tura (2007). 

Fig. 4. Terrazzamenti in ter ritorio cli Martina Franca. In 
evidenza, a destra parte ciel territorio è stato edificato e 
in primo piano si vede il suolo in stato cli abbandono 
(2007). 
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Il centro cli Martina Franca sorge a 431 m cli 
altitudin e, sui gradini meridionali della Murgia 
dei Trulli e con ta 48.756 abitanti al 2005. Nella 
parte meridionale del territorio si nota un paesag­
gio costitu ito da vigneti: la zona cli produzione ciel 
bianco DOC Martina Franca. Da rilevare che nel­
l'ultimo ventennio è andata crescendo l'attività 
turistica, cli cui si ricorda, oggi, tra l'altro, la mani­
festazione culturale internazionale ciel Festival 
della Valle cl ' ltria. 

Dall 'analisi della carta topografica cli Locoro­
tondo F0

. 190 II N.E. e cli Martina Franca F0 190 II 
S.E., si osserva che il territorio da 410 m cli altitu­
dine dal centro abitato cli Locorotondo si porta, 
dopo circa 3 Km, a quota 350 m per poi innalzarsi 
fino a 431 m cli altitud in e al centro abitato cli 
Martina Franca (Figg. 5, 6 e 7). 

L'abbandono dei terrazzamenti lungo questa 
strada statale 172 ha visto modificato in parte il 
paesaggio agrario . In alcune contrade la superfi­
cie a vite si è ridotta notevolmente per dare spazio 
a forme nuove cli insediamento per fini turistico­
ricreativi o come semplice seconda dimora cli tipo 
rurale. 

Proprio in questo tratto cli superficie si ritiene 
necessario intervenire per una rivalorizzazione cli 
spazi terrazzati, migliorando in tal modo la qualità 
della produzione vinicola tipica cli quest'area, 
come è dimostrato dai vini bianchi cli Locoroton­
do e cli Martina Franca. 

Allo stesso tempo si previene il fenomeno ero­
sivo e di dissesto idrogeologico che portano note­
voli dan ni alla viabilità tra i due centri abitati, per 
la pendenza ciel suolo, alle aree cli campagna e alle 
dimore rurali presenti sul territorio. 

I due centri sono oggi cli richiamo turistico per 
la loro posizione geografica nella Valle cl 'I tria, per 
le tipiche dimore rurali dei trulli e per i prodotti 
della viticoltura. 

Conclusioni 

Si rileva, pertanto, che i terrazzamenti che se­
guono il pendio ciel centro abitato cli Locoroton­
do riducono la pendenza con ripiani , che si pre­
sentano meno inclinati. 

Oggi Locorotondo e Martina Franca sono cli­
ventati cen tri turistici importanti, luoghi cli produ­
zione cli vino locale , quali il bianco cli Locoroton­
do e quello cli Martina Franca, apprezzati vi ni 
DOC a livello cli produzione nazionale . 

La realizzazione cli nuovi e rinnovati piccoli 
terrazzamenti artificiali porterebbe ad ampliare la 
superficie agraria, recuperando terreni a colture, 
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quali specialmente la vite, un tempo più estesa sul 
territorio. 

Inoltre il paesaggio terrazzato riveste un ruolo 
importante per l'ambiente ne l controllo dell e ac­
que dilavanti e nella prevenzione dei fenomeni 
erosivi e di dissesto idrogeologico. 

Pertanto la manutenzione dei muri di sostegno 
spesso vien e effettuata con materiale di scarto 
proveniente da altre zone, come è ben visibile in 
primo piano nella figura 2. 

Occorre eseguire tecniche costruttive tradizio­
nali dei terrazzamenti per rivalutare gli spazi agri­
coli terrazzati. Da questo si d educe la necessità di 
garantire il recupero e la valorizzazione conside­
rando il paesaggio terrazzato quale risorsa am­
bientale ed economica. 

La breve analisi offre un modo nuovo di leg­
gere il territorio attraverso la comparazione di 
carte geografiche e di fotografie, dove si possono 
meglio osservare i sistemi terrazzati di un terri­
torio. 
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Maria Mautone, Maria Ronza 

Versanti terrazzati tra tufi e calcari: valenze ambientali, 
destinazioni agronomiche, scale di osservazione 
Casi di studio in Campania 

I. Versanti terrazzati e filiera culturale: il 
contributo alla conoscenza e alla valorizzazione 
del territorio 

Il rinnovato interesse per le aree rurali e le re­
lative patrimonialità è sollecitato dalla recente 
normativa in materia di paesaggio e beni culturali. 
Se infatti la Convenzione Europea del Paesaggio 
sottolinea il ruolo dei "paesaggi della vita quoti­
diana" (art. 2) nella costruzione dell ' identità eu­
ropea e considera i paesaggi rurali quali contesti 
in cui attuare le strategie della partecipazione, 
della valorizzazione e dello sviluppo sostenibile, è 
con il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio 
che tale orientamento si rafforza alla scala nazio­
nale. Nell 'art. 143 del Codice "le linee di sviluppo 
urbanistico ed edilizio" devono risultare "compati­
bili con i diversi livelli di valore riconosciuto, con 
particolare attenzione alle aree agricole e a siti 
UNEsco ". Significativo tale accostamento per le 
implicazioni ad esso sottese nel processo di piani­
ficazione; il paesaggio agrario va tutelato, gestito e 
fruito come un archivio di risorse rinnovabili lega­
te all 'identità dei luogh i e della comunità. Le va­
lenze culturali ed economiche si fondono in un 
articolato ventaglio di pau-imonialità - sedi rurali, 
strutture per la regimazione delle acque, muretti 
a secco, tipologie colturali - che trovano un signi­
ficativo relais proprio nelle modalità di sistemazio­
ne dei versanti. Nella loro varietà tipologica, tali 
for me si pongono quale la sintesi più completa di 
quel rapporto tra comunità locale e substrato fisi­
co che, unico ed irreperibile, assicura originalità 
ai luogh i e può sostenerne la competitività (Valle­
ga, 2003) . 

AGEI - Geotema, 29 

La complessità di prospettive aperte alla ricerca 
qualora il baricentro sia spostato dal singolo bene 
alla dimensione territoriale del patrimonio com­
porta: a) l'individuazione del patrimonio nella 
molteplicità delle sue manifestazioni; b) l'analisi 
contestuale del bene nella dimensione spaziale e 
temporale; c) la consistenza materica e le conno­
tazioni strutturali ; d) l'analisi stratigrafica e il ruo­
lo del bene nel processo di sedimentazione. Nel-
1 'ambito del VII Programma Quadro dell 'Unione 
Europea, l'EurojJean Construction Technology Pla­
tfor-m, articolata in sette ambiti , prevede strette 
interconnessioni u-a la focus area centrata sul 
Cultura[ Heritage e quella relativa alla diagnosi e 
alla sperimentazione sui materiali; le forme in cui 
si manifesta il patrimonio culturale vanno necessa­
riamente ricondotte a materiali - naturali e / o 
costruiti - talvolta non più reperibili ma dei quali, 
attraverso conoscenze specifiche, strumentazioni 
innovative e dispositivi, devono essere tuttavia in­
dagate e possedute le componenti, le qualità, le 
tecniche di realizzazione. In tale prospettiva i 
materiali assumono un ruolo essenziale per il re­
cupero e la valorizzazione del patrimonio cultura­
le, in primo luogo perché caratterizzano l'aspetto 
formale delle emergenze, ma anche perché con­
tribuiscono a configurare il contesto in cui tali 
beni si localizzano. 

Per comprendere la centralità del terrazzamen­
to nella morfogenesi di paesaggi a forte energia di 
rilievo non si può prescindere, pertanto, dalla 
molteplicità di valenze che le su-utture a secco 
assumono sotto l'aspetto percettivo, valoriale, for­
male e funzionale. Se consideriamo i beni cultura­
li come la sintesi più completa e complessa delle 
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in terrelazioni fra quadri ambientali e stadi sto ri ci, 
è possibile attribuire il carattere di patrimonialità 
a peculiari modalità di sistemazio ne dei versanti 
che confe riscono una forte caratterizzazione al 
te rrito rio e ne de terminan o l'o riginalità. Solo se 
ri conosciute come tali d alle comunità locali , i ver­
santi terrazzati possono esprimere la complessità 
di valori depositati nelle fo rme e assumere il carat­
tere di strutture produttive fo rtemente connesse 
alla specificità dei luoghi . Pur nella continui tà dei 
codici identitari , i ve rsanti manufa tti non costitu­
iscono emergenze intese nella loro individualità 
quanto piuttosto componenti antropiche segnate 
da lunghi processi spazio-temporali , riconducibili 
ad aspetti tangibili e intangibili che in modo diver­
so incidono sull ' organizzazione te rrito ri ale . La 
complessità di valo ri e valenze riconosciute al ter­
razzamento dalla comunità scientifica e dal diritto 
internazionale in materia di patrimonio culturale 
richiede un approccio multiqualita tivo (multiquali­
ty approach) in grado di superare visioni settoriali e 
scarsamente integrate, di svelare la pluralità delle 
matrici e degli influssi culturali, di far emergere i 
fa ttori di vulnerabilità e rischio ad essi connessi . 
Gli stra ti informativi - o ttenuti attrave rso il multi­
quality approach - possono segnare i modelli teori­
co-metodologici propri delle scienze della conser­
vazione e di quelle de lla pianificazione (fig. 1) . In 
questo modo le scienze d ella conservazione po­
tranno calibrare gli inte rventi di recupero delle 
fo rme e dei materiali in relazione ai contesti terri­
toriali che ne costituiscono la matrice; di rimando 
quelle della pianificazione po tranno promuovere 
scelte strategiche per la continuità identitaria dei 
luoghi e dei relativi asse tti ( Gambino, 2007) . 

È la trasve rsali tà delle prospettive d 'analisi in 
cui sono inseri te le problematiche de i versanti ma­
nufa tti a configurare tali fo rme quale strumen to 
di conoscenza, tutela e valorizzazione del paesag­
gio culturale. Possedute in tutte le loro implicazio­
ni e potenzialità, le strutture terrazzate posson o 
sostene re la dimensione analiti ca e quella proget­
tuale d ell ' indagine territoriale fin alizzata all a 
compe titività di ambiti spesso segnati da una con­
dizione di marginalità e debolezza. Nella dimen­
sione analitica le fasi della conoscenza e de lla dia­
gnosi risultano fun zionali a quella della conserva­
zione; una riqualifi cazione mi rata e consapevole 
d ei muretti a secco e delle fo rme presenti sui gra­
doni si pone quale solida base pe r innescare le fasi 
successive di caratte re propriamente proge ttuale 
al fin e di leggere il te rrazzamento nelle logiche 
innovative della fili era culturale. Se gli in terventi 
legati alla dimensione analitica portano ad un 
consolidamento d ell 'armatura terri to riale, quelli 
affe renti alla dimensione progettuale concorrono 
alla definizione degli scenari dell 'evoluzione pae­
sistica, assegnando al terrazzamento l'ulteriore 
valenza di strumento di piano. Il tessuto informa­
tivo ricavato dall 'analisi multisettoriale delle mo­
dalità di sistemazione dei versanti deve tuttavia 
avvalersi di metodologie innovative basate sulle 
Information Communication Technologies e promosse 
nell 'ambito delle piattaforme tecnologiche dal­
l'Unione Europea; in questo modo è possibile 
evitare che l' e te rogeneità delle conoscenze si tra­
duca in una deleteria frammentarietà priva di si­
gnificative ricadute territoriali. Le prospettive 
d 'analisi delle scienze umane e di quelle della 
Terra, come pure delle scienze esatte e di quelle 
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0 GLI SPAZI DELLA RICERCA 
0 GLI SPAZI DELLA FORMAZIONE 
0 GLI SPAZI DELLA CULTURA 

GOVERNANCE/COMPLIANCE 

• CONSENSO E PARTECIPAZIONE 

• ADERE NZA ALLA 'ORM ATIVA 
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0 GLI SPAZI DELLA PRODUZIONE 
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0 GLI SPAZI DELLA GESTIONE 
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POLITICHE ~ PAESAGGI AGRARI ~ POLITICHE 
CULTURALI l TERRAZZATI ) TERRITORIALI 

Fig. 2. I paesaggi agrari terrazzati: fili era culturale e strategie di governance/ compliance per la sinergia delle com­
petenze e de lle fo rze territoriali . 

g iuridiche, trovano infa tti un solido punto di con­
ve rgenza nell 'esperienza a lungo maturata dalle 
discipline geografi che in materi a di paesaggio 
(paesaggio geografico, paesaggio sensibile, pae­
saggio an tropogeografi co, paesaggio culturale) e 
n ella visione inn ovativa con cui la geografia si re­
laziona al patrimonio e, in questo caso, al terraz­
zamento in teso nella duplice accezione di struttu­
ra identi tari a e componente produ ttiva di una 
realtà territo riale (Scaramellini , 1994) . 

Intesi ne lla prospettiva di beni culturali i ver­
santi manufatti si impongono quali fa ttori di a t­
trattività e costituiscono il vantaggio competitivo 
di contesti segnati molto spesso da marginali tà 
economica e produttiva; il patrimonio non è una 
fun zione delocalizzabile ma risulta fruibil e esclusi­
vamen te in loco e da esso dipendono attività for­
temente interrelate conn esse a) al turismo cultu­
rale; b) ai localismi produttivi; c) all ' innovazione 
dell 'impresa. Riconoscendo ai terrazzamenti valo­
ri identitari e patr imoniali , il sistema de lla ricerca 
sia avvia di rimando a sostenere i sistemi terri toria­
li pe r le ricadute economico-produttive connesse 
alle politiche innovative della governance e della 
compliance 1 

. 

Attraverso l'individuazione di paesaggi agrari 
significativi per matrici ambientali e influssi cultu­
rali , è possibile individuare una me todologia fina­
lizzata all 'inserimen to del patrimonio rurale e dei 
ve rsanti manufatti nelle logiche della "fili era cul­
turale" (fig. 2). I modelli applicativi, definiti a 
grandi linee in questa prima fase della rice rca, 
non risul tano fini a se stessi ma piuttosto sono stati 
imposta ti per cogliere esigenze cli En ti ed istituzio­
ni che, alle dive rse scale della gestione territo riale , 
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possono promuovere strategie e politiche pe r la 
valorizzazione integrata d ei beni cul turali in linea 
con l' identi tà rurale dei luoghi e con le strutture 
agrari e prevalenti . 

2. L'approccio multiqualitativo per un'ipotesi 
di gis: elementi naturali e antropici per l'analisi 
dei versanti manufatti in Campania 

La varietà delle strutture agrarie mediter ranee 
si esplica nell' e terogeneità di forme dai complessi 
significati agronomici e paesaggistici. Le tipologie 
naturali e an tropiche, indagate nell 'o riginalità 
d elle loro relazioni , si rivelano coordinate in gra­
d o di chiarire, al di là cli rigide classificazioni , le 
matrici culturali , sociali, giuridico-istituzionali di 
spazi rurali non interessati dalla specializzazione, 
ma dalla discontinuità della po licoltura e della 
coltura promiscua (Scaramellini , 1998) . Le pro­
spe ttive con cui ambi ti disciplinari eterogenei 
guardan o alle fo rme tradizionali del paesaggio 
agrario consente alle scienze geografiche di porsi 
quale relais per una proficua integrazione tra ap­
procci teorico-me todologici diversificati ; in tale 
prospettiva i terrazzamenti , conferendo unicità e 
pe rsonalità ai luoghi , assumono una valenza inno­
vativa per la defini zione di modelli gestionali basa­
ti sulla trasversali tà delle compe tenze (Calcagno 
Maniglio , 2003). 

Attraverso le scienze geologiche e le scienze pedologi­
che è possibile definire le matrici dei quadri am­
bien tali che incidono sulla configurazione dei ve r­
santi terrazzati , sulle tipologie colturali e sulle 
modalità d ' impianto; la struttura li tologica non 
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sempre trova corrispondenza nel profilo dei suoli 
e il processo pedogenetico molto spesso risulta 
influenzato da componenti esogene, avulse dalle 
connotazioni del substrato fisico. È il caso dei ver­
santi terrazzati presenti ne ll a Penisola Sorrentina 
in cui l'ossatura calcarea dei luoghi contrasta con 
la composizione mista dei suoli - pomici e ceneri 
da caduta - frammisti a colluvio calcareo. Il ruolo 
che tali materiali di origine piroclastica hanno avu­
to nell ' innalzare i livelli di produttività dei suoli 
giustifica la presenza del terrazzamento fino alle 
fasce altimetriche più elevate, in contro tendenza 
rispetto alle modalità d 'uso rilevate nei contesti 
calcarei più interni del sistema regionale campa­
no. Le profonde differenziazioni ciel substrato fisi­
co ri emergono, tuttavia, nei materiali utilizzati per 
la costruzione dei versanti terrazzati; ai muretti e 
alle strutture in pietra lavica delle aree in te ressa te 
da fenomeni di vulcanesimo primario e seconda­
rio si contrappongono forme analoghe realizzate 
nei bianchi calcari che riaffiorano per azione delle 
acque di ruscellamento o lì dove i versanti diventa­
no più ripidi e scoscesi. I materiali assumono un 
ruolo essenziale per il recupero e la valorizzazione 
dei sistemi terrazzati in primo luogo pe rché carat­
terizzano l'aspetto formale dei manufatti storici 
(Cassimatis, 1999) , inoltre perché contribuiscono 
a configurare il contesto in cui tali beni si localiz­
zano. Attraverso i continui apporti d ell 'ingegneria 
delle costruzioni e cieli' architettura è possibile indaga­
re quanto qualità, caratteristiche statiche e proces­
si di lavorazione d ei materiali influiscano sulle so­
luzioni strutturali, sulle articolazioni formali, su lle 
tipologie ricorrenti. La conoscenza dei processi cli 
edificazione si pone, infatti, quale solida base per 
riqualificare quelle forme che ancora esprimono -
nelle logiche della filiera culturale - valori e valen­
ze connesse all 'architettura rurale dei terrazza­
menti. Gli interventi cli consolidamento statico dei 
muretti a secco non risultano esclusivamente fina­
lizzati all 'innalzamento dei livelli di qualità paesi­
stica; la continuità delle realizzazioni di conteni­
mento in pietra locale è funzionale alla riduzione 
ciel rischio idrogeologico e di erosione d ei suoli. È 
la prospettiva d ' indagine dell'ingegne1ia geotecnica, 
costantemente sostenuta dalle analisi d ell 'ingegne­
·1ia idraulica, ad evidenziare i delicati equilibri che 
in tali ambiti legano variabili cli natura eterogenea 
(es. pendenza, coerenza e tessitura dei suoli, indi­
ce pluviometrico , compattezza dell 'apparato radi­
cale, continuità dei muretti a secco, ecc.) in grado 
cli definire nel loro complesso la probabilità cie l­
i' evento franoso. L' incoerenza propria de i suoli a 
componente piroclastica, le accentuate pendenze 
dei sistemi calcarei ( Costiera Amalfitana, Capri), 
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come pure d egli orli crateri ci (Campi Flegrei, Pro­
cida), un ' idrografia superficiale ben ramificata 
che segna le coltri vulcaniche (Monte Somma) , 
corsi a regime torrentizio che incidono gli strati cli 
dolomie (Monti Lattari) possono innescare colate 
cli fango e smottamenti. Al la scala regional e l'an a­
li si degli scenari cli rischio centrati sulla specificità 
de i quadri ambientali può essere integrata da una 
valutazione ciel ruolo che i muretti a secco svolgo­
no per la mitigazione ciel rischio idrogeologico. La 
riduzione cie l processo di erosione si carica di 
maggiori valenze nei quadri ambientali calcarei 
con suoli a tessitura vulcanica (Penisola Sorrenti­
na, Capri); in tali contesti infatti la struttura litolo­
gica non può sostenere un analogo processo pedo­
genetico per la non rinnovabilità della componen­
te piroclastica (Vallari o, 2001). 

Il ruolo che le tipologie colturali rivestono nel­
la configurazione dei paesaggi terrazzati richiede 
che le prospettive dell 'analisi geografica siano so­
stenute e implementate da quelle delle scienze agro­
nomiche, è possibile, in questo modo, definire le 
"patrimonialità colturali", ovvero quelle colture 
radicate nel paesaggio agrario storico in grado cli 
rispondere, nel contempo, alle esigenze della pro­
duttività e della biodiversità. Sulla caratterizzazio­
ne del paesaggio agrario dei versanti oggetto 
d 'analisi si rivela una sostanziale prevalenza di vi­
gneti e agrumeti, i primi dominano incontrastati 
nei contesti propriamente vulcanici ciel Monte 
Somma, dei Campi Flegrei e dell ' isola d'Ischia, 
mentre l'agrumeto costituisce una peculiarità del 
sistema sorrentino. Le colture che connotano i 
versanti terrazzati vanno anch'esse lette e ripropo­
ste nelle logiche della filiera culturale; costituisco­
no infatti una piattaforma endogena e innovativa 
per gli indotti connessi alla valorizzazione delle 
tipicità e delle produzioni locali. Riconosciute al 
terrazzamento radicate valenze identitarie, rientra 
nel campo de lle scienze economiche - in particolare 
del management dei beni culturali - definire le 
ricadute in te rmini patrimoniali di scenari centra­
ti sull'integrazione cli attività diversificate perché 
gli elementi territoriali, culturali e colturali, dei 
paesaggi terrazzati campani possano assumere un 
ruolo attivo per la competitività territoriale. Tali 
strategie devono, tuttavia, rispondere alle finalità 
previste dagli strumenti cli gestione che insistono 
sugli ambiti interessati dal terrazzamento; nel si­
stema regionale campano la complessa sovrappo­
sizione cli competenze tra Enti ed istituzioni impli­
ca un coinvolgimento delle scienze giuridiche al 
fine di individuare pol itiche aderenti alla norma­
tiva nazionale ed inte rnazionale più recente in 
materia di patrimonio culturale2

. 
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In che modo l'approccio geografico può soste­
nere la convergenza di approcci così dive rsificati 
verso finalità ed obiettivi unitari di analisi e di 
intervento? Se da un punto cli vista teorico-meto­
dologico sono già state sottolineate le valenze di­
sciplinari per la considerazione del terrazzamento 
nella prospettiva geografica del "paesaggio", sotto 
l'aspetto operativo-progettuale è opportuno indi­
viduare un iter spec ifi co per l'applicazione del 
GIS alla valutazione di potenzialità e criticità con­
nesse ai "versanti manufatti ". Alla scala regionale 
l'eterogeneità dei quadri ambientali in cui risulta­
no inseriti i terrazzamenti implica un'integrazione 
di fonti cartografiche e analisi territoriali median­
te software GIS perché sia assicurata la leggibilità 
d elle dinamiche di evoluzione/ involuzione in re­
lazione ad una molteplicità cli variabili; l' analisi di 
strutture naturali, culturali e colturali è finalizzata 
all 'elaborazione e la successiva interpolazione di 
layers contraddistinti da poligoni, linee e punti in 
un sistema vettoriale da implementare e modifica­
re a secondo delle esigenze di istituzioni ed Enti 
locali (Favretto, 2006). 

Perché le valenze teorico-metodologiche del-
1 'approccio multiqualitativo non risultino fini a sé 
stesse ma possano concorrere all 'analisi delle 
matrici pregresse e delle opportunità di sviluppo, 
i terrazzamenti su base calcarea, tufacea, flyschoi­
de della Campania necessitano di essere d efiniti 
nella loro specificità mediante l'analisi dei fattori 
naturali e antropici che ne giustificano la persi­
stenza 3. È necessario, in primo luogo, individuare 
le aree di versante interessate dal terrazzamento 
all ' interno cli contesti più ampi quali il sistema 
vesuviano, i Campi Flegrei, la Penisola Sorrentina, 
le isole del Golfo, il Ci lento storico; gli elementi 
areali riportati nel GIS - definiti mediante fotoin­
terpretaz ione, analisi cartografica e indagine terri­
toriale - consentono di visualizzare l 'estensione, la 
forma e l'andamento delle terrazze in relazione ai 
quadri ambientali , alle pendenze e alle fasce alti­
metriche di afferenza. Tale strato informativo co­
stituisce la solida piattaforma a cui rapportare un 
layer relativo ai muretti a secco, ossia alle strutture 
di conten imento che garantiscono la persistenza 
dei versanti manufatti per valutarne i livelli di 
continuità/ discontinuità in relazione alle modali­
tà d 'uso del suolo e ai livelli di rischio idrogeolo­
gico, per stabilire opportune correlazioni tra pro­
fondità del terrazzamento, pendenze e frequenza 
dei muretti a secco in rapporto ali ' estension e dei 
versanti. Restringere l'analisi agli aspe tti quantita­
tivi non consente, tuttavia, cli orientare politiche 
ed interventi per la riqualificazione strutturale del 
terrazzamento; è possibile, attraverso elementi li-
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neari di tonalità o spessore diverso , calcolare l' in­
cidenza de i materiali utilizzati , per stimare l'ade­
renza di tali strutture alle connotazioni ciel sub­
strato fisico o il grado cli alterazione connesso alla 
presenza di tratti in cemento armato. Se la delimi­
tazione delle aree terrazzate può essere effettuata 
mediante in terpretazione cli aerofotogrammetria 
a colori in scala 1:10.000, analisi cli carte tecniche 
1:5.000/ 1:10.000, di modelli digitali del terreno e 
cartografia IGM per evincere isoipse, pendenze e 
connotazioni morfometriche, l' individuazione dei 
muretti di contenimento, come pure la valutazio­
ne delle tipologie di posa de i mate riali locali e del 
relativo stato di conservazione, necessitano di 
un 'accurata indagine territoriale finali zzata a pro­
getti di recupero mediante valorizzazione ed im­
plementazione delle tecniche costruttive locali . 
Per comprendere l' incidenza degli interventi di 
modellamento antropico dei versanti, ai prece­
denti layers va affiancato un ulteriore strato infor­
mativo che - mediante commistione di poligoni 
(centri e nuclei) e punti (dimore rurali e depositi 
per attrezzi) - dia conto delle tipologie insecliative 
e delle strutture funzionali alle produzioni locali . 
Ad ogni rilievo topografico o aerofotogrammetri­
co esaminato, è possibile associare elementi di 
colore dive rso per fornire informazioni sulle mo­
dalità di contrazione del mosaico terrazzato in 
relazione all'espansione ciel tessuto insecliativo, 
sull 'eventuale inserimento o frammentazione di 
terrazzamenti in aree di nuova espansione, sull ' in­
tensità dell ' insediamento sparso in rapporto alla 
forma e all 'estensione dei terrazzamenti. Effettua­
ta ad una scala ridotta, l'indagine territoriale con­
sente l'elaborazione cli un layer successivo in cui 
gli elementi rilevati sono ripartiti in classi diverse 
a secondo delle destinazioni funzionali per con­
sentire ad enti e autorità locali di orientare proces­
si di valorizzazione dei volumi esistenti. In tale 
prospettiva risulta significativo inserire nel sistema 
GIS sulle aree terrazzate uno strato informativo 
che sintetizzi le connessioni tra le componenti 
naturali ciel reticolo idrografico e quelle culturali 
legate alla regimazione e fruizione delle acque. 
All 'individuazione di rivi incassati in stretti valloni 
calcarei, di lagni e laghi vulcanici si associano ca­
nali e canalette cli scolo, cisterne e "peschiere"; 
l'interpolazione con i layers precedenti e successi­
vi potrà chiarire il ruolo di tali strutture e dei 
muretti a secco nella mitigazione ciel rischio idro­
geologico, le funzion alità legate alle esigenze del­
l' attività agricola, all 'estensione, alla produttività 
dei terrazzamenti, alle tipologie colturali in essi 
presenti. Estrapolando dalle carte dell 'uso del 
suolo le aree di versante oggetto dell 'analisi e 
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interpolando il layer così ottenuto con quello re­
lativo all e aree terrazzate, si definiscono le co nn o­
taz ioni colturali del paesaggio agrario interessato 
da strutture cli contenimento a secco o cigliona­
menti. Come emerge da un 'analisi d iacronica ciel 
paesaggio agrario, all a scala regionale le fasce alti­
metriche più e levate e i versanti maggiormente 
acclivi segnati dal terrazzamento non hanno subi­
to sostanziali alterazioni del tessuto colturale , in 
contro tendenza rispetto ai sistemi alluvionali o a 
quelli con traddistinti da scarsa energia di rilievo. 
La localizzazione cli vigneti, agrumeti e o liveti, che 
costituiscono le colture prevalenti ne l mosaico 
terrazzato campano, trova una motivazione pro­
fonda nella qualità dei suoli , nella matrice endo­
gena ed esogena del processo pedogenetico (Di 
Gennaro, Terribile, 1999); l' elaborazion e di layers 
centrati su tali problematiche mediante acquisi­
zione nel sistema GIS di carte geologiche e carte 
pedologiche va collegata all 'analisi dei fattori cli 
rischio. La cartografia elaborata dalle Autorità di 
Bacino, dall 'Agenzia Regionale di Protezione 
Ambientale della Campania, gli studi effettuati 
nell 'ambito della pianificazione regionale, provin­
ciale e comunale - opportunamente integrati e 
rapportati ai versan ti manufatti - può essere sin te­
tizzata in un layer per l' individuazione dei fattori 
di risch io antropico che possono ostacolare una 
fruizione ed una gestione in linea con le valenze 
naturali e culturali del paesaggio terrazzato ( es. 
cave nella fascia basale dei versanti calcarei del 
sistema sorrentino-amalfitano o di que lli tuface i 
dei complessi vulcan ici ; impianti per l'estrazione 
di inerti dai corsi irregolari con alterazione d egli 
equilibri idrologici; capannoni industriali in corri­
spondenza de lla quinta terrazzata) e per l'indivi­
duazione dei fa ttori cli rischio naturale - in parti­
colare ciel rischio idrogeologico e di quello cli ero­
sione dei suol i - che trovano proprio ne l terrazza­
mento uno strumento di mitigazione durevole e 
sostenibile. L'elaborazione di uno specifico layer 
relativo agli strumenti cli tutela e di gestione che 
insistono sui paesaggi terrazzati esprime la valenza 
progettuale della me todologia individuata; le spe­
cificità evidenziate in re lazione alle matrici am­
bientali, ai fattori di pressione antropica o cli de­
grado necessitano di essere rapportate alle final ità 
che connotano l'azione di Enti ed istituzioni. Si 
ritiene, tuttavia, che solo la promozione sinergica 
di obiettivi specifici e settoriali , opportunamente 
tarati sulle criti cità e potenziali tà dei "versanti 
manufatti", possano sostenere svolte significative 
per la pianificazione e la competitività territoriale. 

In tale prospettiva la metodologia proposta è 
funzionale alla realizzazione di un GIS inteso qua-
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le strumento di sintesi per la valu tazione sin ergica 
delle conn ession i tra le risorse naturali , cu lturali e 
colturali tenute insieme dall 'armatura del terraz­
zamento campano. È nella prospettiva della filiera 
culturale - articolata in conoscenza, conservazio­
ne, valorizzazione, fruizione e gestione - che esi­
genze diversificate e scelte strategiche relative a 
forme eterogenee trovano un significativo mo­
mento cli convergenza; ai layers di anali si potran­
no essere affiancati layers cli progetto in grado di 
evidenziare sentieri culturali , destinazioni d'uso di 
manufatti riqualificati, ipotesi di recupero dei ter­
razzamenti degradati con estensione della superfi­
cie interessata da tipicità colturali (Mautone, 
2003). 

3. Quadri ambientali e mosaico terrazzato: 
fattori di vulnerabilità e politiche di gestione 
alla scala regionale ** 

L'individuazione delle modali tà cli sistemazio­
ne dei versanti che interessano i rilievi del sistema 
campano ha evidenziato una sostenuta diffusione 
ciel terrazzamento nei paesaggi costieri e dell 'im­
mediato entroterra; la forte antropizzazione delle 
fasce litoranee, gli impatti prodotti dalla concen­
trazione insecliativa e infrastrutturale hanno, tut­
tavia, compromesso le relazion i tra versanti terraz­
zati e contesti cli riferimento, riducendo le valenze 
identitarie e le funzionalità produttive di forme 
essenziali nell 'organizzazione ciel territorio. In 
questa sede si presentano le analisi preliminari di 
un progetto di ricerca che, dopo aver applicato al 
terrazzamento le istanze dell'approccio multiqua­
lita tivo, della fili e ra culturale e del GIS, si propone 
in una fase successiva la validazione del modello 
teorico-metodologico ad una scala di maggior 
dettaglio e la verifica della vitalità economico-pro­
duttiva sulla base d elle destinazioni agronomiche 
individuate. 

Dall 'analisi dell 'aerofotogrammetria il terrazza­
mento si rivela una modalità di sistemazio ne ciel 
paesaggio agrario particolarmente diffusa nei si­
stemi vulcanici campani in cui, all' entità delle 
pendenze, si associano suoli incoerenti composti 
in prevalenza da ceneri e pomici da caduta su 
depositi piroclastici più antichi o tufi gialli . Le fasi 
de l processo pedogenetico, le specificità delle 
connotazioni litologiche e morfometriche si riflet­
tono nell 'andamento dei muretti a secco che fa­
sciano i ve rsanti medio-bassi del Monte Somma, in 
corrispondenza dei centri disposti ai margini del­
l'an tico recinto vulcan ico. Fotointerpretazione e 
teleril evamento possono convergere nell ' inclivi-
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duazione de i fatto ri di locali zzaz ione che sosten­
gono il te rrazzamen to o il ciglionam ento in area 
vesuviana; attrave rso le immagini satellitari o ppor­
tunamen te trattate (Favre tto et al. , 2004), è possi­
bile coglie re il livello di compattezza ed omoge­
ne ità dell 'attuale tessuto vege tazionale, come pure 
di quello insediativo, al fin e di definire ad una 
scala di sintesi quali sono i se tto ri su cui è neces­
sario incentrare le indagini di dettaglio per l' indi­
viduazione de i terrazzamenti. Il versante sud­
o rientale del Vesuvio, pur intensamente coltiva to a 
vigneto , non risulta interessato da in cisive azioni 
di modellamento, quanto piuttosto dalla presenza 
di cespuglieti per la tenuta dei suoli nei fondi a 
debole pendenza. 

Profondamen te segnato dall 'a ttività an tropica, 
il paesaggio agrario d el Monte Somma, un "emici­
clo terrazzato" (fig. 3), come appare dalle striscia­
te aeree ad alta risoluzion e e opportunamente 
sovrapposte, attesta ancora una volta la fl essibilità 
d ella struttura terrazzata ali ' e terogeneità dei qua­
d ri ambientali (Scaramellini , 2007) che compon­
gono il mosaico regionale . Diffe renti infatti sono 
i fattori di localizzazione de l terrazzamento sul 
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Mo nte Somma e sulla Costi era Amalfitana, diffe­
renti le connotazioni strutturali , l 'es tensione pla­
nimetrica, i ruo li e le conn essioni con il substrato 
fisico di afferenza. Marcate in cisioni radiali solca­
no il profilo del Somma, orien tando l'attività agri­
cola verso i setto ri agge ttanti del recinto vulcanico 
che risultano meno interessa ti dall 'azione dilavan­
te delle acque. In tali ambiti le coltri vulcaniche, 
ancora profonde perché non intensamente coin­
volte da erosione e ruscellamento , sono sistemate 
a gradoni , mitigando il profilo a cun ei che si legge 
in corrispondenza d elle fasce altime tri che più ele­
vate . A differenza del terrazzamento amalfitano, 
quello del Somma delimita superfici coltivabili più 
estese nel senso de lla profondità, ma meno in 
quello della lunghezza; questa strutturazione com­
porta una maggiore inclinazione del gradone ter­
razzato e una minore frequenza dei muretti a sec­
co che non si susseguono con andamento serrato 
e regolare. Anche i sistemi adottati per la regima­
zione delle acque si limitano a fosse e canale tte, 
senza implicare la realizzazione di cisterne, vasche 
ed altri elementi per la fruizion e a scopi irrigui. 
L'analisi comparata di cartografia IGM effe ttuata 

Ves u v io 

Uso del suolo in aree non terrazzate 
~Frutteti 

~ Vegetazione rada 

E] aoschi 

~ Colture erbacee ed incolto 

1111 Tessuto urbano e viabilità 

C:J limiti comunali 

Fig. 3. Sistema vesuviano, il Monte Somm.a. L'anti co recinto vulcanico è segnato da terrazzamenti nella sezione basale, 
compresa tra fitti boschi di castagno e un tessuto insediativo continuo, saldatosi in corrispondenza della viabilità 
sto rica. 
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a partire dagli inizi de l 1ovecento evidenzia una 
presenza più rilevante di dimore sui versanti dei 
Monti Lanari , mentre su l Monte Somma l' insedia­
men to sparso si attesta solo in prossimità dei cen­
tri, lì dove maggiori sono i livelli di accessibi li tà. 
Tali sce lte localizzative sono da attribui rsi non tan­
to all e caratteristiche morfometriche e all 'acclività 
dei versanti, quanto piuttosto alla considerazione 
del rischio vulcanico da parte della comunità loca­
le , anche in un ambito non interessato diretta­
mente da colate laviche ma da materiali piroclasti­
ci da caduta (Lirer et al., 2005). 

La percezione del ruolo che il terrazzamento 
ha avuto nella strutturazione del paesaggio agra­
rio sommano risulta sfumata e non si impone al­
l'attenzione degli outsiders come avviene, al contra­
rio , per la quinta costiera del sistema amalfitano; 
forte, in questo caso, è la dicotomia tra "paesaggio 
visto" e "paesaggio vissuto" (Zerbi, 1993). Varie le 
motivazioni tra cui, in primo luogo, la presenza 
più rada di strutture a secco; alla realizzazione dei 
muretti nella scura pietra lavica - pomici da caduta 
dalla forma tondeggiante e più fac ilmente lavora­
bili - fanno da contrappunto nella Costiera struttu­
re di contenimento in bianchi ed irregolari calcari 
che riflettono il substrato litologico e si impongo­
no su suoli d i matrice esogena a forte componente 
piroclastica. Sono anche le colture e le relative 
modalità d'impianto ad incidere nella percezione 
del mosaico terrazzato e delle sue valenze; al ver­
deggiante agrumeto amalfitano - disposto fino ai 
limiti del terrazzamento, ad intervalli serrati pe r 
garantire una maggiore produttività al fondo - si 
contrappongono i vigneti in filari, più distanziati 
rispetto a quelli presenti nel versante sud-orienta­
le del Gran Cono. Si tratta infatti d i seminativi 
arborati e vitati pienamente rispondenti alla pra­
tica della policoltura mediterranea (Form ica, 
1996). Rivolte verso l'interno, le pendici del Mon­
te Somma non sono state interessate dal Grand 
Tour e, pertanto, non sono rappresentate nelle 
gouaches che hanno interpretato i luoghi ed espor­
tato l'immagine dei laghi e dei crateri flegrei , del 
litorale partenopeo, del Gran Cono e delle marine 
sorrentine. Il terrazzamento del Monte Somma 
presenta, tuttavia, caratteri di maggiore persisten­
za rispetto a quello dei Campi Flegrei, ma anche 
di contesti vulcanici insulari come Procida e 
Ischia. L' individuazione dei versanti manufatti 
mediante fotointerpretaz ione non è funzionale 
esclusivamente ad un 'analisi sincronica, quanto 
piuttosto ad un 'indagine diacronica e comparata 
per capire le connessioni tra dinamiche insediati­
ve e terrazzamento. Definire l'estensione del ter­
razzamento in un arco cronologico più esteso ri-
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suita, tuttavia, arduo attraverso l' interpretazione 
della cartografia IGM e della Carta dell 'uso del 
suolo 1:200.000 prodotta dal Consiglio Nazionale 
delle Ricerche e dal Touring Club Italiano negli 
anni Sessanta. Si possono intuire gli ambiti terraz­
zati dall'andamento delle isoipse, dal simbolismo 
colturale sovrimposto, dalla presenza in taluni casi 
cli muretti riportati sulla carta perché rilevati an­
che ad una scala cli 1:25.000, ma definire i limiti 
delle aree terrazzate aw-averso poligoni per 
un 'eventuale interpolazione cli layers in software 
GIS non è operazione scientificamente valida e 
rispondente alla realtà storica del terrazzamento 
nei contesti esam inati. 

Ugualmente inseriti nel sistema metropolitano 
partenopeo, i versanti manufatti dei Campi Fle­
grei e quelli del Monte Somma sono interessati da 
dinamiche differenti , nonostante siano legati da 
una comune matrice vulcanica e da un tessuto 
colturale impostato essenzialmente sul vigneto. Se 
in corrispondenza dell'antico recinto vulcanico 
l' espansione della trama insecliativa avviene al di 
sotto dell 'isoipsa che segna la presenza ciel terraz­
zamento e, rivolgendosi verso la Piana Campana, 
non intacca il complesso mosaico dei muretti in 
pietra lavica e i gradoni, al contrario la morfologia 
più contrastata ed articolata dei Campi Flegrei, 
associata a processi di diffusione insediativa (Fral­
licciardi , 2004), comporta una lenta ma incisiva 
destrutturazione dei versanti manufatti. I gradoni 
terrazzati ancora persistono nei settori acclivi del 
Monte di Cuma, del Monte Miseno, come pure sui 
versanti molto ripidi, a profilo concavo dei crateri 
flegrei contraddistinti da frequenti affioramenti cli 
tufo giallo. I muretti a secco, meno elevati rispetto 
a quelli riscontrati in altri ambiti vulcanici della 
Campania, sono realizzati in tufo giallo piuttosto 
che nella scura pietra lavica; siamo infatti in un 
campo vulcanico la cui attività è legata a fenomeni 
bradisismici ed emissioni localizzate cli gas, piutto­
sto che ad eventi eruttivi di entità variabile. Man 
mano che dalla sommità degli orli craterici ci si 
spinge al fondo delle conche flegree o ai margini 
de i bacini lacustri, i gradoni terrazzati si ampliano 
e di frequente al terrazzamento si sostituisce il 
ciglionamento che persiste debolmente nel pae­
saggio agrario italiano in corrispondenza cli rilievi 
formati da tufi vulcanici, sabbie plioceniche ed 
eoliche, formaz ioni moreniche (Lancli, 2004). Lì 
dove le pendenze e la franosità dei terreni si sono 
rivelati fattori repulsivi ai processi di urbanizzazio­
ne, la vocazione agrico la riemerge, affiancandosi 
alle più recenti aspirazioni turistiche dell'area. 
Nel sistema fl egreo la valorizzazione del patrimo­
nio culturale e ambientale può rivelarsi un fattore 
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Fig. 4. CainjJi Flegrei, il cratere del Lago d'Averno. terrazzamenti coincidono con i versanti a profilo concavo della 
struttura craterica, accentuandone le valenze paesaggistiche; al di là dell' o rlo craterico il sistema colturale presenta 
forti discontinuità per gli impatti lineari e puntuali connessi a viabilità e tessuto insedia tivo. 

trainante per la riproposizione dell 'agroalimenta­
re e ciel mosaico paesistico nelle logiche cli una 
gestione turistica integrata . Al le peculiari conno­
tazioni geomorfologiche e pedologiche si associa­
no anche le specificità ciel sistema idrografico; 
lungo le sponde ciel Lago d 'Averno i terrazzamen­
ti ripropongono la circolarità ciel lago vulcanico e 
si inseriscono fra resti archeologici a testimonian­
za dell 'antica frequentazione dei luoghi (fig. 4) . 
Dal mare o dal fondo degli antichi crateri , i terraz­
zamenti non formano mai una quinta compatta, 
quanto piuttosto tessere di un mosaico sempre più 
disarticolato e discontinuo che rivela una marcata 
conflittualità nella frui zione delle risorse locali. 

Gli strumenti regolativi che insistono sul pae­
saggio terrazzato flegreo sono stati spesso disattesi 
dalle comunità locali per la diffusa noncuranza 
nei confronti delle resiclualità colturali in un con­
testo interessato da dismissione industriale e in­
cremento ciel carico antropico. In particolare il 
Piano Territoriale Paesistico effe ttua una zonizza­
zione in relazione alle qualità naturali e culturali 
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rilevate, mostrando scarsa attenzione al paesaggio 
agrario e alle sue componenti più rilevanti quali i 
terrazzamenti e i vitigni flegrei . Meno vincolante 
rispe tto al Piano Urbanistico Territoriale della 
Penisola Sorrentina, il Piano Territoriale Paesisti­
co definisce orientamenti per la regolamentazio­
ne delle attività produttive e della struttura urba­
nistica, tutelando seppur in via indire tta le unità 
territoriali interessate da terrazzamenti. Più incisi­
va l'azione ciel Parco Regionale dei Campi Flegrei; 
l'analisi comparata clell 'ortofoto e della perirne­
trazione evidenzia come le aree terrazzate siano 
comprese nell 'area parco per l'elevato livello cli 
naturalità riscontrato in relazione al contesto cli 
riferimento. Anche se attualmente l'Ente Parco 
considera quale azione prioritaria e asse strategico 
la valorizzazione ciel rilevante pa trimonio archeo­
logico dell 'area, il ruolo che il paesaggio agrario 
terrazzato riveste nel mantenimento della qualità 
ambientale, o ltre che paesaggistica, è stato recen­
temente acquisito alla scala provinciale dal Piano 
cli Coordinamento Territoriale che considera 
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l'agroalimentare fa tto re innovativo di competitivi­
tà anche in un contesto domina to da un organi­
smo metropolitano. 

Più incisiva l'azione de ll 'Ente Parco I aziona le 
de l Vesuvio per l' inserimen to dei ve rsan ti manu­
fatti nella zona a maggior grado di p rotezione e d i 
tu tela, per l'inse rimen to delle produzio ni agri cole 
tra le attività ecocompatibili da implementare 
ne lla prospettiva de llo sviluppo endogeno; se in­
fa tti alle fasce altime tri che più elevate d el Vesuvio 
sono stati effe ttuati interventi di ingegne ria natu­
ralistica quale argin e a fe nomeni di smottamen to, 
sul Monte Somma fa da contrappunto la ripro po­
sizione innovativa del te rrazzamento in chiave 
economico-produttiva e il consolidamento dei 
muretti a secco pe r la mitigazione de l rischio id ro­
geologico. La creazione di un marchio di qualità 
per le colture dell 'area vesuviana si è rivelato un o 
strumento di positiva aggregazione tra le aziende 
agricole dalla ridotta estensione territo riale, scar­
samente inserite nei meccanismi di marke ting 
dell 'agricoltura di qualità (Mautone M., 2006) . 

Sebbene la più recente pianificazione alla scala 
p rovinciale non consideri il versante sorrentino­
partenopeo parte in tegran te del sistema metropo­
li tano, la consolidata funzione tu ristica e il pro­
gressivo affermarsi d i quella residenziale costitui­
scono le motivazioni di un decremento dei giardi­
ni agrumari u rbani e periurbani in cor risponden­
za del pianoro tufaceo. Meno intaccati da tale 
processo i ve rsanti medio-bassi de i rili evi che cin­
gono la struttura tufacea; in cor rispondenza del 
comune di Massa Lubrense, l 'uso è quasi esclusiva­
mente agricolo. Dalle superfici sommitali alle se­
zioni basali, i se ttori più acclivi sostengono ancora 
oggi l'olivicoltura; la composizione d ei suoli , ghia­
iosi in superficie, interessati marginalmente da 
depositi piroclastici e moderatamente profondi , 
po ngono un argin e alla coltura del vigneto e del­
l' agrumeto che connotano il paesaggio agrario 
fino a Capo di Sorrento. Sui ve rsanti medi e bassi 
dei Monti Lattari - nel tratto compreso tra i centri 
d i Meta e Vico Equense (fig. 5) - suoli profondi su 
po mici e ceneri da caduta, frammisti a colluvio 
calcareo, sono interessati da terrazzamenti e ci­
glionamenti per la coltura di agrumeti e vigneti. 
La diffusione insediativa che, satura te le aree del 
pianoro tufaceo, sta progressivamente in teressan­
do i versanti meno acclivi, può innescare anche in 
questo caso un processo di eccessiva parcellizza­
zione e frammen tazione delle aree di versante, 
creando una divergenza sempre più marcata con 
il paesaggio terrazza to della Costiera Amalfi tana. 

La Costiera Amalfitana risulta infat ti inseri ta 
nella World H eritage List dell 'UNESCO dal 1997; le 

logiche di tale isti tuz ione rispondono ad una visio­
ne in novativa di tutela in quanto non è il singolo 
manufa tto o complesso archi te ttoni co, ma un pae­
saggio in teso nel dinamismo delle sue componen­
ti naturali e culturali ad essere in teressato da stra­
tegie in ternazionali di valo rizzazione4. Al conce tto 
di site si affianca quello di cultura[ lanclscape, sulla 
so lida piattaforma defini ta dalla Convenzione 
UNESCO de l 1972 si innestano infatti le "Operational 
Ou.idelines Jo r the l mjJlementation o/ the Worlcl H eritage 
Convention", la cui stru ttura in progress può me­
glio ri spondere alla sempre rinnovata esige nza d i 
fo rmazione e creazione del bisogno di patrimonio 
(Para to re, 2006). È in fa tti l'orig inalità del proces­
so di territo ri alizzaz ione, inteso come in tegrazio­
ne tra specificità d el substrato fi sico e modalità d i 
frui zione della componente antropica, a costituire 
il leit motiv nell 'individuazione dei cri teri per il 
riconoscimento su scala internazionale del pae­
saggio te rrazzato. Se i fattori di attrattività - "tracli­
tional human settlement, lancl use cmcl sea use" 5 - co­
stituiscono la matrice della scelta, sono quelli d i 
vulnerabilità a giustifi care gli o rien tamenti delle 
politiche e delle strategie ope rative. In tal senso la 
Costiera Amalfi tana costituisce un significativo 
esempio di come le fasi della fili era culturale -
conoscenza, diagnosi e conservazione, valo rizza­
zione e fr uizione - si integrino perfe ttamente, lì 
dove alla gestione atom istica di beni archeologici 
e ar tistico-monumen tali si sostitu isca un modello 
di gestione integrata centrato sul rapporto biuni­
voco tra valori identitari e valori patrimo niali. Per 
garan tire la persistenza d elle componen ti naturali 
e culturali , l' integrità del sito è basata sul controllo 
della domanda di infrastrutturazione ed espansio­
ne insediativa, nonché sulla qualità dei sistemi per 
lo smaltimen to delle acque reflue. 

È, tuttavia, nel Piano di Gestione promosso 
dalle au torità compe tenti nella tutela del patrimo­
nio (Sovrintendenza d ella Provincia di Salerno e 
Ave llino), nel controllo del territorio alla scala 
sovracomunale (Comunità montana "Penisola 
Amalfi tana"), nella ricerca scientifica (Centro 
Universitario Europeo per il Patrimonio Culturale 
di Ravello) che viene individuato "lo snodo paesi­
stico", ovvero la problematica che, se risolta, po­
trebbe inn escare una reazione capace di fa r evol­
ve re il sistema te rritoriale nel rispetto delle matrici 
pregresse: l'abbando no d ei versanti ter razzati per 
la scarsa com petitività d elle attività ad essi connes­
se. Il te r razzamento sottende infa tti una parcelliz­
zazione e frammentazione della proprietà fondi a­
ri a ancora più spinta rispe tto a quella tuttora ri­
scon trata ne i contesti a bassa energia d i rilievo 
della Campan ia inte rn a e costi era; le matrici stori-
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Fig. 5. Penisola Sorrentina, il paesaggio agrario tra i centri cli Vico Equense, Meta e Piano di Sorrento. Nel settore 
compreso tra Vico Equense e Meta, morfologie calcaree in teressate da depositi piroclastici sostengono il te rrazza­
mento per la coltu ra de ll 'agrumeto e ciel vigneto. In corrispondenza del pianoro tufaceo , tra Me ta e Piano di 
Sorrento, le ridotte pendenze e la fe rtili tà dei suo li si traducono in giardini agrumari che ancora persistono, nono­
stante la maggiore incidenza dell'urbanizzato. 
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che di tale processo raffo rzano, tuttavia, la med i­
terraneità del paesaggio amalfitano la cui struttu­
ra economica era fondata sul dualismo terra/ 
mare, sulla partecipazione della collettività alle 
risorse fornite sia dalle attività legate all a pesca 
che da quelle connesse alla coltivazione dei ve r­
santi. Al la complementarità con le forme dell 'eco­
nomia marinara, attualmente marginale rispetto 
ai proventi dell 'attività turistica, si associa la diffi­
coltà di manutenzione e di lavorazione di gradoni 
te rrazzati dalle forti pendenze e dalla modesta 
estensione (Pappalardo, 2002) a cui va ricondotto 
il ritmo serrato dei mure tti a secco, la frequenza di 
manufatti per la regimazione delle acque, come 
pure degli elementi di connessione che tagliano i 
versanti. 

Solo inteso nella prospettiva di "bene cultura­
le", un paesaggio agrario così complesso e struttu­
rato (fi g. 6) può svincolarsi da logiche econom ici­
stiche per proporsi quale fattore innovativo d i 
competitività. Pur nella eterogeneità delle tipolo­
gie colturali , nella vari età dei microclimi e delle 
componenti pedologiche, la stre tta consequenzia­
li tà delle strutture a secco fa emergere nella Co­
stiera la sostanziale un itarietà di ciascun versante. 
In tale prospettiva si carica di senso la priorità 
accordata dal Piano di Gestione non solo ai terraz­
zamenti posti a monte del sistema, ma anche alle 
superfici boscate che si estendono sulla sommità 
dei versanti o lì dove questi si piegano, dando luo­
go ad incassati valloni. Il rimboschimento delle 
aree interessate da incendi, la promozione di atti­
vità ecocompatibili legate alla fruizione delle risor­
se boschive sono interventi previsti all 'interno d el 
Piano che si integrano con le finalità istitutive del 
Parco Regionale dei Monti Lattari. Al di là delle 
incertezze relative alla perimetrazione e delle so­
vrapposizioni di compe tenze nelle aree a maggior 
antropizzazione, lo zoccolo duro del parco è costi­
tuito proprio dai settori dei Lattari contraddistinti 
da un e levato livello d i naturalità, posti a ridosso 
dello spartiacque tra il versan te sorrentino e quel­
lo amalfitano della Penisola . 

Alle fasce altimetriche più elevate lo scalza­
mento al piede del terrazzamento, i varchi di fre­
quente individuati nei muretti a secco sono da r i­
condurre proprio alla scarsa azione cli tenuta e 
consolidamento del manto bosch ivo, ridotto mol­
to spesso ad una vegetaz ion e rada e d iscontinua. 
Dall 'analisi cli parametri geomorfici, quali il gra­
diente di pendio e la densità cli drenaggio (Pinna, 
2002) , sul versante amalfitano elevate risultano le 
stime relative all 'entità dei fenom eni erosivi, alle 
probabilità cli frane e smottamenti. I te rrazzamen­
ti che costituiscono la buffer zone cli ciascun versan-
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te pe rdono la lo ro connotazione originari a per 
trasformarsi in aree cli accumulo, in corrispon­
denza degli alve i cl i frana che solcano i Lattari. 
Sulla Costiera Amalfitana il coinvolgimento di più 
gradoni terrazzati d ipende dall 'entità ci el corpo 
cli fran a, dall a accentuate inclinazion i dei ve rsan­
ti , dalla ridotta ampiezza de i gradon i, come pure 
dallo stato di conservazione delle strutture di con­
tenimento. Il rimodellamento dell e aree cli ver­
sante per la riduzione dell 'acclività si rivela stru­
mento di mitigazione ci el rischio id rogeologico, lì 
dove la morfologia è acciden tata e frequenti sono 
le rotture di pendio sulle pareti calcaree che so­
vrastano i centri cli Amalfi , Atrani, Maiori e Mino­
ri posti allo sbocco cli for re e valloni (fig. 7). Inte­
ressati da numerose fratture trasversali , pur con­
servando un certo parallelismo, le dolomie dei 
Monti Lattari si dispongono secondo piani cli stra­
tificazione discontinui rispetto all 'andamento 
complessivo della struttura; il controllo delle pen­
denze e delle acque di ruscellamento mediante la 
risistemazione delle terrazze amalfitane si carica 
di valenze più ampie che non riguardano esclusi­
vamente la qualità paesaggistica, ma coinvolgono 
anche la sfe ra della quali tà ambientale. L'analisi 
effettuata sulla struttura ciel terrazzamento amal­
fitano evidenzia un rafforzamento in corrispon­
denza del solco cli fondaz ione mediante l'accu­
mulo di blocchi li tici di dimensioni medio-grandi , 
in contro tendenza rispetto agli interventi cli scal­
zamento al pied e del pendio per l'ampliamento 
della statale a mezza costa e la realizzazione cli 
nuovi assi cl i connessione disposti parallelamente 
alla viabilità principale. Per ridurre le sollecitazio­
ni al taglio connesse al grado di fratturazione del­
l'ossatura calcarea, per fre nare lo scivolamen to 
dei materiali incoerenti per imbibizione, il terraz­
zamento amalfitano si caratte rizza pe r un grado 
di inclinazione del muro a valle tale eia consentire 
una maggiore stabili tà al singolo gradone e al ver­
sante nel suo complesso . Le valenze geotecniche 
di tali sb·utture, aderenti alle specificità lito logi­
che, geomorfiche e pedologiche della Costiera, 
rivelano quanto le for me ciel paesaggio terrazzato 
amalfitano rispondano a complesse funzionalità 
che non possono essere sostituite da muretti in 
cemento armato, seppur rivestiti eia pie tre locali. 
L'assialità rispetto al piano terrazzato, la rigidità e 
l'uniformità in relazione all 'andamento delle isoi­
pse, l'anomala disposizione dei mate riali lapidei 
costituiscono elementi di discontinuità D·a le 
stru tture terrazzate storiche, funzionali alle esi­
genze dell 'agrumeto e del vigne to , e quelle desti­
nate all 'acquisizione di suoli a scopi infrastruttu­
rali o insediativi. 
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In linea con la Convenzione sul Patrimonio 
Immateriale dell ' UNESCO (ottobre 2003) , è la ri­
proposizion e dei saperi legati alle tecniche di co­
struzione ad innervare le strategie per la riqualifi­
cazione strutturale dei terrazzamenti nel Piano di 
Gestione redatto per la Costiera Amalfitana. Non 
sfugge infatti la connessione tra le dinamiche dei 
suoli e quelle delle acque superficiali ; la struttura 
a secco consente un drenaggio progressivo delle 
acque di ruscellamento da monte a valle, senza 
che siano interessate le componenti produttive 
dello strato superficiale (Brandolini, Ramella, 
1998). Per arginare il processo di erosione le ac­
que superficiali sono per lo più indirizzate secon­
do una maglia di fossi e scoline che segnano i ter­
razzamenti amalfitan i per evitare ristagni e con­
sentire un equilibrato assetto idrologico dell ' inte­
ro versante. Sempre più emerge il dualismo tra la 
necessità di una gestione comunitaria e la tenden­
za alla frammentazione del terrazzamento amalfi­
tano; è necessario, pertanto, che siano gli attori 
locali a sostenere i legami formali e funzionali 
evidenziati dall 'analisi delle strutture di versante, 
a ridurre le conflittualità nell'uso del suolo in re­
lazione alle fasce altimetriche. Sostenere la desti­
nazione residenziale dei volumi rilevati, valorizza­
re i marchi territoriali costituiscono per gli Enti 
Locali assi strategici per riattivare un paesaggio 
agrario storico che va conosciuto, conservato ma 
soprattutto fruito e valorizzato. 

Alla scala nazionale la normativa in materia di 
tutela paesistico-ambientale da sempre ha interes­
sato la Costiera Amalfitana che, per la molteplicità 
di prospettive che ne hanno caratterizzato la ge­
stione, assume un valore significativo nell'evolu­
zione del concetto di patrimonio. Quadro unita­
rio emergente per il carattere di eccezionalità, il 
sistema terrazzato della Costiera rientra nelle aree 
vincolate sottoposte alla Legge n. 1497/ 39 che 
sancisce il ruolo delle "bellezze d'insieme" accan­
to a quelle individue. È, tuttavia, il recepimento 
alla scala locale e sovralocale delle istanze promos­
se dal Decreto Galasso (Legge n. 431 / 1985) ad 
imporre una gestione del territorio attraverso una 
pianificazione integrata che, dalla considerazione 
dei sistemi insediativi, si estenda all ' insieme paesi­
stico. A differenza dei Piani Territoriali Paesistici, 
varati da un 'apposita Commissione ministeriale 
per le forti conflittualità degli organi competenti 
alla scala regionale , l 'approvazione del Piano Ur­
banistico Territoriale della Penisola Sorrentina 
(Legge Regionale n. 35/ 1987) è un 'ulteriore con­
ferma delle valenze ambientali e culturali ampia­
mente riconosciute al paesaggio terrazzato amalfi­
tano e ai centri storici. 
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Se la matrice litologica e la configurazione ge­
omorfologica dei luoghi , associata ad un regime 
vincolistico di protezione, hanno agito da solida 
barriera all e esternal ità negative della diffusione 
insediativa, dell ' incremento infrastrutturale e ri­
cettivo, non si possono tralasciare le opportunità 
ancora latenti legate all e interconnessioni tra il 
mosaico paesistico del terrazzamento, il settore 
agroalimentare, la promozione turistica. L' inseri­
mento della Costiera Amalfitana tra i Worlcl Herita­
ge Sites dell 'UNESCO, l'applicazione di politiche 
europee connesse alla Convenzione Europea del 
Paesaggio, consolidano le analogie con il paesag­
gio terrazzato delle Cinque Terre liguri (Manzi , 
2004), interessato da interventi propositivi , volti a 
considerare versanti così sapientemente struttura­
ti quali risorse innovative da inserire in una filiera 
culturale articolata e polivalente. Non si può, tut­
tavia, prescindere dal ruolo che il Parco Nazionale 
delle Cinque Terre ha avuto nel sollecitare tale 
processo; in linea con gli obiettivi della Legge 
Quadro sulle aree protette n. 394/ 91 sono state 
sostenute attività ecocompatibili, interventi di ade­
guamento delle strutture per garantirne la fruibi­
lità e rafforzarne i valori paesistico-ambientali. La 
visibili tà alla scala internazionale, promossa dal! ' 
UNESCO, è stata alla scala locale consolidata da un 
Ente di gestione delle risorse naturali e culturali in 
grado di interpretare le esigenze connesse alla 
valorizzazione. Ben diverso il ruolo del Parco Re­
gionale dei Monti Lattari che, oltre all'incertezza 
della perimetrazione e della relativa zonizzazione, 
soffre la persistenza di un Piano Urbanistico Ter­
ritoriale che ne blocca inevitabilmente gli slanci 
progettuali e le strategie partecipative. Il PUT vin­
cola l'edificato storico nella sua totalità, intenden­
do per edificato storico tutte le forme esistenti al 
1955; rispondono a questo parametro la quasi to­
talità dei volumi che insistono sui versanti terraz­
zati , faci lmente individuabili mediante cartografia 
IGM 1:25.000 con rilievi degli anni cinquanta. 

1011 solo dimore rurali , depositi per attrezzi , ma 
anche cisterne addossate ai muretti a secco, carra­
recce e altri elementi di connessione tra le terrazze 
che si adeguano ai grafismi di un paesaggio dalla 
forte energia di rilievo e dalle accentuate penden­
ze. Sono proprio i ridotti livelli di accessibili tà ad 
aver contribuito ad una graduale perdita di com­
petitività del terrazzamento amalfitano. 

La valutazione delle qualità strutturali cambia 
in relazione all 'ampiezza dei "campi di visione" 
(Zerbi, 1993); dal mare, dai centri storici localizza­
ti allo sbocco dei valloni, dalla litoranea che corre 
a mezza costa, la scansione del mosaico paesistico 
in terrazze di dimensioni ed andamento eteroge-
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neo restitu isce l' immagine di un territorio in cui 
equilibrate in terconnession i legano fattori natura­
li e antropici. Considerato in tale prospettiva, il 
paesaggio terrazzato r iveste un ruolo non secon­
dario nell 'implementazione delle attività legate al 
turismo da diporto, al turismo balneare e a quello 
culturale che interessa le espression i della vocazio­
ne marinara piuttosto che terrigena della Costie­
ra. Se, al contrario , cambia il punto d 'osse rvazione 
e da una scala di sintesi si passa ad una scala di 
de ttaglio , emergono punti di criticità, segni di 
cedimen to, scarsa relazionalità funzionale tra gli 
e lementi che connotano il sistema terrazzato 
amalfitano. Le motivazioni sono molteplici e stret­
tamente connesse all a localizzazione di queste 
peculiari tessere del mosaico paesistico esaminato; 
distanza dai centri storici, prossimità alla viabilità 
principale, fasce altimeu-iche di appartenenza co­
stitu iscono le più significative variabili per indivi­
duare i processi di destrutturazione delle terrazze 
o per definire ipotesi poco impattanti di trasfor­
mazione, in linea con le capacità di carico e le 
esigenze della comunità locale. Dall ' indagine ter­
ritoriale e dalla comparazione di cartografia IGM 
e carte tecniche si evince come in terventi rilevanti 
di sbancamento, di cedimento dei muretti, di 
ampliamento della viabili tà esistente siano stati 
indotti da un incremento delle unità residenziali , 
sostenuto prima che fosse promulgato il PUT. In 
assenza di un cmfms di regolamentazione e di una 
radicata sensibilizzazione ai valori dell'ambiente e 
del paesaggio, il cambiamen to nelle modalità 
d'uso del suolo è stato indotto da logiche di mag­
gior redditività su breve termine, come pure dalla 
possibilità di utilizzare materiali avulsi dal substra­
to fisico , in grado di superare le resistenze legate 
alla morfogenesi calcarea dei luoghi, alle asprezze 
che connotano in particolare il versante rivolto 
verso il Golfo di Salerno. Di matrice diversa il pro­
cesso di destrutturazione che interessa i terrazza­
menti meno accessibili posti alle quote più eleva­
te; la scarsa redditività delle tradizionali destina­
zioni agronomiche, i costi di manutenzione delle 
strutture di contenimento sono solo alcune delle 
cause all 'origine di un progressivo abbandono; in 
questi casi, infatti, non si è determinata un'alter­
nativa ecocompatibile ed economicamente van­
taggiosa in grado di sostenere la continuità del 
sistema terrazzato (Ferrigni, Pe troncelli, 2007). 
Una connotazione colturale accomuna tali resi­
dualità del mosaico paesistico amalfitano: l' agru­
meto cede il posto ad arboree da frutto non radi­
cate nel sistema locale che, tuttavia, non necessita­
no di un 'esposizione a solatio, possono sostenere 
indici pluviometrici più rilevanti, si caratterizzano 
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per un apparato radicale in grado di ridurre costi 
e manutenzione delle su-utture di contenimento. 
L'attribuzione di marchi territoriali agli agrumeti 
de lla Costiera esclude le fasce marginali da ripro­
posizioni innovative legate al settore agroalimen­
tare e all e politich e europee per la valorizzazione 
de lle specificità colturali . I muretti a secco seguo­
no ormai debolmente l'originaria struttura agra­
doni dei versanti, soprattutto quando si localizza­
no a monte dei valloni, lì dove più invasiva e desta­
bilizzante è l'azione delle acque; la vegetazione 
spontanea riprende il sopravvento e le strutture 
funzionali al primario cedono al pari dei muretti 
di contenimento interrotti da frequenti varchi e 
segnati da fe nomeni franosi di scarsa entità. 

Alla scala regionale strategie orientate alla go­
vernance e alla comjJliance potrebbero coinvolgere 
inizialmente le fasce te rrazzate non ancora com­
promesse dalle dinamiche dello sbancamento e 
dell 'abbandono per poi essere estese ai settori più 
problematici e, tuttavia, di rilievo nell 'economia 
di versante. La Convenzione Europea del Paesag­
gio, ponendo l'accento sulla percezione e sulla 
gestione partecipata, rivendica il ruolo attivo degli 
attori locali e il diritto a partecipare alle scelte nel 
rispetto di valori e valenze consolidate (Zerbi, 
2005). Perché le politiche e i processi decisionali 
messi in atto per la valorizzazione dei terrazza­
menti possano avere sign ificative ricadute territo­
riali e rispondere ad un ampio ventaglio di obiet­
tivi, devono dimostrare un elevato livello di ade­
renza alle sollecitazioni e alle istanze della più 
recente legislazione in mate ria di beni culturali e 
qualità territoriali. È necessario infatti cogliere le 
opportunità che la normativa e i programmi di 
sviluppo economico offrono ai paesaggi contrad­
distinti da colture di qualità inserite in mosaici 
terrazzati affinché il patrimonio di competenze e 
conoscenze, maturato attraverso il consolidamen­
to su-utturale e l'arricchimento funzionale dei 
versanti manufatti, en tri in sinergia alle molteplici 
scale della gestione territoriale. 
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Note 

La ri cerca ri enLra ne l PRIN "Cmnbimnenti del paesaggio costiero e 
sviluj1po lllristico sostenibile". La prof. Mautone, coordinatore 
sc ientifico dell 'Unità cii Ricerca dell 'Università "Federico Il " cii 
Napoli (Dipartimento cii An ali si delle Dinamiche Ambientali e 
Territoriali - Sezione cii Geografia) , ha delineato nei l O para­
grafo l'impostazion e teorica; la clott.ssa Ronza ha definito nel 
2° e 3° paragrafo la metodo logia per l'analisi te rritoriale e i 
contesti cii applicazione. 

Le elaborazioni cartografiche, effe ttuate su fonti della Region e 
Campania (o rtofoto a colori ciel 1999; carta dell 'utili zzazione 
agricola ciel suo lo ciel 2004) e mediante riscontri sul territorio, 
su cartografi a IGM e carte tecniche, sono state reali zzate eia 
Maria Ronza e Vincenzo Lapiccirella. 

1 La coesione cii Enti ed Istituzioni locali , associaz ioni d'impre­
sa e consorzi, centri cli ri cerca e di ecce llenza necessita cii essere 
persegui ta e sosten uta attraverso una convergenza sempre più 
ampia nei processi di gestione cii contesLi spazio-temporali , 
quali appunto i paesaggi agrari terrazzati, in una prospettiva 
proge ttuale e operativa. Se la "governance" può innescare rap­
porti cii complementarità tra attori che esprimono vision diver­
se, se è in grado cii evitare contrapposizioni e con 0itti per pro­
muovere l'interazione delle risorse, tuttavia non esprime ap­
pieno le potenzialità in ambito gestionale qualora non sia 
ampliata nelle proprie prospe ttive e valenze dalia "complian­
ce". Pe rché le politiche e i processi decisionali messi in atto per 
la valorizzazione dei versanti terrazzati possano avere significa­
tive ricadute te rritoriali e rispondere ad un ampio ven taglio cli 
obiettivi , devono dimostrare un elevato live llo cli ade renza alle 
so llec itazioni e alle istanze della più recente legislazione in 
mate ria cli beni culturali e qualità territoria li. È necessario in­
fatti cogliere le opportun ità che la normativa e i programmi cli 
sviluppo economico offrono alle diverse visions ancl resou.rces 
inserite nelle dinamiche della "governance" perché il patrimo­
nio ci i competenze e conoscenze sedimentato nei paesaggi 
agrari stori ci emerga ed entri in sinergia alle molteplici scale 
della gestione territoriale. 
2 Si riportano cli seguito le fonti cartografiche e aerofogramme­
triche eia cui è possibile trarre le componenti naturali , culturali 
e colturali per la costruzione cii un GIS integrato inteso quale 
strumento cii conoscenza, valo rizzazion e e gestione de i versanti 
terrazzati presenti ne l sistema regionale campano. Ne lla pro­
spe ttiva ciel muitiquaii t)' approach i layers - o pportunamente 
inte rpolati e georeferenziati - sono fin ali zzati all 'individuazio­
ne cii: 
- versanti terrazzati: a) foto interpretazione cii aerofotogramme­
tria a colori in scala 1:10.000 della Regione Campan ia; b) ca,~ 
tografia in scala 1:25.000 ciell ' IGM per la va lutazion e cli quote 
altimetriche e pendenze attraverso l'analisi delle isoipse; c) 
carte tecniche in scala 1:10.000/ 1 :5.000; e) modello digitale 
del terreno in 3D; ci ) indagine te rritoria le ; 
- muretti a secco e struttu re di con tenimento: a) cartografi a in 
scala 1:25.000 cie ll ' IGM e carte tecn iche in scala 1:10.000/ 
1:5.000 pe r l' inciiviciuazione cii strutture cii conten im ento cii 
rili evo; b) indagine te rri toria le; 
- ti/10/ogie insediative, manufatti, strutture fu nzionali a/l 'attivitci 
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agricola: a) indagin e terriwriale, geo refe rcnziaz ione median­
te GPS de ll e strunure ril ernte, carta tecnica per un ri scomro 
de ll 'anali si effe ttuale ad una scala cli cleuaglio; b) ri ce rche 
d 'arch ivio e clocumenLi catastali per stabilire l' epoca cli co­
struzione de i manufatti più rilevami nell 'organizzazione dei 
ve rsami , come pure de lle strutture ad essi con nesse; c) ono­
foto a colo ri in scala 10.000 cie l 1999, can e in scala l :25.000 
cle ll ' IGì\11 con rilievi effettuati in e poche dive rse , cartografi a 
sLO rica (es. Carta dei Dinwrni cli Napo li 1836; Atlan te Terre­
stre cli G.A. Ri zzi Zan non i 1808); 
- relico/o idrografico e sisle111i J1er la regi111azio11e/fruizio11e delle 
acque: a) can a dell 'uso ciel suolo in scala l :10.000 de lla Provin­
cia cli Napoli per l'acquisizione del reticolo idrografico; b) 
cane in scala 1:25.000 cle ll ' IGM con rili evi cli epoche diverse 
per l' individuazione delle strutture culturali ; b) indagine terri­
toriale e georeferenziaz ione mediante GPS, carta tecnica per 
ri sconLro dell'indagine effeuuata; 
- ti/10/ogie colturali: a) Corine Lanci Cover 2000; b) Regione 
Campania , "Carta dell 'utilizzazione agri cola de i suoli " in scala 
1 :50.000 ciel 2004 in fo rmato digitale; c) carta cle ll ' uso ciel suo­
lo in scala I: 10.000 della Provincia di Napoli in fo rmato digita­
le; cl) Carta de ll 'uso ciel suolo in scala l :200.000 del ]960 -
acquisizione in formato digitale med iante scansione e disegno 
in veuoriale; 
- slru.1/ura J1edologica e geom01Jologica mediante acquisizione in 
fo rmalo digita le mediante scansione e d isegno in vetto ri ale 
de lle seguenti fonti cartografiche: a) carta geologica in scala 
1:100.000 pe r l'Area Vesuviana, la Penisola Sorrentina, il Ci-
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lemo e le isole de l Golfo; b) cana geologica in scala I :25.000 
per i Campi Flegrei; c) cana de i suoli della Provincia cl i Na­
poli in scala J :75.000; b) cana de i suol i della Regione Campa­
ni a in scala I :250.000; 
- fa/lori di c1iticitcì, rischi naturali e antroJ1ici: a) cartografia AR­
PAC; b) Autorità cli Bacino, Pian i stralc io per la tute la delle 
Acque; c) cartografia pe r la pianificazione alla scala comunale, 
provin ciale, regionale; 
- strumenli di tu/eia e di gestione del J1atri111onio naturale e w ltu­
rale: a) Parch i Nazionali , Parchi Regionali della Campan ia; 
b) Piani Territoriali Paesistici , Piano rbanisLico Territori a­
le; c) siti UNESCO; cl ) aree interessate dall 'a ttribuzione cli 
marchi ter ri co,·ia li per la valori zzazione delle produzioni lo­
cali . 
3 Il sito NESCO "Costiera Amalfitana" comprende i comun i cli 
Amalfi , Atran i, Cetara, Conca dei Marini , Corbara, Furore, 
Maiori , Minori , Praiano, PosiLano, Ravello, Scala, Sant' Egiclio 
cie l Montalbino, Tramon Li , Vietri sul Mare, Luni inseriti nella 
Comunità momana "Penisola Amalfitana". Con la Legge Re­
gionale n. 15/ 2002 si è inteso rafforzare il sistema cli tutela 
atu·averso l' istin1zione cie l Parco Regionale dei l\il omi Lanari. 
•1 Come riportato nel documen to NESCO "Operalional Ouidelines 
for lhe /111J1/e111en talion of lhe Wor/d 1-fe,ilage Convenlion ", i siti devo­
no rispondere a "n atural or cultura/ c1ite1ia"; in particolare il 
sistema amalfi tano è ritenuto una sign ificativa esemplificazio­
ne dei valori culturali espressi nelle forme cie l paesaggio agra­
rio e ciel tessuto insediativo , parametri che rientrano nel V 
criterio culturale. 
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Sergio Moscone 

Per una ricognizione dei tipi di paesaggio terrazzato 
in Alta Langa Orientale: 
alcune considerazioni preliminari 1 

1. Le tecniche locali di costruzione 

Nell 'Al ta Langa Orientale i terrazzamenti rive­
stono ancora oggi una considerevole importanza 
geografica e storica e accrescono in bellezza e fasci­
no l'intero paesaggio rurale, dove la pietra è l'ele­
mento dominante. Questa, faci lmente reperibile 
in loco nei letti dei torrenti e nei rii , nonché rivol­
tando il terreno con l' aratro, la vanga o la zappa, è 
costituita da arenarie e marne 2. Essa è stata utiliz­
zata non solo per costruire i muretti a secco, ma 
anche per numerose altre tipologie di manufatti , 
come ad esempio case, pozzi, cisterne, essiccatoi, 
forni, chiese, cappelle campestri, nonché per la 
pavimentazione di cortili , strade e sentieri e la co­
struzione di canali di scolo per le acque. 

La pietra di Langa, così come viene comun e­
mente chiamata, è abbastanza regolare e a forma 
di "mattone", per cui bastano pochi ritocchi con il 
martello per pote rl a agevo lmente adoperare 
come materiale edil e. Inoltre, quando viene im­
piegata nell 'edificazione dei mure tti non necessita 
di particolare lavorazione. U na volta spaccata con 
la mazza per o ttenere le dimensioni desiderate 
può essere prontamente u tilizzata; le pietre più 
grandi vengono usate per il basamen to, i cunei e 
i tronchi di piramide sono utilizzati per gli spigoli, 
le scaglie, i rottami e i detriti di varia pezzatura per 
il riempimento delle fessure e degli in terstizi o per 
formare piccoli spessori, mentre quelle più irrego­
lari e este ticamente meno pregiate, per la parte 
inte rna e non visibile dei muretti. Solo le pietre 
utilizzate in facciata vengono accuratamente scel­
te, tagliate e lavorate per meglio appagare la vista 
dell 'osservatore e in alcuni casi, anche se molto 
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rari, il muro è rifinito alla sommità con un cappel­
lo di pie tre più piatte e larghe che ne facili tano il 
cam minamento. Gli attrezzi per la costruzione dei 
muretti, altrettanto semplici e comuni , sono il pic­
cone, la zappa, la vanga, la pala, per lo scavo e la 
preparazione delle fondamenta , la carriola per la 
rimozione della terra e il trasporto delle pietre, la 
palanchina, la mazza, il martello da muratore, la 
mazza a doppio taglio , le punte e gli scalpelli per 
la lavo razione e la modellazione di retta della pie­
tra . (Del piano, Pizzo, 2004, 30-33). 

I muretti, costruiti a secco e senza leganti, appa­
iano evidenti ali ' occhio dell 'osservatore soprattut­
to in inverno, quando la vegetazione e il manto 
boschivo non li nascondono; le fasce , invece, sono 
messe in perfe tto risalto dalla neve , che permette 
di evidenziare la morfologia in dicata dalle curve 
di livello. 

Una caratteristica pressoché unica del paesag­
gio terrazzato è la presenza di archi, con o senza 
cavità vuote, all'interno dei muri (Fig. 1). Si tratta 
di archi a tutto sesto con la base che parte a livello 
del suolo, tecnica di costruzione, probabilmente 
in trodotta dagli ordini monastici medioevali , tan­
t'è vero che è prevalente là dove i toponimi ricor­
dano l'antica presenza monacale (San Benedetto, 
Monte Oliveto, ecc.) , non rispondendo solo a ca­
noni estetici, ma a diverse e utili funz ioni. Gli ar­
chi permettono di rinforzare e ir robustire le pare­
ti, cli risparmiare pietre e di recuperare ulte riore 
spazio da u tilizzare e sfruttare. Molti archi , infatti, 
presentano cavità più o meno ampie al loro inter­
no utilizzate per il ricovero degli attrezzi agricoli , 
pe r costruire cisterne e pozzi dove raccogliere 
l' acqua meteorica o captare quella di sorgente . 
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Fig. 1. Terrazzamento vitato con scala in pietra in tes ta al 
muro e arco cavo a tutto sesto (fonte: foto G. Carosso). 

Del resto, duran te la costruzione dei terrazzamen­
ti le sorgenti esistenti venivano catturate mediante 
lunghe gallerie e canali di scolo e convogliate in 
bacini e vasche protette da coperture in pietra 
(Magnagh i, 2000, 28) . Essendo i terrazzamenti 
costrui ti nelle zone più asso late, l' avere a disposi­
zione abbondante acqua diventava fondamentale 
per lo svolgimen to dei lavori agricoli , soprattutto 
durante i mesi estivi, sempre molto siccitosi (Fig. 
2) . In altri casi gli archi potevano trasformarsi in 
piccole "serre" per la coltivazioni di primizie e 
ortaggi per l'autoconsumo, sfruttando sia il riparo 
dai venti costituito dalla cavità, sia il calore asso r­
bito durante il giorno e rilasciato durante la notte 
dalle pietre, nonché l'umidità no tturna e l'esposi­
zion e a mezzogiorno. La loro ubicazione è preva­
lente nei versanti più caldi, esposti a Sud, Sud 
Ovest, mentre è praticamente assen te nelle altre 
esposizioni (Del piano, Pizzo, 2004, 10-11 ) . Questa 
diffusione spaziale ben defini ta è un 'ulteriore pro-

Fig. 2. Arco cavo a tutto sesto con all ' intern o cisterna 
per la raccolta dell'acqua (fonte : foto dell 'autore). 
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va del fatto che la costruzione degli archi rispon­
deva a esigenze precise dell 'econom ia rurale del 
passato e non era dovuta a semplice casualità o a 
mero gusto estetico. Per di più in zone terrazzate 
essenzialmen te vitate, come venivano utilizzati i 
versanti mig liori di quest'area geografica, poter 
ri cavare piccoli spazi per altre colture pregiate e 
costose, quali ortaggi e ve rdure, si dimosu-ava 
provvidenziale pe r il sostentamen to della fam iglia 
con tad in a. 

U n 'altra peculiarità riguardante le tecniche lo­
cali cli costruzione dei muretti si osserva nelle sca­
le in pieu-a per salire da un livello all 'altro dei ri­
piani ( cfr. ancora Fig. 1), che originano un vero e 
proprio sistema di mobilità interna, per il passag­
gio delle persone, il trasporto dei prodotti agricoli 
e di tutto il necessario per la coltivazione degli 
appezzamen ti. La loro realizzazione permette di 
individuare tre diffe renti configurazioni: in testa 
al muro, al suo in terno, pensi le. 

La prima tipologia è stata quella di edificare la 
scala in testa al muro, cioè alla fine della parete, 
anche se alle volte il muro di contenimento può 
continuare , più rientrato, ciancio vita un terrazzo 
più stretto. Larghe pressappoco 60 centimetri 
queste scale sono costitui te da pieu-e dell'alzata di 
circa 20 centimeu-i che formano il gradino per 
l'appoggio del piede. Alcune volte lo scalino è 
fatto da più pietre di dimensioni irregolari , dando 
l' impressione ottica che il muro si interrompa ad 
ogni alzata. Una seconda tipologia vede la scala 
costruita all 'inte rno ciel muro, creando uno spa­
zio incassato che arresta la linearità della parete 3. 

L' ultima, alquanto originale, consiste in scalini 
che fuoriescono dalla parete: in questo caso, du­
rante la costruzione, venivano inserite nel muro 
delle spesse lastre di pietra lunghe anche un me­
tro che, sporgendo per alcune decine cli centime­
tri, permettevano l' edificazione di una scala pen­
sile (Del piano, Pizzo, 2004, 26-29). Nell 'area presa 
in esame, invece, non esistono altre tipologie di 
accesso e neanche sistemi di u-asporto meccan ici 
quali teleferiche, monorotaie o scivoli , così come 
non sono presenti forme di terrazzamento alter­
native , quali i terrazzi a "lunetta", diffusi in alu-e 
aree geografiche della nostra penisola: tale assen­
za è dovuta p robabilmente alle colture agricole 
coltivate sui terrazzamenti locali , per le qual i non 
sono necessari tali manufatti. 

2. Le tipologie di terrazzamento oggi visibili 

Osservando i terrazzi presenti nell 'area ogget­
to cli studio è possibi le individuare cinque tipolo-
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gie, che variano a seconda de lla loro ubicazione 
determinata dall 'acclività e dall'esposizione (Del­
piano e Pizzo, 2004, 8-9), e cioè: 

- versanti con acclività superiore al 35% espo­
sti a sud, con altimetria tra i 300 e 400 metri su l 
livello ciel mare e terrazzamenti che salgono dai 
fondovalle fino alle sommità delle collin e, dove in 
genere si trova un piccolo centro abitato; su questi 
terrazzamenti è diffusa la presenza cli archi all ' in­
terno dei muri e scale in pietra, che fanno pensare 
ad aree terrazzate più antiche, sorte in concomi­
tanza con la diffusione degli ordini monastici "; 

- versanti sempre con acclività superiore al 
35% esposti a sud, con altimetria tra i 500 e 700 
metri s.1.m. e fasce che partono dalla sommità de i 
rilievi per poi sfumare man mano che si scende 
verso valle e le aste torrentizie; su questi r ipiani si 
u·ovano cascine e case sparse, con accessi ai diversi 
livelli costituiti essenzialmente eia rampe cli terre­
no ricavate dalla posizione sfalsata delle fasce; 

- versanti estesi ed esposti a sud-ovest, sempre 
con acclività maggiore ciel 35% ed altitudine com­
presa tra i 400 e 500 metri s.1.m., dove i terrazza­
menti seguono i crinali e i percorsi cli collegamen­
to con i vecchi centri abitati; 

- versanti esposti a sud-ovest con pendenza in­
feriore al 35%, u·a i 300 e i 500 metri s.l.m., vulne­
rabili però dai fenomeni franosi; in questo caso il 
terrazzamento non è continuo e sono presenti 
vaste aree non terrazzate; 

- versanti esposti a sud-est con acclività variabi­
le tra il 25 % e il 50% e altitudine tra i 300 e 400 
metri s.1.m. , interessati da frane , rischi geologici e 
solcati da numerose aste torrentizie. 

Riepilogando, i terrazzamenti nell 'Alta Langa 
Orientale sono stati costruiti là dove la pendenza 
supera il 35%, limite o ltre il quale diventa impos­
sibile coltivare e salvaguardare i terreni dall 'e ro­
sione dovuta al forte dilavamento delle acque su­
perficiali o in aree di acclività inferiore, ma sogget­
te a fenomeni franosi e gravi rischi geologici da 
cui proteggersi: la scelta dei siti da terrazzare, 
quindi, ha privilegiato le posizioni più soleggiate e 
in posizione favorevole per quanto riguarda le vie 
di comunicazione, l'accesso ai nucle i abitati, la 
vicinanza ai boschi e alla capillare rete idrografica 
costituita da piccoli torrenti e rii. 

La geomeu-ia dei terrazzamenti è anch 'essa 
molto variabile, per la presenza di fasce molto 
strette, con appena lo spazio pe r uno o due filari 
di viti , che si alternano a fasce decisamente più 
ampie per il seminativo, la coltivazione d el noccio­
leto, il foraggio e il pascolo. Non figurano spazi 
terrazzati utilizzati per il castagneto da frutto , col­
tivazione un tempo molto diffusa nell 'area e fon-
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damentale per l'economia contadina, alla quale 
venivano riservati i versanti esposti a nord , nord­
ovest, più dolci , senza ricorrere a muretti o lunet­
te. L'ampiezza delle fasce, a sua volta, è legata a 
due fattori, il pendio e la destinazione d 'uso: infat­
ti, al progressivo aumentare dell' acclività aumenta 
anche la frequenza e l' altezza dei muri , tipici delle 
aree a vigneto e frutteto, mentre nel caso cli aree 
a seminativo, foraggio o pascolo, anche con pen­
denza elevata, i muri sono più radi ; i noccioleti , a 
loro volta, trovano spazio soprattutto verso i fon­
dovalle, diffusi su fasce molto ampie. Anche l'al­
tezza delle pareti si presenta altrettanto diffe rente, 
passando da pochi decimetri a 5 o 6 metri . In al­
cuni casi, infine , i muretti a secco potevano acqui­
stare anche la funzione cli sostegno per i pali aerei 
orizzontali ne lla coltivazione di viti a pergolato. 

Dall 'osservaz ione attenta ciel paesaggio terraz­
zato, ormai abbandonato quasi ovunque, è possi­
bile capire che in passato le colture si disponevano 
eia monte a valle secondo un ordine preciso (fo­
raggio-pascolo-seminativo, vite-fru tteto, nocciole­
to). Questo particolare uso del suolo agrario trova 
riscontro non soltanto nelle testimonianze orali 
de i contadini più anziani che è possibile raccoglie­
re sul posto, ma anche nelle ricognizioni effettua­
te in corrispondenza delle vecchie aree terrazzate, 
ormai ricoperte eia vegetazione spontanea o dal 
manto boschivo 5 . Fino ai primi anni Cinquanta 
ciel secolo scorso, ossia prima della fase caratteriz­
zata dal forte calo demografico dovuto all'emigra­
zione verso Alba e Torino, le fasce terrazzate, 
come ricordano ancor oggi i contadini, erano 
occupate soprattutto dal vigne to (coltivato gene­
ralmente per la produzione di uva "dolcetto") e 
soltanto le sommità collinari più pianeggianti e 
vicine ai nucle i abitati o alle case sparse i terrazzi 
e rano d estinati a seminativo (frumento, mais) e 
foragg io per gli animali della stalla ( essenzialmen­
te bovini) 6. Gli alberi da frutto erano coltivati non 
per il mercato, ma principalmente per l'autocon­
sumo della famiglia contadina, così come gli spazi 
più distanti , e già verso valle, erano occupati da 
pochi alberi di nocciolo. La diffusione del noccio­
le to è invece un fenomeno piuttosto recente, pro­
ceduto cli pari passo con l'aumentare della do­
manda cli questo frutto eia parte dell'industria 
dolciaria Ferrero di Alba e l'inquinamento del 
Bormida ad opera dell'Ama di Cengio (Savona) , 
che rese impossibile la produzione del "dolcetto", 
divenuto imbevibile a causa ciel feno lo (acido feni­
co) rilasciato dagli scarichi a fium e dell 'industria, 
il cui forte odore impregnava le altre colture. La 
scomparsa d el vigneto ha contribuito, da un lato, 
al veloce abbandono dei terrazzamenti e clall 'alu·o 
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a lla d iffusione, in alcune aree pi ù a valle, de l noc­
cioleto, un ica coltivazione possibil e che non ri sen­
tiva dell 'esalazione fe ni ca. 

An che le ricognizioni effettuate d irettamente 
sul terreno confe rmano quanto raccolto o ralmen­
te : infatti, sulla quasi totali tà de i ter razzamen ti 
non pi ù in uso è ancora possibile trovare, tra la 
vegetazione spontanea, pian te di viti se lvatiche, 
vecchi pali di legno e a ttrezzature agri cole abban­
donate, che testimo niano il passato di un a fl o rida 
e importante vitico ltura sviluppatasi nelle valli 
Bormida e Uzzone, che hanno sempre costituito 
un terroir ideale per la coltivazione della vite e la 
produzione di vini pregiati . Di conseguenza, se­
guendo quanto emerso dall 'osservazione diretta, 
nonché le disposizioni stabilite dal Pro tocollo di 
Ricerca discusso in occasione del Seminario tenu­
tosi a Chiavenna nel novembre 2006, l'Alta Langa 
O rientale, a causa della fo r te diffusio ne spaziale 
dei sistemi terrazzati ar tificiali, può essere definita 
come area "macro terrazzata", ad incidenza pae­
saggistica "fo rte", dove però i terrazzamenti , nella 
maggior par te dei casi, non sono più attivi e quin­
d i non risultano visibili ad un primo e fre ttoloso 
colpo d 'occhio. 

Oltre al criterio di classificazione del paesaggio 
ter razzato basato sulla localizzazione dei ve rsanti e 
la geometria delle fasce , è im por tante esaminare 
anche l' u tilizzo del suolo agrario e la disposizione 
delle principali colture, da cui emergono quattro 
categorie di te rrazzamento, fo rse ancor più impor­
tan ti sotto il p rofilo della visibili tà e della diffe ren­
ziazione spaziale, correlate rispettivamente alla 
coltura viticola specializzata, al noccioleto specia­
lizzato, al prato permanente e alle col ture promi­
scue marginali destinate all' au toconsumo fami­
gliare . 

La tipologia colturale più importan te oggi pre­
sen te nell 'area presa in esame è la vite . Infatti , 
cessa to l'inquinamento del Bormida ad opera 
d ell 'Acna, industria chimica insediata ne i pressi d i 
Cengio, che scaricava a fiu me i p ropri rifi uti , i 
con tadini hanno nuovamen te ripreso la viticoltu ra 
terrazzata, l'attività economica u n tem po più red­
ditizia 7 e che ancor oggi ha senso solo per coltu re 
in tensive (Bonarrigo, 2007). 

I terrazzamenti vitati tutto ra attivi si trovano a 
mezza collina, vicino all e principali vie di comuni­
cazioni (strad e provinciali o strade comunali asfal­
ta te), che perme ttono un comodo accesso agli 
appezzamenti. I ripiani seguono le curve di livello 
e si dispongono essenzialmen te a giropoggio, qua­
si paralleli , con il fil are più esterno piantato sul 
ciglio del mure tto. Le fasce sono generalmen te 
strette con lo spazio sufficien te pe r due o tre fil ari 
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e pertanto la mobili tà all ' interno del vigneto è 
pe rmessa da scale in pie tra o , a ll e vo lte, eia scale tte 
in legno, maneggevoli e fac ili eia trasportare, ap­
poggiate all 'occorrenza ai mure tti là dove necessa­
rio per accorciare i tragitti. Non essendo possibile 
alcuna fo rma cli meccanizzazione il lavoro è svolto 
manualmen te e anche i trattamen ti antiparassitari 
vengono praticati con la pompa a spalle o con la 
motopompa a cui si collegano i tubi di gomma, 
stesi e trascinati su per i ripiani. L'altezza dei 
mure tti, costruiti a secco e leggermente in clinati 
verso monte, si aggira cli norma into rno ai 2 metri , 
anche se talvolta può raggiungere i 5-6 me tri ne ll e 
zone a più fo r te pendenza (Fig. 3). 

Fig. 3. Terrazzamento utilizzato a coltura viticola specia­
lizzata per la produzione di Dolcetto d .o.c. Si notano le 
fasce vitate molto su·ette e a am piezza variabile, la pre­
senza a monte di un ciabot per il ricovero degli attrezzi 
e alcuni arch i all ' interno dei muri (fon te: foto dell 'au­
tore) . 

Il terrazzamento a noccioleto specializzato si 
localizza nelle fasce più a valle, in corrispondenza 
delle zone pianeggian ti fluviali ciel Bormida e 
cieli ' zzone: questa tipologia è apparsa solamente 
nel Secondo dopoguerra, per i mo tivi già indicati, 
legati al fo rte inquinamento dell 'area e alla richie­
sta sempre più massiccia cli nocciole da parte del­
l 'industria dolciaria Ferre ro di Alba 8. Le fasce te r­
razzate sono ampie e i mure tti a secco, di modesta 
altezza, sono distanti anche parecchi metri gli uni 
dagli altri , men tre l' accesso è reso possibile eia 
rampe o d a strad e laterali. L'ampiezza, la scarsa 
pendenza, e la facilità di mobili tà interna tra i vari 
livelli dei ripiani permettono una buona mecca­
nizzazione. La lavorazione ciel terreno, infine, av­
viene oggi con trattori a ruote o a cingolo e la 
raccolta delle nocciole con macchin e aspiratrici 
che pe rmettono d i aspirare il p rodotto, separarlo 
dagli scarti e selezionarlo in base al peso (Fig. 4). 
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Fig. 4. Terrazzamento attivo a noccioleto, con piante 
ancora giovan i, destinate alla produzione della varietà 
'Tonda Gentile delle Langhe" di origine protetta 
(cl .o.p.) (fonte: foto dell'autore) . 

Il terrazzamento a prato permanente tuttora 
attivo si trova essenzialmente intorno alle sommità 
collinari , lungo i crinali o nelle vicinanze dei cen­
tri abitati apicali , dove la pendenza tende a farsi 
più modesta. In queste aree nel passato era diffusa 
la sem ina di frumento o mais, mentre oggi, vista la 
scarsa remunerazione derivante dalla produzione 
di grano, i contadini preferiscono utilizzare i ter­
razzamenti a foraggio da destinare all 'allevamen­
to. Le fasce sono ampie, con andamento obliquo, 
quasi a zig-zag, disposizione che agevola la mobili­
tà interna tra i vari livelli , la semina e lo sfalcio del 
manto erboso. I muri a secco risultano più grosso­
lani e meno curati rispetto a quelli dei terrazza­
menti vitati e le loro dimensioni sono ridotte con 
altezze che talvolta si riducono fino a scomparire 
per far posto alle rampe di accesso (Fig. 5). 

L'ultima tipologia di paesaggio terrazzato è 
rappresentata da alcune aree utilizzate per coltiva-

Fig. 5. Terrazzamento a prato permanente con erba eia 
falc io per foraggio (fonte: foto dell 'autore). 
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zion i d estin ate all 'autoconsumo: si tratta in gene­
re di piccole zone ancora parzialmente attive, in­
serite in vecch ie aree terrazzate ormai abbandona­
te e inte ramente ri coperte dalla vege tazione spon­
tanea o dal manto boschivo, che assumono l'aspet­
to di pi ccole oasi occupate ancor oggi da qualch e 
albero da frutto , qualche fi lare di viti o modesti 
ortice lli (Fig. 6). 

Fig. 6. In un contesto cli parziale abbandono sono pre­
senti ancora alberi eia frutto con nuove pianticelle in 
primo piano (fonte: foto dell 'autore). 

3. Le prospettive future 

Attualmente l'area descritta in questo studio è 
oggetto di interesse da parte degli o rgan ismi go­
ve rnativi locali per una rivalutazione del suo pae­
saggio. La Comunità Montana Langa delle Valli, i 
singoli Comuni e l'Ecomuseo dei Terrazzamen ti e 
della Vite di Cortemilia, seguendo le indicazioni 
della Regione Piemonte, nonché le direttive del­
l' Unione Europea, han no lanciato diverse iniziati­
ve per il recupero e la valorizzazione dei terrazza­
menti in modo da contrastare il continuo calo 
demografico della comunità e l' emigrazione dei 
g iovani. Dopo la chiusura dell'Acna e la fine del­
l' inquinamento del Bormida la strategia adottata 
dalla Comunità Montana è essenzialmente legata 
al ripristino e al potenziamen to del vigneto, pro­
movendo iniziative a favore degli agricoltori : per il 
raggiungimen to di tale obiettivo è stato creato il 
'V ino dei Terrazzamenti " (Dolcetto d 'Alba d.o.c. , 
Langhe Dolcetto d.o.c.) con un proprio d iscipli­
nare a cui i viticoltori devono attenersi per bene­
fi ciare degli aiuti 9 . 

La Comunità ha dato avvio alla creazione di un 
"Catasto viticolo della Zona dei Terrazzamenti ", 
con una prima stima delle supe rfici terrazzate vi­
tate di alcuni Comun i, condotta secondo i canoni 
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ci e l suddetto disciplinare e che costituisce il primo 
tentativo cli censimento d elle aree terrazzate vitate 
attualmente in uso o recuperate . Altre iniziative cli 
a iuti sono legate a contributi finanziari concessi ai 
proprietari cli fondi per effettuare ope re cli manu­
te nzione e riparazione a i muri a secco. 

Molte sono le iniziative sorte negli ultimi an ni 
su proposta clell 'Ecomuseo de i Terrazzamenti 
e d ella Vite cli Cortem ilia per rivalu tare il paesag­
gio terrazzato e l' economia rurale (Murtas, 2004, 
14-21 ). Tra queste figura il progetto de i "terrazza­
menti gialli ", con l'utilizzazione della ginestra, 
una delle prime piante che si è anelata cliffonclen­
clo spontaneamente sulle fasce abbandonate e che 
può essere impiegata quale fibra, sia nell ' inclusu-ia 
automobilistica per ridurre l'uso della plastica, sia 
in quella tessile orientata verso una produzione a 
base cli fibre naturali vegetali: in tal caso, la gine­
stra permetterebbe il rapido recupero produttivo 
d ei te rrazzamenti abbandonati, migliorando la 
loro immagine, soprattutto durante i mesi cli mag­
gio e giugno, epoca d ella fioritura. 

L'all evamento ovin o e caprino costituisce un'al­
tra soluzione per rendere redditizio il territorio 
terrazzato, con la produzione cli formaggi e lattici­
ni cli qualità: questa attività econom ica, inoltre, si 
in serisce facilmente in un 'area abbandonata, ripu­
le ndo il sottobosco, oltre a riportare alla luce i 
te rrazzi ormai scomparsi. Anche il turismo, nella 
sua forma cli agriturismo, con la trasformazione 
d elle fasce terrazzate in giardin i rocciosi per fiori , 
piante e erbe aromatiche eia abbin are alla gasu-o­
nomia locale potrebbe essere in grado cli offrire 
una risposta alternativa cli recupero. Ed infine non 
va sottovalutato l'ambizioso progetto portato avan­
ti clall 'Ecomuseo cli dare vita a una "Scuola per la 
costruzione in pietra a secco", onde insegnare e 
tramandare ai giovani le antich e tecniche cli edifi­
cazione e riparazione dei muretti. 
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Note 

1 Questo comributo è il fruuo cli un 'accurata indagine compiu­
ta clireuameme sul terreno nei mesi cli agosLO e settembre 
2006, assieme al prof. Giuseppe Rocca e al botanico, clou. 
Marco Barcella. 
2 Le arenarie e le marne sono rocce secl imemarie, tenere e 
semi tenere, con comportamemo elasti co e plasti co, fac ili da 
lavorare e adatte alla costruzione. In Langa si trovano in giaci­
ture i cui strati hanno uno spessore va riab ile dai IO ai 40 cen­
timeu·i (Delpiano, Pizzo, 2004, 13-1 4) . 
3 La scala è più streua, circa 40-50 centimetri e cli fronte , do po 
uno spazio li bero per un piccolo pianerouolo che permeue 
una migliore mobilità alle persone, parte nuovamente il muro 
cli sostegno. 
•
1 Da questi primi nuclei sarebbe partito il processo cli terrazza­
menLO anelato sempre più crescendo man mano che aumenta­
va la pressione sul territo rio del la popolaz ione residente, come 
sottolin eato nel conu·ibuto presentato da Rocca in questo stes­
so numero cli Geotema. 
•• La disposizione de lle colture sui terrazzamemi ricorda vaga­
mente il mode llo studiato da von Thùnen , anche se nell 'area 
oggeuo cli studio ci si u·ova cli frome ad un ambiente collinare 
e non cli pianura: in fatti , partendo dalla sommità delle collin e, 
dove si trovano i vecchi nuclei abitati o le case sparse si osser­
vano i terrazzamenti dedicati al foraggio , al seminativo e all 'al­
)eyamen to, poco più in basso, i terrazzamenti vitati, e verso 
,·a lle, nelle zone più distanti e meno rip ide , il noccioleto, col­
ture la cui disposizione geometrica ri corda appunto gli "anelli 
concentrici" individuati dal geografo tedesco attraverso l' appli­
cazione cli un criterio cli economicità. 
i; L'allevamenLo bovino in stalla, pur con pochi capi cli bestia­
n1 e, costituiva un 'attività econotnica con1plen1entare, Ina i1n­
portante in quanto con il letame si garan tiva la concimazione 
dei fondi e con l'opera degli animali il lavoro sui terrazzamemi. 
7 Come ricorda una signora cli origini com acline , oggi ottanten­
ne ed abitante nel fondovalle dell 'Alta Valle Bormida, nei pres­
si cli Gorzegno "1 egli anni Cinquanta, quando mi sono sposa­
ta , i te rrazzamenti e rano Lutti occupati da vigneti per la produ­
zione cli uva "dolcetto", fino alla sommità de lle colline. C'erano 
anche molti allevamenti cli bovini. In seguito l'inquinamento 
del fiume Bormida ha portato all 'abbandono dei vigneti per­
ché il vino non si poteva più bere, come de l resto non si poteva 
più mangiare la verdura e la frutta. Si po tevano coltiva re solo 
noccio le. Anche l'allevamento non si poteva più praticare pe ,~ 
ché le mucche si rifiutavano cli mangiare l'erba e il fi eno della 
valle ... " (Fome: testimonianza raccolta dall 'autore) . 
8 Oggi la va ri e tà coltivata si fregia del marchio cl.o.p. "Tonda 
Gemile delle Langhe" e la produzione è assorbita per intero 
dal mercato albese. 
9 Il Codice cli Auto regolamentazione de l "Vino dei Terrazza­
menti" predisposto dall 'U ffi cio Agrario de lla Comunità Monta­
na Langa delle Valli cli Torre Bormida, a ll 'arti colo 4 recita te­
stualmente: "Viene definito ' terrazzamento vitato ' un vigneto 
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la cui pendenza eleva ta è stata ridotta mediante la costruzio ne 
cli un ripiano artificiale cli te rre no sostenuto eia un mureuo in 
pietra a secco, al fin e cli consentirn e un 'agevole lavorazion e. In 
caso cl i ripri stino cli impianti vi ti coli , devono essere ri cos truiti 
fede lmente i terrazzamenti in pie tra a secco preesistenti . I ci­
glionamenti , eseguiti senza l'ausilio cie l pie u·ame, no n vengono 
conside rati terrazzamenti, anche se svolgono una funz io ne 
ana loga". L'a rt. 6, a sua vo lta, sotto linea: "Solo i vigne ti che 
ri spenano le caratte ri stiche sotto esposte pou·anno freg iarsi cli 
produrre il Dolceuo della 'Zona de i Terrazzame nti ' : I. Altitu­
dine: superiore ai 250 me tri s.1.m.; 2. Esposizione: tulle, escl use 
quelle a Nord ; 3. Giacilllra: so lo su rili evi collinari, esclucle nclo 
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fo ndova lle e zone umide o no n vocate; 4. Presenza di terrazza­
menti vita ti ; 5. Presenza d i ampi terrazzame nti coltivati , inseriti 
a ll ' intern o di un contesto paesaggistico che sia carauerizzato 
da lla presenza diffusa di queste strunure in pietra. Le condizio­
ni I , 2, 3 devono essere sempre raggiunte; a queste si dovrà 
aggiungere almeno una delle condizion i 4 e 5. In ogn i caso 
l' inseri mento nel 'Catasto viticolo della Zona dei terrazzamen­
ti ' degli appezzame nti vita ti è a insindacabile giudizio dei tecn i­
ci della Com unità Monta na preposti alla ve rifi ca de lle caratte­
ri stiche de i vigneti. Per i nuovi impianti si prevede il recupero 
dei te rrazzamenti già esistenti , al fi ne di tutelare il territorio e 
di promuovere l' utilizzo delle struuure in pie trame a secco". 
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Andrea Riggio 

Le "catene" di Ponza e le "macerie" di Vallecorsa. 
Paesaggi terrazzati, trasformazioni territoriali 
e mutamenti culturali nell'Italia centrale tirrenica 

Introduzione 

Il lavoro intende presentare l'attività di ricerca 
del sottogruppo dell'Ateneo di Cassino che ha il 
compito di indagare l'evoluzione dei sistemi agri­
coli terrazzati dell'Italia centrale tirrenica, all 'in­
terno del Gruppo di lavoro A.Ce.I. "Paesaggi ter­
razzati". 

Nella prima fase del nostro studio, che ha potu­
to beneficiare di un finanziamento Prin 2004 sui 
sistem i locali , ed in particolare nella messa a pun­
to della metodologia , stiamo procedendo in tre 
momenti che qui cli seguito vorrei illustrare. 

Il primo riguarda la lettu ra e l'interpre tazione, 
in rapporto alle realtà territoriali di nostra perti­
nenza, dei documenti più significativi prodotti o 
utilizzati dal Gruppo (Trischitta, 2005; Scaramelli­
ni, 2006; Mautone, 2006; Terranova et al., 1989; 
2003; Branclolini et al., 2005; Bo nardi, 2005). 

Il secondo consiste nel trarre dagli ambiti tradi­
zionali cli studio dell 'unità di Cassino delle compe­
tenze utili anche per l'analisi dei terrazzamenti 
artificiali, in particolare facendo riferimento ad 
alcuni filoni di ricerca che fanno capo al Labora­
torio di Valorizzazione Territoriale, da tempo im­
pegnato sul fronte degli studi geostorici 1 (Arena, 
1983; Arena, Riggio e Visocchi, 2000; De Felice, 
2005) , di valutazione del patrimonio cli beni cultu­
rali ed ambientali cli interesse paesistico (Arena, 
1987; Riggio, 1999; Cardillo, 2003; Visocchi, 
1990) , cli analisi dei sistemi agricoli (Riggio, 
2000), e della vulnerabili tà territoriale (Riggio, 
1998). 

Il terzo è la verifica empirica della metodologia 
utilizzando due casi di terrazzamento che ritengo 
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assai interessanti, poco noti, e su cui stenta anche 
a crescere il livello d 'attenzione delle comunità 
locali, che certamente potrebbero trarre non po­
chi benefici eia una corretta gestione di questo 
patrimonio culturale: le "catene" di Ponza nell 'ar­
cipelago Ponziano e le "macerie" di Vallecorsa nei 
Monti Ausoni appartenenti al Subappennino la­
ziale . 

Aspetti metodologici 

In base alle singole forze e competenze l'Unità 
cli Cassino 2 si propone cli impegnarsi in una lettu­
ra geografica in chiave diacronica attraverso l'esa­
me delle fonti storiche, iconografiche e alla verifi­
ca sul terreno (v. fig. 1). Seguirà l'individuazione 
delle aree terrazzate e la loro mappatura in rap­
porto agli aspetti geologici e morfologici, climati­
co-botan ici e la determinazione dell 'incidenza 
paesaggistica. Particolarmente utile sarà poi la 
valutazione degli aspetti settoriali e territoriali dei 
terrazzamenti agricoli in chiave economico-pro­
duttiva. Oltre al ruolo avuto nella colonizzazione 
agricola e la loro influenza, in taluni contesti, sulla 
struttura fondiaria (particolarmente evidente nel 
caso di Ponza), ci sembra in questa fase importan­
te verificare l'influenza esercitata dai terrazzamen­
ti anche sull 'evoluzione topografica degli inseclia­
men ti. li fenomeno ci sembra attualmente molto 
manifesto e degno d ' interesse nel piccolo centro 
di Vallecorsa, ove assistiamo ai prodromi cli uno 
svi luppo edilizio incentrato sui terrazzi più predi­
sposti, pe r ampiezza e posizione, al cambiamento 
d'uso. 
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Fig. 1. Schema di riferimento del rapporto Terrazza­
menti - Territori o analizzato dall 'unità di ricerca di 
Cassino (schema). 

Intendiamo inoltre sviscerare due nodi pro­
blematici. Il primo è ine rente al terna ciel rischio 
id rogeologico connesso all a manutenzione d ei 
versanti in declivio. Questa è forse l'unica questio­
ne "emergente" e che sta attirando un certo in­
teresse, o ltre che nella lette ratura geotecnica, an­
che in alcun i documenti cli pianificazione territo­
riale (Regione Liguria, Progetto Patter, Fodesma, 
Programme Terrasses, Valle dei Mulini, Camera 
dei Deputati 1069 Lion , 1576 Cirielli , 1691 Cata­
noso) . 

Approfondire tale argomento può essere in 
questo momento particolarmente indicato per 
suscitare un 'attenzione generale più ampia e ser­
vire come una sorta di "ariete" per far breccia 
ne ll ' indifferenza, osservabile anche nelle comuni­
tà local i, nei confronti dell ' importanza, a livello 
paesaggistico, di questo patrimonio, e a premere, 
possibilmente dall 'alto e dal basso, per ottenere 
qualcosa per la corretta gestione di questi spazi. 
Nel caso specifico cli Ponza, il cui territorio è com­
pletamente terrazzato , la presenza cli queste infra­
strutture rurali determina un rischio ambientale 
anche nei confronti della risorsa divenuta più rile­
vante negli ultimi decenni per il benessere cli que­
st' isola, che è rappresentata dagli splendidi aren i­
li , costantemente minacciati da cedimenti, smotta­
menti, scivolamen ti che avvengono anche nella 
stagione turistica. 
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Infine , vorremmo analizzare il rapporto terraz­
zamenti - pian ificazione territoriale alla luce del­
l'anali si geo-culturale e paesaggistica (fattori cli 
realizzazione, tipologie costruttive, coronamen to 
de i muri , materiali dei conci, sistemi cli accesso, cli 
drenaggio delle acque, rustici, ecc.), in modo eia 
individuare i contesti spaziali più suscettibili d ' in­
tervento e cli valorizzazione in chiave sostenibile 
cl i queste risorse ciel territorio. Nel caso specifico 
ciel Lazio meridionale, dopo molti an ni cli d isin te­
resse e , in conseguenza, cli fenomen i cli degrado 
del paesaggio, è in atto un certo risveglio culturale 
che ha portato alla creazione cli un corso cli lau rea 
in Beni Culturali (Frosinone) , all 'allestimento cli 
alcune strutture museali inte ressanti e attente alle 
e redità culturali come il Museo Preistorico di Pofi , 
il Museo della Città e ciel Territorio cli Cori e al 
varo cli nuovi progetti cli valorizzazione relativi al 
Paesaggio Carsico dei Lepini e per un Museo ciel 
Vulcan ismo Ern ico. Riteniamo pertanto che in 
questo nuovo contesto, a livello cl i pianificazione, 
un progetto di valorizzazione delle aree te rrazzate 
potrebbe uti lmente concorrere a rafforzare un 
sistema territoriale culturale e ambientale in cre­
scita . 

I casi di studio 

Una considerazione preli minare: il fenomeno 
ciel terrazzamento dei versanti in declivio, almeno 
nel Lazio, territorio cli cui ci sti amo occupando, 
risulta essere assai trascurato dai geografi, anche 
quando si esaminano le opere fondamentali d 'in­
quadramento cli importanti studiosi come Alma­
già (1966), Migliorin i (1973), Baldacci (1955) e 
Prete , Fondi (1957). 

Basti per tutti analizzare il caso ciel basilare la­
voro cl ell 'Almagià sul Lazio della Ute t, in cui nel 
testo è possibile cogliere riferimenti specifici uni­
camente in un breve richiamo ai terrazzamen ti cli 
Ponza e in due delle numerose figure ciel corredo 
illustrativo: una di Gaeta e una cli Sermoneta, dove 
peraltro manca, nelle didascalie di com mento, un 
qualsiasi accenno clell ' importanza ciel paesaggio 
terrazzato , che le fotografi e invece ritraggono in 
modo lampante. Allorché quindi Scaramellini 
(2005, pp. 101-02) defin isce i terrazzamenti cultu­
rali "Un tema di ri cerca a lungo sottovalutato" dai 
geografi non si può, nel caso de l Laz io, non con­
fermare questa tesi: non ho trovato un tentativo cli 
valu tazione del fenomeno nemmeno in Migliorini 
nella pur egregia monografi a illustrativa della 
Carta della Utilizzazione del Suolo del CNR 
(1973). 
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e l Lazio le opere d i modellam ento dei versan ti 
sono presenti in molti contesti collinari e della bas­
sa montagna della regione . Il Lazio calcareo (rilievi 
de ll 'Appennino e del Subappennino) assume 
un ' importanza preponderan te nel fenomeno, ma 
non mancano esempi di fianchi terrazzati nel La­
zio vulcanico e quindi anche nelle isole Ponziane, 
di cui si parlerà diffusamente. Le fasce altimetriche 
interessate sono anch 'esse molto variabili in quan­
to si parte da rilievi non e levati come nel caso di 
Ponza e Gaeta (da O a 300) e si arriva a quote 
intorno agli 800 metri della zona appen ninica; l' in­
clinazione dei pendi i su cui si opera varia da pen­
denze modeste nei settori basali del rili evo ( 15-
20%), ad accentuate in quelli più acclivi (30-40%). 

Si tratta quindi di un fenomeno sfaccettato, ric­
co di varian ti e significativo dal punto di vista spa­
ziale. 

La nascita di un nuovo rapporto nell'isola 
di Ponza: turismo-terrazzamenti 

Nell 'arcipelago Ponziano, a partire dalla metà 
del Settecento, per volere dei Borboni che costru­
iscono il bellissimo porto ferd inandeo e trasferi­
scono famiglie coloniche campane (ischi tani, tor­
resi, ecc.), inizia un processo popolamento del­
l'isola, rimasta per molti secoli pressoché abban­
donata. La comunità locale adotta un genere di 
vita imperniato su pesca e agricoltura. In seguito 
gli isolani usufruiranno di altre opportunità eco­
nomiche, come la coltivazione de l caolino e l' a tti­
vità di penitenziario penale e politico o di confi­
no 3. Dopo un periodo di difficoltà e di emigrazio­
ne, l' arrivo d el turismo accrescerà notevolmente il 
livello di benessere. 

Il terrazzamento del territorio è quindi un fatto 
re lativamente recente rispetto agli altri contesti 
geografici . Nel giro di un secolo, l'Ottocento, l'in­
tero ri lievo vulcanico di Ponza (M. Guardia, m 
283; M. Core, m 203; M. Magliaro, m 177) viene 
terrazzato e modellato fino a d iventare una succes­
sione cli piani ricoperti da una sottile, ma suffi­
ciente, coltre di suolo coltivabile (v. fig. 2). L' im­
pegno tenace degli agricoltori consente non solo 
di sfruttare ogni lembo degli spazi in pendio ma 
anche, agendo per riporto , di utilizzare ogni accu­
mulo di terreno dislocabile, presente nelle bassu­
re dell 'isola. 

Il termine locale che descrive questa organizza­
zione dello spazio agricolo è "catena". L'utilizza­
zione del suolo prevalente era ed è ancora la vi te 
che, coltivata dai pescatori-coltivatori ponzesi in 
fi lari bassi , spesso singoli per l'esigua larghezza dei 
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Fig. 2. I versanti interamente terrazzati dell'isola cli 
Ponza (foto ponza). 

r ipiani artificiali , in taluni casi doppi , dava luogo 
ad una produzione di uva da vino (v. fig. 3). 

In rapporto uno a dieci ed in promiscuità, era­
no presenti su questi gradin i anche i seminativi, 
specialmente orzo, grano e legumi (lenticchie). In 
mancanza cli un allevamento di animali che con­
sentisse una sufficiente concimazione del terreno, 
gli avvicendamenti prevedevano rotazion i metico­
lose e rivolte principalmente a sostenere la vite: 
"un anno orzo o grano e un anno legumi" (Bal­
dacci, 1955, p. 83); come pure non si mancava di 
contribuire allo stesso scopo posando a terra, 
come ferti lizzante, un tipo di alga opportunamen­
te raccolta e trattata . 

L' importanza di questo elemento culturale del 
paesaggio, pur essendo qui prevalente su tutti gli 
altri almeno dal punto di vista quantitativo (tutto 
il territorio come si è de tto terrazzato), continua 
ad essere pressoché ignorato dai pianificatori. 

La bellezza del mare d i Ponza è dovuta in gran 
parte alla fru ibilità delle numerose insenature che 

Fig. 3. Le "catene " di Ponza destinate alla coltura della 
vite (foto ponza). 
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si prestano alla balneaz ione e alla nautica da di­
porto (v. fi g. 4). Ora, il tema del consolidamento 
delle coste, costituite per lo più da rocce pirocla­
stiche assai erodibili ed esposte costantemente al­
l'aggressione del mare , da sempre desta preoccu­
pazione o obbliga le autorità ad interventi di chiu­
sura temporanea di alcuni tratti di arenile minac­
ciati da versanti dirupati e franosi (spiagge di 
Chiaia di Luna, Frontone, ecc.). Nonostante ciò 
nessuno sembra considerare l 'influenza della pre­
senza dei sovrastanti terrazzamenti artificiali ab­
bandona ti . L'obiettivo della nostra ricerca è quin­
di anche quello di porre in modo au torevole il 
problema, cercando cli fa r capire che, valorizzan­
do queste bellezze dell 'archeologia rurale stretta­
mente connesse, ovviamente, con le bellissime 
case tradizionali con i tetti a volta (v. fig . 5), si 
possono meglio difendere anche le altre risorse 
fondamental i che sono le falesie, le calette e i 
promontori di questo g ioiello incastonato nel Mar 
Tirreno e mantenere quindi vitale anche la risorsa 
turismo. 

Fig. 4. La fa lesia di Chiaia d i Luna, in teramente cinta 
da fianchi terrazzati, in gran parte abban donati. 

Fig. 5. Terrazzamenti in contesti di valorizzazione turi­
stica nell'isola di Ponza. 
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Il rapporto terrazzamenti - comunità locali: 
le "macerie" di Vallecorsa 

Nei monti Ausoni , in un paesaggio completa­
mente improntato dal modellamento carsico, sia­
mo vicini al ben noto bacino cli Pastena con le sue 
belle grotte visitabili e il corredo di campi carsici, 
le doline, pozzi, hum ecc. , il piccolo centro forti­
ficato di Vallecorsa (366 s.1.m.) si distingue in 
modo ne tto da tutti gli altri. Esso è circondato da 
un ' infini ta successione di terrazze, realizzate per 
scopi agrico li , di cui si ha notizia fin dal fin dal 
tardo Medio Evo (Statuti cli Vallecorsa ciel 1327) , 
elette localmente "macerie " (v. fig. 6). Lo stesso 
centro agglo merato si sviluppa su ripiani terrazzati 
e , nelle parti più estern e dell' abitato , all ' in terno 
dei terrazzi più ampi, è in atto una contenuta ma 
costante attività edil izia che attualmente trasforma 
in spazio edificato questi singolari terren i agricoli 
(v. fig. 7). 

Fig. 6. Le "macerie" di Vallecorsa, immerse nell 'ambien­
te carsico de i Monti Auson i. 

Fig. 7. Utilizzazione dei terrazzamenti per scopi edilizi 
nella periferia di Vallecorsa. 
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Fig. 8. Oliveti su Terrazzamenti ben mantenuti e anco­
ra produttivi nelle campagne di Vall ecorsa. 

L'ordinamento colturale principale è in questo 
caso l'olivo (v. fig. 8) ed il paesaggio della pie tra a 
secco qui si arricchisce di num erosi elementi 
come i "Pozzi delle Prata" (cisterne attorniate da 
grossi contenitori di pietra scalpella ta e svuotata 
all 'interno, chiamati "Scifi ", che le donne utilizza­
vano fino a qualche decennio fa come lavatoi) , 
rustici vari , capanne in pietra, muretti di delimita­
zione delle proprietà, scale, coronamen ti imposta­
ti con tecniche diverse, recinti. 

Il territorio mostra ovviamente una maggiore 
marginali tà economica rispetto a Ponza, con feno­
meni di abbandono e rinaturalizzazione evidenti 
specialmen te nelle fasce altimetriche più elevate. 
Molti muretti presentano segmen ti crollati o i tipi­
ci rigonfiamenti che precedono il crollo (v. fig. 9); 

Fig. 9. Esempi di cattiva manutenzione e degrado del 
paesaggio terrazzato a Vallecorsa. 
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g li incendi percorrono spesso questi ambi enti ru­
rali aggravando ulteriormente la stabilità dei ver­
san ti . 

Più in basso e vicino all a strada, attività agrico­
le residuali , part-time o portate avanti eia anziani , 
sono tutt'oggi presenti e danno luogo ad una pre­
gevole produzione di o lio d 'oliva. Il fasc ino del 
luogo è notevole , ma il senso cli precarietà e d ' iso­
lamento fa pensare che occorre fare in fretta, a 
live llo di tutela e di valorizzazione, per non disper­
dere ulterio rmente gli elementi del sistema agri­
colo terrazzato, il patrimonio di conoscenze tradi­
zionali di gestione di queste stru tture e gli altri 
esempi significativi ciel modo di abitare l' ambien­
te della pie tra calcarea. 

Conclusioni 

Il lavoro fin qui compiuto, lungi dall 'essere ter­
minato , ha consentito di raggiungere alcuni risul­
tati significativi e di individuare alcun i punti cl i 
forza d ell 'analisi geografica. Innanzi tutto è neces­
sario approfondire l' analisi geostorica e realizzare 
la mappatura delle aree per ottenere una cono­
scenza dell 'evoluzio ne ciel fenomeno. 

I casi di studio e le ricognizioni sul terreno 
hanno messo in evidenza le problematiche am­
bientali connesse con il terrazzamen to o meglio 
con la cattiva manutenzione dei declivi terrazzati. 
Esse sono sostanzialmente il dissesto idrogeologi­
co, gli incendi , e la rinaturalizzazione su cui è 
necessario intervenire con mezzi adeguati e con il 
concorso delle comunità locali. 

Le problematiche paesaggistiche sono altret­
tanto evidenti e legate all 'abbandono delle attività 
tradizionali , all 'abusivismo edilizio e all ' inadegua­
ta percezione dell ' importanza delle opere arch i­
tettoniche e soprattu tto alla scarsa conoscenza 
delle tecniche cli drenaggio, che mostrano spesso 
situazioni di grave deterioramento. 

Le problematiche economiche sono anch 'esse 
significative in quanto , sia nel caso dei vitigni cli 
Ponza che degli oliveti di Vallecorsa, manca 
un 'ad eguata incentivazione a mantenerne la pro­
duttività . Inoltre, non sono ancora compresi dagli 
amministratori e dalle comunità locali i meccani­
sm i che devono guidare il rapporto turismo - spazi 
terrazzati e non vengono in alcun modo ricercati 
e ottenuti fin anziamenti per la tutela e la valoriz­
zazione. 

Infine appare del tutto carente il rapporto Ri­
cerca - Autorità locali - Terrazzamenti che non 
vede né Ponza né Vallecorsa inseriti in progetti cli 
ri cerca o di recupero in materia. Far conoscere sul 
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posto alcune esperienze inte ressanti italiane ed 
inte rnazionali, quali sono quelle Unesco, Proterra 
dell 'U.E., Alpter, Leader specifici, Feoga, proge tti 
regionali (Bonardi , 2005) , può costituire un ulte­
riore obiettivo de l nostro lavoro. 
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Giuseppe Rocca 

Il paesaggio terrazzato nell'Alta Langa Orientale: 
considerazioni introduttive 

1. Premessa 

Gli studi geografi ci sul paesaggio costruito ed in 
particolare quelli presentati e discussi al Seminario 
di Studi svoltosi a Taormin a nel 2003 (Trischitta, 
2005) hanno fa tto maturare l'in teresse a considera­
re il caso de ll 'Al ta Langa Orientale, area submon ta­
na in cui il terrazzamen to , se da un lato offre al 
visitatore non residente uno spettacolo sorpren­
den te, dall 'altro richiama alla men te dello studioso 
un terri torio caratterizzato da un paesaggio per 
certi versi de l tutto singolare rispetto a quello di 
altri paesaggi itali ani anch 'essi accomunati dalla 
presenza de i muri a secco. In aderenza alle linee di 
ricerca proposte da Guglielmo Scaramellini per lo 
studio dei te rrazzamenti artificiali in ambien te 
montano, già nel 2004 e nel 2005 è così iniziata la 
fase propedeutica, costitui ta da osservazioni diret­
te di tipo generale sul te r ritorio oggetto d 'indagi­
ne: questo momento è proceduto abbastanza lenta­
mente, a ttrave rso la raccolta del necessario mate­
riale bibliografico e l'instaurarsi dei primi contatti 
con gli a ttori locali , privati e pubblici, che si sono 
però rivela ti fin dall ' inizio assai proficui in te rmini 
di collaborazione, suscitando quindi nuovi stimoli 
a compiere ricerche su un te rritorio spesso trascu­
rato dagli studiosi di geografia umana. 

Nel corso del 2006, dopo aver partecipato a 
Chiavenna ai lavori in corso di svolgimen to da 
parte dell 'uni tà operativa lombarda, sono conti­
nuate le ricerche sull 'area oggetto di studio, svolte 
in collaborazione di Sergio Moscone, allo scopo di 
po te r di sporre di adeguato materiale cartografi co 
riferito al con testo attuale ( Carta tecnica regiona­
le alla scala 1:10.000) e ad epoche passate. Con 
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riguardo alla cartografi a sto rica le verifiche effet­
tuate presso la sede di Cuneo dell 'Archivio di Sta­
to e presso gli archivi storici di alcuni municipi 
locali hanno messo in luce l' esistenza di un mate­
riale assai eterogeneo e quindi difficilmente com­
parabile: infatti, quando si escludono i sommario­
n i relativi a diverse epoche dell 'e tà moderna, cu­
stoditi presso l'Archivio storico del comune di 
Cortemilia, ed ancora i catasti urbani ed agrari di 
inizio e di metà Novecento , consultabili in manie­
ra frammentaria presso alcune sedi comunali ed 
in maniera completa presso l'Ufficio delle Entrate 
di Alba, sia a Cuneo che ne lle dive rse sedi comu­
nali mancano le mappe del Catasto Napoleonico, 
per la cui analisi si prevede di effettuare successive 
indagini presso l'Archivio di Stato (Sede di Tori­
no) e, qualora se ne ravvisasse la necessità, anche 
presso le Archives Nationales di Parigi. 

Le indagini di osservazione diretta sul terreno 
sono proseguite attraverso due momenti successi­
vi: un primo, dedicato alla ricognizione fo tografi­
ca generale dello stato attuale dei versanti terraz­
zati e dei segni mate ri ali impressi sia dalle colture 
agrarie e dalla cul tura locale della pie tra (mure tti , 
opere idrauliche, edifi ci rustici, impianti comple­
men tari ) , sia dalla natura nel suo processo di riap­
propriazione dello spazio geografico; un secondo, 
invece, finalizzato all 'individuazione delle tipolo­
gie prevalen ti di paesaggio terrazzato (cfr. in que­
sto volume il contributo di Sergio Moscone) e 
quindi all 'analisi di alcuni casi privilegiati proprio 
per le loro notevoli differenziazioni botanico-cul­
turali , sui quali riferisce, sempre in questo numero 
di Geotema, Marco Barcella, ricercatore in primis 
di tale aspe tto. 
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2. L'area oggetto di studio 

Ubi cato nella parte orientale della provin cia di 
Cun eo e sviluppato soprattutto in direz ione latitu­
dinale, il territorio di rife rimento di questa ri ce rca 
è definito fisicamente dalla presenza cli tre aree 
vallive contigue, attrave rsate rispettivamente dalle 
medie valli del Belbo e della Bormida cli Mi llesi­
mo, nonché dall a Valle Uzzone, ques t'ultima attra­
versata dall 'omonimo corso d 'acqua, affluente 
della Bormida di Mi llesimo in corrispondenza cli 
Cortemilia. Sotto il profilo morfologico si tratta di 
un 'area collin are e talvolta di bassa montagna, con 
cime vicine ai 1.000 m.s. m. , che occupa la parte 
centro-orientale dell'Alta Langa, definita ad ovest, 
sud-ovest e sud dall 'AJ ta Langa occiclen tale ( cleli­
m i tata a sua volta dall 'alto e medio corso ciel Tana­
ro ), a nord-ovest dalla Bassa Langa albese, a nord 
e nord-est dall'Alto Monferrato astigiano, ad est e 
a sud-est dal bacino id rografico de lla Bonnicla cli 
Spigno (area cli transizion e tra l'entroterra savo­
nese e l'Alto Monferrato acquese). Sotto il profilo 
amministrativo l'area oggetto di studio viene a 
coin cide re con il territorio afferente alla Comuni­
tà Montana "Langa delle Valli Belbo, Bormida e 
Uzzone", istituita dalla Regione Piemonte con 
L.R. n. 16 del 2 luglio 1999, composta inizialmente 
eia dodici comuni (Rocchetta Belbo, Castino, Per­
letto, Cortemilia, Torre Bormida, Be rgolo, Pezzo­
lo Valle Uzzone, Levice, Gorzegno, Castelletto 
Uzzone, Gottasecca e Saliceto), aumentati a sedici 
in applicazione d ella successiva L.R. n. 19 del 22 
luglio 2003, che ha inserito ulteriori quattro co­
muni (Santo Stefano Belbo, Cossano Belbo, Pru­
netto e Monesiglio) (Fig. 1). 

Nonostante il permanere di un forte grado di 
perifericità rispetto ad altre aree piemontesi e li­
guri, ed in buona parte legato alla struttura mor­
fologica , caratterizzata ovunque dalla presen­
za di "creste" o "lingue", eia cui sembrerebbe deri­
vare il termine Langhe (in latino linguae ed in fran­
cese langues), facilmente erodibili e quindi assai 
franose , il territorio ha in parte migliorato le con­
dizioni di accessibilità, essendo favorito al suo in­
terno da una discre ta rete viaria, costituita eia stra­
de cli fondova lle abbastanza scorrevoli e eia strade 
di cresta tortuose, ma assai panoramiche e comun­
que agibili tutto l'anno. Ai suoi margini si snoda­
no invece le vie cli comunicazione di collegamento 
con l'esterno: eia un lato due linee ferroviarie (a 
nord la Alessandria-Alba-Bra, con fe rmata a Santo 
Stefano Belbo; a sud-est la Torino-Savona, con fer­
mata a Saliceto) , e dall 'altro l'autostrada A6 (To­
rino-Savona) , che transita a poca distanza da Sali­
ceto. 
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Questa realtà m icroregionale evidenzia una 
spi ccata individualità geografica sotto il profilo 
morfo logico, climatico e antropico. Le Langhe, 
infatti , hanno in com une l'origine geologica, 
strettamente conn essa a quelle della vicina catena 
alpina, se si considera che nel corso dell 'era ter­
ziaria un sollevamento costrinse il mare a ritirarsi , 
per po i essere assoggetta to all 'azione di deposito 
esercitata dalle successive fasi ci el glaciali smo e 
quindi dai torrenti alpini : ne sono ciel res to testi­
moni i terreni terziari, soprattutto miocenici e 
pliocenici , costituiti da marn e più o meno sabbio­
se, queste ultime alternate talvo lta con strati are­
nacei o sostituite talvo lta eia arenarie e conglome­
rati. Le condizioni climatiche sono quelle tipiche 
degli ambi enti cli transizion e: infatti il regime ter­
mo-pluviometrico è influenzato soltanto in mini­
ma parte dalla relativa vicinanza al mare, a causa 
di una sorta cli isolamento dovuto al rilievo che 
divide il versante ligure da quello padano, men­
tre risente in misura assai maggiore delle condi­
zioni imposte dalle vicine Alpi e dalla stessa Pia­
nura padana. In conseguenza di ciò le escursioni 
termiche annue sono abbastanza forti (0° a gen­
naio e 23 ° a luglio), con inverni piuttosto freddi 
ed estati calde, ma secche, mentre le precipitazio­
ni (con una media di 700-800 mm. annui) risulta­
no prevalentemente concentrate in autunno e se­
condariamente in primavera. AJ di là dei dati 
medi , a seconda dell 'esposizione, dell 'altitudine e 
dei venti prevalenti , il territorio è comunque ca­
ratterizzato da una serie cli microclimi profonda­
men te differenziati tra loro, dal continentale al 
medite rraneo-montano: e non a caso la fl ora, im­
portante segno materiale di tipo naturalistico im­
presso sul paesaggio e strettamente legato al cli­
ma, appare anch'essa dominata eia specie vegetali 
tipich e degli ambienti mediterranei e soprattutto 
alpini . 

I luoghi più elevati mostrano comunque la 
tendenza ad essere anche quelli più asciutti, ven­
tilati, caldi e quindi dominati da piante mediter­
ranee, così come quelli caratterizzati dalla presen­
za cli terrazzamenti in pietra costruiti dall 'uomo 
nel corso dei secoli pe r aumentare la superficie 
agraria, migliorando al tempo stesso le condizioni 
idrauliche e termiche, evidenziano anch 'essi con­
dizioni più favorevoli alla maturazione cli specie 
tipiche d ei climi più tempera ti. In Valle Uzzone, a 
causa della notevole profondità delle valli e l'im­
pene trabilità d el manto boschivo, nel corso del 
tempo l'insediamento umano è venuto a privile­
giare le sommità e le mezze coste dei crinali , in 
quanto aree meglio esposte al sole per la coltiva­
zione, la costruzion e dei borghi e la viabilità; nelle 
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Fig. 1. Il territorio dell'AJta Langa Orientale. 
Fonte. Comunità Montana "Langa delle Valli ". 

zone attraversate dal Belbo e soprattutto dalla 
Bormida, invece, la maggiore ampiezza delle valli 
ha permesso il sedimentarsi di un sistema reticola-­
re più vario, fra fondovalle, mezza costa e crinale, 
come testimoniano ancor oggi i centri di Santo 
Stefano Belbo (nel fondovalle de ll 'omonimo cor­
so d' acqua) , quelli di Cortemilia, Gorzegno, Mo­
nesiglio e Saliceto ( tutti ubicati nel fondovalle 
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della Bormida di Millesimo), oppure i centri di 
Cossano (a mezza costa in Valle Bel bo) , di Peri e t­
to (a mezza costa in Valle Bormida) , oppure i cen­
tri di Bergolo, Levice, Prunetto e Gottasecca (ubi­
cati sullo spartiacque tra le Valli Bormida e Uzzo-­
ne), e così Castino e Rocch etta Vecchia (sullo 
spartiacque tra le Valli Bormida e Bel bo) . 

I segn i lasciati nel corso del tempo dall 'uomo 
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Santo Stefano Belbo 

Cossano Belbo 

Rocchetta Belbo 

Peri etto 

Cortemilia 

Bergolo ,. I 
Pe_zzolr:>_'l'!lle Uzzon_e , 1 • 

.. + 
Lc-wald,91 

Cunao • 

Fig. 1. Il territmio dell'Alta Langa Orientale e la sua posizione geografica nel contesto del Piemonte. 
Fonte. Giovannin i, cit., 2004. 

nella sua opera secolare di costruzione dei territo­
ri di crinale e di mezza costa sono andati però for­
temente ridimensionandosi a partire dalla fine 
degli anni Cinquanta del Novecento, momento 
storico caratterizzato anzitutto da un'urbanizza­
zione assai intensa manifestatasi soprattutto in al­
cune aree industriali più o meno vicine a quella 
oggetto di studio, come ad esempio nel caso del­
l'immediato enu-oterra savonese, dominato da 
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Cengia , ubicato proprio in Alta Valle Bormida, 
con tutti i problemi causati dall 'ACNA, e così del 
polo di Alba, dove la popolazione presente nel 
solo ventenn io 1951-71 è aumentata da 17.803 a 
29.397 unità pe r l'affermarsi dell'industria dolcia­
ria (effetto "Ferrero") , e così ancora l'area indu­
striale torinese , legata invece allo sviluppo regi­
strato in quegli anni dalla Fiat, che aveva trasfor­
mato Torino in una città ispirata al modello fordi-
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sta. Sempre a partire da que l pe riodo la Langa 
orientale ha incomin ciato ad essere coinvolta in 
un processo cli miglioramento e cli sviluppo della 
viabilità e degli insediamenti produttivi di fondo­
valle , anch 'essi responsabili di una sorta di "slitta­
mento" a valle della popolazione e delle principali 
attività produttive locali: in conseguenza cli ciò gli 
attori pubblici locali, anziché sviluppare ulterior­
mente il tradizionale sistema reticolare fondato 
su lla trama disegnata dalle diverse "Langhe" ( di 
Cortemilia, di Gottasecca, di Levice, ecc.), sono 
venuti a privilegiare progetti cli riconversione del 
territorio cercando di modellarlo su una trama 
semplificata di sistema lineare di fondovalle. Il 
nuovo impianto infrastrutturale, come ha sottoli­
neato Alberto Magnaghi (2000, 24), è venuta a tra­
scinare con sé l'abbandono della complessità della 
trama agraria, la cui cellula fondativa era stata fino 
ad allora la piccola azienda agraria, dove le casci­
ne, talvolta raggruppate in piccoli borghi , erano 
poste al centro cli un altrettanto complesso sistema 
poderale di policoltura, spesso integrata con l'alle­
vamento, e basata sullo sfruttamento del bosco, 
sulle colture della vite, del grano, ciel granoturco, 
dei cerea li minori e d ei foraggi . 

L' importanza delle attività primarie, che per 
lungo tempo hanno rappresentato le principali 
basi dell 'economia locale, è ancor oggi rintraccia­
bile in alcuni segni materiali che esse hanno im­
presso sul territorio costituendo una sorta cli he1i­
tage rurale caratterizzato da case con muri in pie­
tra e tetti in lastre di pietra ( ciaf1e), fi enili , seccatoi 
(Fig. 2) , pozzi e ciabot (piccole costruzioni in pie­
tra per il riparo degli attrezzi e delle persone, ma 
anche per la trasformazione dell 'uva in vino, suc­
cessivamente trasportato nelle cantine delle casci-

Fig. 2. Un esempio di essiccatoio. 
Fonte. foto G. Carosso. 
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Fig. 3. Un esempio di ciabot. 
Fonte. foto G. Carosso. 

ne) (Fig. 3). L'elemento che più colpisce è costi­
tuito però dai terrazzamenti, in buona parte ab­
bandonati e quindi poco visibili a causa del mani­
festarsi di un rapido processo di riappropriazione 
da parte della natura: il territorio terrazzato, co­
struito mediante la costruzione di muri a secco, in 
certi casi sostenuti da archi, costituisce infatti il 
segno materiale sicuramente dominante ed anche 
il denominatore comune che permette, più di 
ogni altro elemento costitutivo d el paesaggio, cli 
distinguere il territorio oggetto cli studio da quelli 
contermini. E se a tal riguardo risulta difficile sta­
bilire l'epoca iniziale di diffusione dei muri a sec­
co, proprio a causa dell 'incertezza della loro origi­
ne , in alcune storie locali attribuita ai monaci in­
sediatisi nell 'area dopo le penetrazioni saracene 
dalla costa ligure , ma da altri studiosi collegata alla 
cultura celtica o a quella araba, come osserva an­
cora Magnaghi, "ciò che è certo è la loro enorme 
crescita nel corso del XIX secolo, quale strumento 
per creare terreno coltivabi le sui versanti più ripi­
di altrimenti improduttivi" con l'uso delle so le 
risorse locali : si ripulivano anzitutto i terreni dei 
versanti , togliendo le pietre, elemento negativo 
delle condizioni pedologiche ed invece materiale 
a costo nullo per la costruzione dei muretti che 
avrebbero permesso l'espansione della superficie 
agraria utilizzabile , il cui grado cli fertilità veniva 
successivamente migliorato con l'uso dell 'erba e 
delle piante legnose per "legare" meglio il terreno 
stesso. 

Sicuramente il terrazzamento nell 'area oggetto 
cli studio, pur avendo origini incerte e lontane nel 
tempo, deve ave r registrato il suo sviluppo nel 
corso dell 'Ottocento ed anche nei primi due de­
cenni ciel Novecento. Infatti , se è vero, come so­
stengono svariati studiosi (Despois, 1961 , 9; Scara-
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mellini , 2005, 117), che tale fenomeno è da met­
tere in stretta corre lazi one con un forte aumento 
della pressione demografica, legata ad un 'adegua­
ta densità e consistenza ciel popolamento, que­
st'ultimo caratterizzato a sua volta da una notevole 
disponibilità cli mano d 'opera agricola capace, nel 
caso dell'Alta Langa Orientale l'andamento delle 
condizioni demografiche sembrano confermare 
quanto sostenuto da Magnaghi , se si considera 
che nei centri cli Cortemilia, Bergolo, Castelletto 
Uzzone e Gottasecca, ne l 1749, anno cli buona 
ripresa demografica, gli abi tanti stimati risultano 
rispettivamente pari a 1.306, 102, 313, 399 (Carie, 
2003, 64), mentre nel 1861 , anno ciel primo cen­
simento nazionale, si registrano 3.000, 209, 1.032, 
652 residenti. 

Analizzando ora alcune fasi significative all 'in­
terno ciel periodo 1861-1921 , intervallo di tempo 
per il quale si dispone cli dati completi riferiti a l­
l'intero territorio, va anzitutto osservato che tra 
il 1861 e il 1901 la popolazione è ovunque in cre­
scita, sia nella Media Valle Belbo (+39,3 %), sia in 
Valle Uzzone e Alta Valle Bormida (+12,4%). Nel 
corso del primo Novecento, invece, se da un lato 
i comuni della Media Valle Belbo (ed in particola­
re Santo Stefano e Castino), così come Saliceto (in 

Alta Val le Bormida) continuano la loro fase di 
ascesa demografica, quasi tutti gli altri comuni (e 
la stessa Cortemilia) incominciano a manifestare i 
primi segn i di declino, destinati a diventare sem­
pre più forti negli ann i Trenta e Quaranta: in con­
seguenza cli ciò, ne ll ' intero periodo 1901-51 la po­
polazio ne della Media Valle Belbo cala de ll '8,9% e 
quella del la Valle zzone e dell 'Alta Valle Bormi­
da dell ' ll,7%. La crisi demografica prosegue poi 
nella seconda metà ciel Novecento, con effetti dra­
stici soprattutto nel venten nio 1951-71, periodo 
caratterizzato dagli effetti cli un intenso processo 
di industrializzazione, in atto non soltanto a livello 
locale, ma anche e soprattutto a Torino ed in altri 
poli ciel Nord-Ovest italiano. In tale ventennio, in 
conseguenza del forte inurbamen to causato dallo 
sviluppo industriale ne lle grandi città cie l Nord­
Ovest italiano, la consistenza demografica dell'in­
tero comprensorio cala del 27,4% e più precisa­
mente ciel 18,4% nella Media Valle Belbo e del 
32,5% nel restante territorio. Il trend negativo è 
continuato anche negli anni successivi al "miraco­
lo economico ", seppure con effetti assai più conte­
nuti (-12,7% nel ventenn io 1971-91 e -5,4% nel 
periodo 1991-2002) (Tab. 1). 

Nel corso dell'Ottocento e fino ai primi due 

TAB. 1. Andamento della popolazione residente nel periodo 1861-2002. 

Comuni (m.s.m.) 1861 1881 1901 1921 1936 1951 1971 1991 2002 

Santo Stefano Belbo (175-590) 2.973 3.617 4.503 5. 11 9 4.756 4.338 4.173 4.137 4.036 
Cossano Belbo (244-602) 1.837 2.059 2.245 2.473 2.343 1.966 1.384 1.1 45 1.057 
Rocchetta Belbo (263-642) 332 353 521 456 469 404 254 204 193 
Castino (280-720) 1.126 1. 248 1.460 1.422 1.527 1.240 678 549 525 
Media Valle Belbo 6.268 7.277 8.729 9.470 9.095 7.948 6.489 6.035 5.811 

Perletto (229-76 1) 828 805 958 88 1 929 780 459 337 318 
Cortem ilia (240-700) 3.000 3.350 3.790 3.620 3.576 3. 138 2.606 2.587 2.53 1 
Torre Bormida (269-680) 504 647 645 685 673 560 3 18 243 220 
Bergolo (265-663) 209 228 277 262 261 245 108 73 80 
Pezzolo Valle Uzzone (280-805) 1.355 1.452 1.455 1.422 1.393 1.248 610 403 371 
Levice (269-809) 1.102 I. 138 1.163 1.230 1.1 12 980 535 344 251 
Gorzegno (240-700) 1.172 1.234 1.289 1.233 1.183 1.003 508 44 1 369 
Prunetto (332-82 1) 1.224 1.11 6 1. 249 1.237 1.285 1.189 785 502 493 
Castelletto U zzone (355-821) 1.032 95 1 1.015 1.045 949 810 471 395 360 
Monesiglio (372-600) 1.425 1.402 1.543 1.548 1.433 1.372 1.048 853 755 
Gottasecca (429-863) 652 652 674 635 587 538 300 201 188 
Saliceto (350-960) 1.668 1.86 1 1.87 1 2.063 2.029 2.232 1.766 1.564 1.470 
Alta Valle Bormida e Valle Uzzone 14.171 14.836 15.929 15.861 15.410 14.095 9.514 7.943 7.406 

Alta Langa Orientale 20.439 22.113 24.658 25.331 24.505 22.043 16.003 13 .978 13.217 

(Elaborazioni dell'autore s11. Censimenti della popolazione, annate va ,ie, e su dati anagrafici /1er l'anno 2002). 
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decenni de l XX secolo il te rrazzame nto ha rappre­
sen tato quindi lo strumento locale che ha mag­
giormente contribuito ad innalzare non soltanto 
la superfi cie agraria da utilizzare per soddisfare i 
crescente domanda cli beni alimentari connessa al 
forte aumento demografico, ma anche la stessa 
produttività de i terreni , per la sua funzione cli fre­
no al dilavamento causato dalle acque meteori­
ch e: infatti, attrave rso i muri a secco "specie quan­
do il terreno è lavorato, le acque vengono asso rbi­
te per infiltrazione" e quindi i sistemi cli drenaggio 
ubicati all e spalle d egli stessi muri a secco "le la­
sciano evaporare e colare poco per volta" e cli con­
seguenza tanto più ben serrate sono le pietre fra 
loro e tanto "migliore è la distribuzione dell'eva­
porazione e minore il pericolo di ruscellamento ". 
Inoltre, i terrazzamenti "trattengono la terra, con­
sentendole cli raggiungere una profondità spesso 
sconosciuta sui suoli limi trofi, e accumulano il 
calo re del sole, r ilasciandolo quando la tempera­
tura si abbassa". Diventa così possibile praticarvi 
colture che invece non potrebbero essere affatto 
in trodotte in terreni non terrazzati ubicati alle 
stesse altitudini e con le stesse condizioni termo­
pluviometriche. Infin e , "l'inconveniente cieli ' es­
siccazione de l suolo provocato dall 'elevato au­
mento della temperatura quando batte il sole è 
generalmente risolto piantando un fi lare cli vigna 
sul bordo della terrazza" (Magnaghi , 2000, 28-29). 

E quasi a voler ancora sottolineare l'importan­
za svolta dai terrazzamenti nell'organizzazione 
dello spazio agrario dell'area oggetto cli studio, 
sempre il Magnaghi afferma: "Spesso nella costru­
zione dei te rrazzamenti le sorgenti esistenti vengo­
no captate con gallerie cli drenaggio anche molto 
lunghe, segnalate da aperture a volta che inter­
rompono la superficie del muro. Con questi arti­
fici , anche le esposizioni a sud e sud-est, prevalenti 
nei versanti terrazzati dell 'Alta Langa diventano 
luoghi non soltanto provvisti cli terreno coltivabi­
le", ma anche d 'acqua, "poiché nei climi più aridi 
la stessa presenza cli pie tre sembra sia uno stru­
mento cli approvvigionamento d 'umidità", dal 
momento che "la pietra al mattino più fredda 
della terra fa condensare la rugiada, che può così 
venire assorbita dal suolo". E per concludere os­
serva: "Questi sistemi idraulici, un tempo ben co­
nosciuti e oggetto di rispetto e cure da parte cli 
tutti coloro che li utilizzavano, sono oggi usati o 
danneggiati in modo discriminato , e spesso senza 
cognizione cli causa: interrotti , usati in modo im­
proprio, non mantenuti " e ancor peggio inquina­
ti, dal momen to che i prodotti chimici impiegati 
ne lle coltivazioni agricole, nel caso d ei terrazza­
menti, assumono "conseguenze assai più estese 
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che in altri te rreni , esse ndo trasportati anche a 
grande d istanza dalla funzione cli drenaggio" (Ma­
gnaghi , 2000, 28) . 

3. Le principali forme di conduzione e 
utilizzazione del suolo agrario 

ella seconda me tà del Novecento la superfi cie 
agraria utilizzata è fortemente diminuita: infatti, 
se ne l 1961, an no ciel prim o censimen to dell 'agri­
coltura, l'area oggetto cli studio registrava ancora 
22.734 ettari, scesi nel 1982 a 21.771 soltanto, nel 
2000 si osserva un vero e proprio crollo , con la 
presenza di 8.219 ettari concenu-ati principalmen­
te nei comuni cli Santo Stefano Belbo (18,7%) , 
Cassano Belbo (12%) , Saliceto (10,5 %) e Corte­
milia (9,5 %). In tutto il territorio, caratterizzato 
da aziende agrari e di piccole dimensione, la for­
ma di conduzione prevalente è sempre stata quel­
la famigliare svolta direttamente dal proprietario 
o dell 'affittuario: ed oggi questa tipologia è addi­
rittura la sola riuscita a sopravvivere, sia a causa 
della scomparsa della mezzadria, imposta dalla 
legge sui patti agrari nel corso degli anni Settanta, 
sia per il venir meno della conduzione con salaria­
ti e o compartecipanti in seguito al processo di 
meccanizzazione intervenuto negli ultimi decenni 
(Tab. 2). 

Al censimento dell 'agri coltura del 1970 l'area 
oggetto cli studio di sponeva di una superfi cie agra­
ri a utilizzata pari a 10.977 ettari , cli cui il 29,4% a 
cereali (soprattutto grano e mais), il 20,9 % a 
foraggere avvicendate, il 18,6% a vite, il 13,1 % ad 
altre colture fruttifere legnose (soprattutto 
noccioleto e castagneto) ed il residuo ad altri usi; 
l'ultimo censimento, effettuato nel 2000, ha regi­
strato invece una superficie agrari a utili zzata pari 
a 8.219 e ttari (con un decremento cli oltre il 25 % 
rispetto a trent'anni prima) , cli cui il 19% a cerea­
li , il 13,3% a foraggere avvicendate, il 27,8% a vite 
e il 15% ad altre piante fruttifere legnose 
(noccioleto e castagneto). Si comprende pertanto 
come siano mutati gli o rien tamenti dell' agricoltu­
ra, non più rivolta alla cerealicoltura e alle 
foraggere, bensì alla viticoltura, che, soprattutto 
nella Media Valle Belbo, nello stesso trentennio, è 
aumentata da 1.567 a 2.064 ettari, con incrementi 
piuttosto sostenuti in tutti i comuni (Santo Stefa­
no, Cassano, Castino e Rocch etta). In Valle 
Uzzone e in Alta Valle Bormida, invece, quando si 
esclude il comune di Perletto, il cui territorio è ciel 
resto confinante con quello della Media Valle 
Belbo, nel ventennio 1970-91 tutti i comuni o 
quasi hanno registrato forti contrazioni dell 'area 
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T AB. 2. La d istribuzione spaziale dell a superfic ie agraria (in ettari) pe r forma d i conduzione nel periodo 1961-2000. 

Comuni (m.s.m.) 1961 
1 

Santo Stefano Bel bo ( 17 5-590) 1.705 
Cossano Belbo (244-602) 1.51 O 
Rocchetta Belbo (263-642) 320 
Castino (280-720) 1.237 
Media Valle Belbo 4.772 

Peri etto (229-76 1) 801 
Cortemilia (240-700) 1.792 
Torre Bormida (269-680) 497 
Bergolo (265-663) 272 
Pezzolo Va lle Uzzone (280-805) 1.776 
Levice (269-809) 1.11 8 
Gorzegno (240-700) 1.104 
Prunetto (332-82 1) 1.289 
Caste lletto Uzzone (355-82 1) 1.179 
Monesiglio (372-600) 1.029 
Gottasecca ( 4 29-863) 897 
Saliceto (350-960) 1.91 3 
Alta. Va.Ile Bonnicla. e Valle Uzzone 13.667 

Alta Langa Orientale 18.439 

1 - Conduzio ne diretta de l proprietario o affiuuario ; 
2 - Conduzione con sa lariati e o compartecipanti ; 
3 - iVlezzadria o colonia parziari a. 

(Elaborazioni de/l 'autore su dati censuari /stai) 

2 

22 
19 
5 

65 
111 

--

99 
19 
8 

77 
25 

101 
11 

131 
57 
35 
55 

618 

729 

vitata e soltanto nel decennio successivo alcuni di 
essi (Levice, Monesiglio , Gottasecca e Saliceto) 
hanno manifestato qualche segno di debole ripre­
sa (Tab. 3) . 

e ll 'area oggetto di studio le zone caratterizza­
te dal terrazzamento vitato sono divenu te in que­
sti ultimi anni suscettibili d i un 'apposita certifi ca­
zione di qualità, resa possibile a tutti i produttori 
vitivinicoli che intendono freg iarsi del marchio 
"Vigneti dei terrazzamenti". Il ri conoscimento di 
garanzia di quali tà comporta tutta una serie di 
rigorosi controlli effe ttuati da appositi tecnici del­
la Comunità Montana "Langa delle Valli", ma per­
mette di rafforzare il valore commerciale del vino 
"Dolcetto d 'Alba" e "Langhe Dolce tto" di origin e 
controllata (DOC), denominazione riconosciuta 
per il momento soltanto all 'area comprendente i 
comuni di Cossano Belbo, Rocchetta Belbo, Casti­
no, Perletto, Cortemilia, Torre Bormida, Bergolo, 
Pezzolo, Levice e Gorzegno. Finora, però, su un 
totale di 2.287 e ttari coltivati a vite (ultimo censi-

1982 2000 
3 1 2 3 1 2 3 

532 2.1 26 121 105 1.493 40 --
38 1 I.SI 9 21 42 918 4 63 

93 373 16 15 184 -- --
185 I .315 3 41 580 5 --

1.191 5.633 161 203 3.175 49 63 

146 793 54 54 429 7 --
409 2.189 22 46 784 -- --
149 584 -- 43 158 -- --
21 268 -- -- 88 -- --

66 1 2.014 24 103 470 -- --
195 1.042 -- -- 442 -- --
32 1.1 84 -- -- 282 -- --

149 1.415 5 22 45 1 -- --
179 1.380 95 29 437 2 --
133 1.1 59 19 25 356 -- --
150 997 41 - - 163 -- --

151 2.163 -- 4 863 -- --
2.375 15. 188 260 326 4.923 9 --

3.566 20.821 421 529 8.098 58 63 

mento) , soltan to 135 sono quelli ri conosciuti con 
il marchio ''Vigneti dei terrazzamenti", concen tra­
ti soprattutto nei comuni di Cassano Belbo, Roc­
chetta Belbo , Castino, Cortemilia, seguiti a distan­
za da Torre Bormida, Perletto e Gorzegno (Figg. 
4-5-6). Altre due coltu re legnose han no man ifesta­
to una certa tenuta nel corso del trentennio 1970-
2000: in primo luogo il noccioleto, la cui produ­
zione costituisce la materia prima delle numerose 
industri e dolciarie locali , quali la Ferrero e le 
imprese specializzate nella produzione del torro­
ne; in secondo luogo, almeno oggi , va ri cordato il 
castagne to , principalmente nella fo rma cli casta­
nicoltura da frutto , che fin o alla metà del Nove­
cento figurava nelle aree più elevate tra le attività 
econom iche di base, con una gestione interamen­
te locale del ciclo di coltivazione, raccolta ed essic­
cazione delle castagne, come del resto sono ancor 
oggi testimoni alcuni essiccatoi in pietra sopravvis­
suti al degrado e alla trasformazione del patrimo­
nio edilizio minore. I castagneti sono ormai quasi 
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TA!l. 3. La di stribuzione spaziale de ll a coltura de lla vite e de lle altre piante fruttifere (noccio leto e castagne to) 
(s uperfici e agraria in ettari ) ne l pe riodo 1970-2000. 

Comuni (m.s.m.) 1970 1982 
vite altre vite altre 

Santo Stefano Bel bo ( 175-590) 1.066 I 13 1.222 11 3 
Cassano Belbo (244-602) 349 236 500 207 
Rocchetta Belbo (263-6-12) 47 55 59 5 1 
CIStin o (280-720) 105 153 97 140 
/'v/edia Valle Be/bo 1.567 557 1.878 5 11 

Perletto (229-76 1) 72 111 7 1 78 
Cortemilia (240-700) 148 200 107 16 1 
T orre Bormida (269-680) 32 47 24 32 
Bergolo (265-663) 7 59 6 39 
Pezzolo Va lle Uzzone (280-805) 56 107 33 55 
Levice (269-809) 26 94 8 38 
Gorzegno (240-700) 23 45 30 13 
Prunetto (332-82 1) 33 83 19 47 
Castelleuo U zzone (355-82 1) 27 74 19 45 
Monesiglio (372-600) 23 22 19 25 
Gottasecca (429-863) 12 15 9 10 
Saliceto (350-960) 15 2 1 I 20 
Alta Valle Bormida e Valle Uzzo11e 474 878 346 563 

Alta La11.e:a Orientale 2. 041 1.435 2.224 1.074 

(Elaborazioni dell'au tore su. dati censumi /stai) 

Fig. 4. Terrazzamenti a vite in epoca invernale. 
Fonte. foto G. Carosso. 

tu tti abbandonati ed invasi da altre specie, ma con 
le attuali opportunità di meccanizzazione delle 
fasi di raccolta e di trasformazione, questa coltura 
andrebbe ri conside rata, anche perché il prodotto 
può essere in parte trattato utilizzando gli stessi 
m acchinari già impiegati localmente per il tratta­
mento delle nocciole. Riconside rando ancora nel 
loro insieme le coltu re legnose, l'area oggetto di 
studio può pertanto essere opportunamente sud­
d ivisa in quattro zone, procedendo da nord verso 
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1991 t:,. 70/91 2000 !:,.91/00 
vite altre vite altre vite altre vite altre 

1. 120 108 +54 -5 1. 20 1 9 1 +8 1 -1 7 
586 206 +237 -30 632 157 +46 -49 

69 43 +22 -1 2 85 37 + 16 -6 
108 175 +3 +22 146 228 +38 +53 

1.883 532 +316 -25 2.064 513 + 181 -19 

83 8 1 + 11 -30 94 95 + I I + 14 
9 1 16 1 -57 -39 68 190 -23 +29 
26 43 -6 -4 11 64 - 15 +2 1 

3 40 -4 - 19 - 54 -3 + 14 
20 39 -36 -68 14 55 -6 + 16 
-- 64 -26 -30 I 105 + I +4 1 

14 18 -9 -27 9 24 -5 +6 
15 36 -1 8 -47 5 34 - 10 -2 
9 20 -1 8 -54 3 22 -6 +2 

13 12 - 10 -1 0 14 18 + I +6 
-- 4 - 12 -11 2 5 +2 + I 
-- 12 - 15 -9 2 53 +2 +4 1 

274 530 -200 -348 223 719 -51 + 189 

2.157 1.062 +11 4 -3 73 2.287 1.232 +130 +170 

Fig. 5. Terrazzamenti a vite nel periodo cli massima 
vegetazione. 
Fonte. foto G. Carosso. 

sud: una prima, comprendente tre comuni della 
Media Valle Belbo (Santo Stefano, Cassano e Roc­
che tta), in cui le colture legnose prevalenti sono 
la vite e il nocciole to, ma con netta predominanza 
d ella prima sul secondo; una seconda, coinciden­
te oggi con il terri torio di Pe rl etto, in cui le due 
colture assumono, almeno per estensione, una 
posizione paritaria; una terza, comprendente i 
comuni di Castino, Cortemilia, Torre Bormida, 
Bergolo, Pezzolo, Gorzegno e Monesiglio, in cui il 
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Fig. 6. Terrazzamento abbandonato, un tempo utilizza­
to a vigneto. 
Fonte. foto G. Carosso. 

nocciole to predomina nettamente sulla vite; infi­
ne, ultima zona, que lla più elevata, sviluppata nei 
territori comunali di Prunetto, Castelletto Gotta­
secca e Saliceto, in cui il castagneto (anche se in 
larga misura abbandonato) predomina ancor 
oggi sulle altre. Nel corso ciel decennio 1991-2000 
il noccioleto ha sicuramente registrato variazion i 
positive in quasi tutti i comuni dell 'area oggetto 
cli studio (Cfr. ancora Tab. 3) . 

Una situazio ne assa i diversa rispetto a quella 
messa in luce dal vigneto e dal noccioleto si avver­
te con riguardo all a ce realicoltura e all e foraggere 
avvicendate: ne l ventenn io 1970-91 la prima regi­
stra infatti un continuo ed inarrestabile declino, 
mentre la seconda appare in aumento, almeno in 
alcuni com uni dell 'Alta Valle Bormida (Prunetto, 
Monesiglio, Gottasecca e Saliceto) in seguito allo 
svilupparsi dell 'allevamento e alla ri conversione cli 
parte della supe rficie cerealicola in terreno utiliz­
zato per la produzione cli foraggi, dal momento 
che agli inizi degli anni Novanta l' allevamento era 
ancora importante e presente in tutti i comuni ed 
in modo particolare in quelli montani. Nel corso 
dell 'ultimo decennio ciel Novecento, infine, consi­
de rando l'area oggetto cli studio nel suo comples­
so, entrambe le colture entrano in profonda crisi, 
come ciel resto è confermato dai for ti cali registrati 
sia dalla superficie agraria utilizzata a cereali (-642 
ettari ) e eia quella a foraggere avvicendate (-815 
e ttari ) . Non mancano comunque alcuni casi in 
controtendenza, sia con variazioni positive nello 
spazio adibito a cerealicoltura (Castelletto Uzzone 
e Gottasecca), sia in quello destinato a foraggere 
(Santo Stefano Belbo, Rocchetta Belbo, Torre 
Bormida e Saliceto) (Tab. 4) , in quanto nel corso 
cli questi ul timi anni nei comuni con un 'elevata 
in cidenza cli agricoltori a tempo pieno si è assistito 

TAB. 4. La distribuzione spaziale de lla cerealicoltura (1) e delle foraggere avvicendate (2) (superficie agraria in 
ettari) nel periodo 1970-2000. 

Comuni (m.s.m.) 1970 1982 1991 t,. 70/91 2000 t,. 91/00 
1 2 1 2 1 2 1 2 1 2 1 2 

Santo Stefano Belbo (175-590) 283 157 17 1 56 I 18 7 - 165 - 150 58 9 -60 +2 
Cossano Belbo (244-602) 287 164 172 99 126 98 -1 6 1 -66 54 28 -72 -70 
Rocchetta Belbo (263-642) 42 38 28 42 24 -- - 18 -38 19 23 -5 +23 
Castino (280-720) 206 184 173 147 11 8 11 6 -88 -68 80 48 -38 -68 
Media Valle Be/bo 818 543 544 344 386 221 -432 -322 211 108 -175 -11 3 

Per letto (229-76 1) 163 88 165 98 135 85 -28 -3 73 7 1 -62 -14 
Cortem ilia (240-700) 3 15 2 15 306 239 264 193 -5 1 -22 20 1 156 -63 -37 
Torre Bormida (269-680) 90 66 96 79 71 -- -1 9 -66 24 30 -47 +30 
Bergolo (265-663) 36 35 38 39 32 34 -4 -I 19 I -13 -33 
Pezzolo Valle Uzzone (280-805) 26 1 192 20 1 249 160 164 - 101 -28 102 63 -58 -101 
Levice (269-809) 265 208 227 2 16 222 206 -43 -2 153 11 7 -69 -89 
Gorzegno (240-700) 156 156 140 67 11 8 11 4 -38 -42 60 48 -58 -66 
Prunetto (332-82 1) 360 230 311 22 1 267 256 -93 +26 156 64 -111 -1 92 

Castelletto U zzone (355-82 1) 161 233 229 2 16 109 I 12 -52 -12 I 140 95 +3 1 - 17 
Monesigl io (3 72-600) 256 193 214 276 19 1 269 -65 +76 180 92 - 11 -1 77 

Gottasecca (429-863) 78 46 49 73 38 7 1 -40 +25 5 1 56 + 13 - 15 
Saliceto (350-960) 272 92 324 427 227 187 -45 +95 208 196 - 19 +9 
Alta Valle Bormida e Valle Uzwne 2.413 1. 754 2.300 2.200 1.834 1.691 -579 -63 1.367 989 -467 -702 

Lan.e.a. Orientale 3.231 2 .297 2.844 2.544 2.220 1.912 -1011 -385 1.578 1097 -642 -815 

(Elaborazioni de/l 'autore su dati cenrnari fstal) 
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al sorgere di nuove aziende orientate non soltanto 
sulle due colture tipiche de l territorio (nocciolo e 
vite), ma anche sull 'all evamento bovin o e sulla 
produzione di formaggi , spesso da parte di giovani 
imprenditori , in alcuni casi provenienti dall 'ester­
no. 

Per concludere, non resta quindi che ribadire il 
pensiero espresso da Alberto Magnaghi pochi 
anni fa, osservando che "le nuove aziende in cam­
po agricolo ci sono, sono promosse da persone 
re lativamente giovani e non sempre di origine 
locale e agricola, il che significa che le prospe ttive 
anche economiche sono promettenti . Ma per farl e 
aumentare di numero e qualità, e indirizzarle ve r­
so uno sviluppo sostenibile ( ... ) è fondamental e 
un intervento coordinato dei diversi attori pubbli­
ci competenti ", col fine ultimo di promuovere 
diverse fili ere complete, in modo tale da integrare 
l' area dei terrazzamenti nei circuiti enogastrono­
mici , ambientali e storico-culturali , contribuendo 
cosi al formarsi di un sistema turistico locale ancor 
più ampio di quello che da qualche tempo si è 
andato costituendo nella Bassa Langa e che ha 
come polo principali il centro di Alba. 
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Rosanna Russo 

Il paesaggio dei terrazzamenti nel territorio della 
Comunità Montana del Gargano 

1. Premessa 

I terrazzamenti sono tra gli elementi che carat­
terizzano fortemente il paesaggio della subregio­
ne gargan ica. La presente ricerca costituisce un 
tentativo di lettura e d'interpretazione di questa 
particolare tipologia paesaggistica, finora non 
esauriente men te trattata nella letteratura geogra­
fi ca locale , forse perché la sua diffusissima presen­
za ha portato la gran parte dei non addetti ai lavo­
ri a considerarla naturale anziché artificiale, come 
è in realtà. 

Avendo il promontorio una superficie molto 
vasta, circa 2100 kmq, si è volutamente ristretto 
l'ambito di indagine ad un 'entità territoriale più 
limitata della subregione: la Comunità Montana. 
Si tratta di una maglia importante che articola 
quasi l'intero tessuto subregionale, la cui cono­
scenza è essenziale , in questa prima fase, per riu­
scire successivamente a cogliere il quadro d'insie­
me ed il senso complessivo d ella pratica dei terraz­
zamenti in tutto il Gargano. 

2. Profilo fisico-geografico 

Come si sa, la subregione del Gargano (fig. 1) 
presenta una forma simile ad un 'ellissi , che si 
estende in direzione O-E per una lunghezza di cir­
ca 65 km ed una larghezza d i 40 km e si eleva netta­
men te, con sbalzi di centinaia di metri, sul mare 
Adriatico e sulla confinante pianura del Tavoliere, 
da cui è separata grazie al torrente Candelaro. 

Essa costituisce un 'unità orografica ben indivi­
duata, per caratteri fisici ed antropi co-economici, 
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sia rispetto a quelle che si elevano lungo il li torale 
italiano, staccate dal sistema appenninico, sia nei 
confron ti delle altre quattro entità subregionali 
pugliesi (Mannella, 1987, p. 7). Cinta da una fa­
scia perimetrale che degrada con piccole valli e 
ripide scarpate sia verso l'Adriatico che sulla pia­
nura, raggiunge ne l suo altopiano interno quote 
comprese fra 600 e poco più di 1000 m s. m. 

Relativamente alle caratteristi che geologiche, 
tracciando una linea ideale che da Rodi Gargani­
co a nord giunge sino a Mattin ata a sud-est, la si 
può dividere in una parte occidentale ed in una 
orientale: la prima, costituita prevalentemente da 
formazioni calcaree, presenta rilievi che superano 
i mille metri 1, la seconda, quasi del tutto calcareo­
marnosa, è meno elevata 2 e più articolata grazie 
ad una serie di valli che si aprono a ventaglio da 
Carpino a Mattinata. 

La predominante natura calcarea del territo­
rio, riconosciuta sin dal Settecento 3, condiziona 
l'ambiente fisico sotto l'aspetto morfologico, idro­
grafico '1 e pedologico 5 e, combinandosi alle carat­
teristiche climatiche , dà vita ad un d iffuso carsi­
smo 6 sia epigeo che ipogeo, sia interno che costie­
ro: doline d i varia forma, jJoija, grotte, inghiottito i, 
solchi di erosione, voragini, ecc. 

Il carsismo, pertanto, si configura come uno fra 
gli elementi più tipici del paesaggio garganico, 
oltre ad essere un patrimonio storico ed antropi­
co, poiché in passato numerose grotte ven ivano 
adibite ad abitazioni. 

La notevole diversità di paesaggi 7, che com­
prendono oltre la forte presenza di fasce montuo­
se e collinari, la frastagliata fascia costiera lunga 
circa ottanta chilometri, i lagh i di Lesina e Varano, 
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Fig. 1. La subregione del Gargano (da S. Mannella, 1987, p. 12). 

le zone umide, l'assenza o quasi di un reticolo 
idrografico superficiale, la ricca circolazione idri­
ca sotterranea e i canaloni, risultano essere la ca­
ratteristica fisico-geografica prevalente. 

Inoltre il Gargano rientra nel tipo fondamenta­
le di clima temperato senza stagione fredda ed in 
quello secondario di tipo mediterraneo, caratte­
rizzato da precipitazioni autunno-invernali e spic­
cata siccità estiva; la sua esposizione, i caratteri 
orografici, le differenze altimetriche, la distanza 
dal mare e la frequenza stagionale delle masse 
d'aria de terminano la diversa distribuzione, nel 
territorio , della temperatura e delle precipitazio­
ni , che a sua volta dà vita ad una molteplicità di 
microclimi. 

Il promontorio espone il versante settentriona­
le alle correnti aeree di NO e N e a quest'ultima 
anche il fianco orientale, mentre i versanti meri­
dionale e occidentale rimangono aperti in preva­
lenza alle correnti di SO e SE (Ranieri, 1947, p . 
11) . Nelle aree più elevate il vento agisce da fatto­
re limitante per la vegetazione arborea ed arbusti­
va (Comunità Montana, 1987). 

Le caratteristiche pluviometriche identificano 
nel Gargano una delle aree di massima piovosità 
della regione pugliese, più accentuata sui versanti 
settentrionale ed orientale e col progredire del­
l'altitudine. Ovviamente le piogge risultano distri-
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buite in maniera asimmetrica nel corso dell 'anno, 
concentrandosi in gran parte nel periodo autun­
no-inverno, mentre appaiono particolarmente li­
mitate nel periodo primaverile-estivo. 

In base alle caratteristiche sopra enunciate, il 
Ranieri (1947, pp. 45-47) suddivideva il Gargano 
in quattro grandi fasce climatiche, a cui corrispon­
dono differenti utilizzazioni del suolo e differenti 
piani di vegetazione naturale 8 (Leone e altri, 
1981): 

1. di pianura, con influenza marittima (è inte­
ressata la zona litoranea da Lesina a poco oltre 
Vieste); 

2. di pianura, con attenuata influenza marit­
tima (da Manfredonia verso l'interno pedecolli­
nare); 

3. di collina, a tendenza continentale (Monte S. 
Angelo, S. Giovanni Rotondo, S. Marco in Lamis, 
Rignano Garganico, ecc.); 

4. di montagna, a tendenza più spiccatamente 
continentale (aree di maggiore altime tria). 

Sostanzialmente le prime tre (le fasce costie re 
Nord-orientale e Sud-orientale e la fascia collina­
re) presentano un clima temperato e la quarta 
(fascia montana) un clima temperato freddo. Nel 
primo caso si riscontrano invern i generalmente 
clementi con estati asciutte, nel secondo inve rni 
più rigidi ed estati più umide. 
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All'in te rno della subregione, il territorio de lla 
Comunità Montana del Gargano è caratte ri zzato, 
da un paesaggio fortemente terrazzato , di grande 
pregio ambien tale, culturale ed archite ttonico, e 
comprende ben tredici Comuni 9 della provincia 
di Foggia, che possono essere, per aspetti fisico­
geografi ci e socio-strutturali , raggruppati in quat­
tro macro aree. 

La prima macro area, quella Nord-Occidentale, 
nella quale ri entrano i se i Comuni di San Nican­
dro Garganico, Cagnano Varano, Carpino, Ischi­
tella, Rodi Garganico e Vico del Gargano, i quali 
gravitano sulla Lagu na di Varano e si affacciano 
tutti, tranne Carpino, sul tratto di costa adriatica 
prospiciente le Isole Tremiti, ha una superfi cie 
territoriale che supera il 35% di quella to tale. 

La seconda macro area, quella Sud-Occidenta­
le, di cui fanno parte i Comuni interni di S. Marco 
in Lamis, Rignano Garganico e San Giovanni Ro­
tondo , ha un te rritorio pari a circa il 30% di quel­
lo comunitario . 

La te rza macro area, quella Sud-Orientale , di 
cui fa nno par te i due Comuni di Mon te S. Angelo 
e Mattinata, che si affacciano sul Golfo di Manfre­
donia, ha un territo rio pari al 20 %. 

La quarta macro area, quella Nord-Orien tale, 
fo rmata dai due Comuni rivieraschi di Vieste e 
Peschici, ha una superficie pari a circa il 15%. 

La superficie territoriale complessiva risulta 
pari a 1. 738,83 kmq (Tab. 1) , con una popolazio­
ne residente che ammonta a 129.005 abitanti 

TAB. 1. 

Comuni Superfi cie territoriale 
(kmq) 

Cagnano Varano 158,83 

Carpino 82,49 

Ischitella 87,37 

Mattinata 72,81 

Monte San t'An gelo 242,80 

Peschici 48,92 

Rignano Garganico 88,94 

Rodi Garganico 13,23 

San Giovanni Ro tondo 259,62 

San Marco in Lamis 232,82 

Sannicandro Garganico 172,65 

Vico del Gargano 110,53 

Vieste 167,52 

Totale 1.738,53 

Fonte-. Nosu-a elabo razione su valori in kmq della superficie 
basati sulle misurazioni degli Uffici provinciali dell 'Agenzia del 
terri torio al 31 d icembre 2002. 
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(ISTAT, 2001 ) , concentrati prevalen temente nei 
centri di maggiore impor tanza, i quali esercitano 
un 'attrazione verso quelli di più piccola dimensio­
ne. L'espl icarsi di questo fenomeno porta a riscon­
trare ne i Comuni in crescita demografi ca fe nome­
ni di congestionamento urbano, se no n di cri si 
abi ta tiva. Queste situazioni sono evidenti non solo 
nei Comuni costieri , che soprattutto nella stagio­
ne estiva in relazione ai considerevoli flussi turisti­
ci mostrano evidenti segni del problema, ma so­
prattu tto in quello di San Giovanni Ro tondo, in 
cui all 'eccezionale attrazione turistica dete rmina­
ta dal culto di Padre Pio si somma quella per 
motivi di lavoro, de rivante dalla presenza di un 
grosso polo ospedaliero (Casa Sollievo d ella Soffe­
renza) , che genera pure un consistente fenomeno 
di pendolarismo. 

3. Caratteri materiali delle terrazze garganiche 

All'inte rno del ter rito rio della Comunità Mon­
tana del Gargano l'estensione dei sistemi ter razza­
ti artifi ciali è molto ampia e la consistenza elevata 
e quasi continua, tanto che si può parlare di area 
macro-terrazzata (fig. 2), proprio perché la realiz­
zazione di tali manufa tti ha modificato parti so­
stanziali degli interi pendii montani e, di conse­
guenza, l' intera fi sionomia del paesaggio; mentre, 
relativamente alla quota, raramen te si riscontrano 
versanti terrazzati oltre i 900 m. 

La litologia predominan te nei muri a secco 
delle terrazze garganiche è la pietra calcarea mas­
siccia (fig. 3). Tale materia prima è, come già 
de tto , abbondante nel territorio e ben si presta, 

Fig. 2. Panoramica di Con trada Pettinicchio. Veduta 
d ' insieme dalla Strada Statale Monte Sant'Angelo-Mat­
tinata. Versante sistemato a terrazze, pressoché parallele 
e regolari , sostenute da muri a secco in pietra calcarea, 
sull e quali predomina la coltura dell 'olivo (foto M. La 
Riccia). 

A.GEI - Geoterna, 29 



Fig. 3. Particolare di muro a secco in pietra calcarea 
pi-ivo di coronamento , attualmente in abbandono (fo to 
R. Russo) . 

proprio per le sue naturali fratture , ad essere po­
sta in opera senza eccessivi inte rventi di smussatu­
ra e levigatura. 

La costruzione dei muri a secco, cioè senza 
calce, cemento o altro materiale che facesse da 
collante, era in passato affidata ad operai specializ­
zati, i cosidde tti amrnacerato1i, che lavo ravano sem­
pre in campagna, ma a differenza dei contadini 
che zappavano e mietevano terre di loro apparte­
nenza, questi lavoravano con pietre non loro, ossia 
alle dipendenze di altri (M. Ceddia, 2001). 

Relativamente alle tecniche costruttive, le pie­
tre venivano messe su con una certa maestria a 
pa rtire dalla base, di solito più larga e costituita da 
massi più pesanti, sino al vertice che l'operaio , di 
so lito, chiudeva con un coronamento o catena, la 
quale aveva la funzion e cli tenere legate le pietre , 
che avevano concluso la macera, le un e alle altre ed 
erano pie tre più lunghe e cli una certa consisten-

Fig. 4. Particolare di Contrada Rizzo . Le terrazze, oggi 
in stato di degrado e di abbandono, presentano un 
andamento regolare e parallelo (foto M. La Riccia). 
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za. Aci uno sguardo d ' insieme si è notato che la 
gran parte delle terrazze garganiche presentano 
muri senza coronamento e di lunghezza conside­
revole, solitamente disposti parallelamente (fi g. 
4), anche se non mancano altre tipologie di d ispo­
sizioni (ad es. la parallela a zig zag; quella concen­
trica normale, ecc.) 

Lo spessore de i muri a secco, così come l'altez­
za, differisce da ve rsante a versante; per quest' ul­
tima si è riscontrato che i versanti esposti a setten­
trione presentano muri più alti rispetto agli altri 
per proteggere g li agrumi dalla tramontana. 

Per quanto riguarda gli attrezzi si può dire che 
l'unico arn ese utilizzato era il martello, che servi­
va ad adattare la pie tra prima di posarla sul muro 
e a ciarle unafacies (un aspetto) presen tabi le; solo 
in alcuni casi occorrevano un fi lo, che serviva ad 
all ineare le pietre, ed un metro, anche se nella 
maggior parte de i casi si lavorava ad occhio, pe r 
prendere le giuste distanze per un eventuale inse­
rimento di scale. Queste, di solito , si presentano 
integrate ne i muri e danno vita ad un sistema di 
mobili tà in terna cli tipo infrapoderale (fig. 5) , 
ossia costituto da scale che servono per passare da 
un terrazzamento ad un altro. 

Fig. 5. Terrazze con scalinate integrate nei muri a secco 
(foto M. La Riccia). 

L'evacuazione delle acque meteoriche avviene 
in modo naturale, a ttraverso le fessure delle rocce, 
tanto è vero che i vecchi contad in i erano soli ti 
d ire: «bisogna maritari li rocchi», ossia bisogna 
fare in modo che le pie tre dei mure tti a secco sti­
ano una su ll 'altra per permettere all 'acqua di scor­
re re senza provocare dann i. 

Per quanto riguarda i fattori demografici ed 
insediativi, prima della riforma fondiaria le aree di 
pianura malariche e paludose sono soggette a fe­
nomeni cli esodo verso le zone collinari e montuo-
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se del promontorio; dopo la bon ifica si assiste ad 
un contro esodo e le aree terrazzate non sono più 
considerate competitive. 

Per quanto riguarda gli edifici correlati si nota 
la presenza cli edifici autonomi quali i pagliai, ca­
sette , ricoveri, di cui si parle rà più de ttagliatamen­
te in seguito. 

La nascita de ll'industria e la crescita delle ag­
glomerazioni urbane ha provocato un notevole 
spopolamento delle campagne ed il conseguente 
abbandono cli molte aree terrazzate, che subisco­
no subiscono fenomeni di degrado (fig. 6) , per 
mancanza della manutenzione delle complesse 
strutture dei muri , dei sistemi di drenaggio e del 
controllo delle acque, oltre che per la crescita di 
vegetazione spontanea e per l'azione cli animali 
selvatici o di greggi al pascolo e per il dibosca­
mento. 

I muri delle terrazze risultano totalmente dan­
neggiati in alcune zone, in altre solo parzialmente. 

Non è difficile trovare terrazzamenti in stato di 
abbandono, il cui terreno è stato colonizzato da 
vegetazione spontanea tipica della macchia medi­
terranea. 

Per fortuna ora le aree terrazzate garganiche, 
grazie alle normative europee, sono ritornate alla 
ribalta proprio per i loro prodotti tipici e, pertan­
to , si è messo in moto un meccanismo per il loro 
recupero e la loro valorizzazione, attraverso tutta 
una serie di vincoli territoriali . 

Fig. 6. Terrazze in degrado, i cui muri risultano quasi 
del tutto scomparsi (foto M. La Riccia). 

4. La Comunità Montana del Gargano: 
paesaggio agrario e terrazzamenti 

Una serie cli elementi naturali e vicende uma­
ne, susseguitesi nel tempo, hanno plasmato il pa­
esaggio agrario della Comunità Montana ciel Gar-
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gano, modificandone e ridi segnandone i principa­
li tratti. 

Fin da epoche remote, il contadino garganico, 
vero e proprio "agente morfogenetico" (Brancloli­
ni P., 1icchia P., Terranova R. , 2005, p. 16) ha 
dovuto reagire alle negatività tipiche d egli am­
bienti montani e, dissociando i terreni in declivio 
e sistemandoli sapientemente a terrazze, ha con­
sentito la formazione di aree pianeggianti . 

Inoltre, per mettere a coltura i lembi cli terreno 
così ricavati, ha ridotto le formazioni vegetali 
spontanee, portato a spalla, con le ceste, la terra li 
dove non c'e ra e lottato con la pietra calcarea, 
compiendo un 'intensa opera cli spietramento. 
Poi , con il materiale di risulta, ha costruito chilo­
metri di muretti a secco, che dividevano gli appez­
zamenti o contenevano i terrazzamenti , oltre ad 
una vasta gamma di tipiche dimore rurali 10 a ser­
vizio d ei fondi , tra cui meritano cli essere menzio­
nati i cosiddetti jJagghjare (fig. 7), voce dialettale 
che traduciamo con pagliai 11

, che si trovano sparsi 
ovunque sul promontorio, con una maggiore con­
centrazione nell 'area compresa fra i tre comuni di 
San Giovanni Rotondo, San Marco in Lamis e Ri­
gnano Garganico 12

. 

La mancanza di risorse idriche dovuta, come 
già de tto , sia alla predominante natura calcarea 
del territorio, sia alla spiccata siccità estiva, lo ha 
spinto a creare una serie di puscine e cisterne, sem­
pre in pietra calcarea, per raccogliere in particola­
re le acque piovane. 

Ci troviamo, pertanto, cli fronte ad un paesag­
gio del calcare fortemente umanizzato , che va tu­
telato come monumento di archeologia rurale, in 
quanto testimonia il difficile rapporto uomo-arn-

Fig. 7. Un tipico pagliaio costruito interamente in pietra 
calcarea (foto M. La Riccia) . 
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biente fisico. In Puglia, dunque, come del resto , in 
gran parte de ll a regione medite rranea , domina 
un tipico "paesaggio di pie tra " (Bissanti, 1987, 
p. 37) o di pi etre de lla memoria 13

, che testimonia 
l' intimi tà dell'uomo con questo e lemento; da qui 
il carattere "costruito" de ll ' intero paesaggio medi­
terraneo, sia nelle forme, sia nell 'organizzazione 
delle campagne (Ribeiro, 1968, p. 109) . 

Inoltre, il paesaggio agrario in questione ha 
subito un 'evoluzione dopo la Seconda Guerra 
Mondiale , risentendo dell 'abbandono da parte cli 
molti della campagna, della diffusione d ella mec­
can izzazione e della più recente globalizzazione. 

Le caratteristiche fisico-geografiche richiamate 
in precedenza (prevalenza di zone montuose, ter­
reni non molto fertili e con scarsa disponibilità di 
acqua, clima caldo e secco) definiscono un conte­
sto territoriale che poco si presta ad un 'agricoltu­
ra cli tipo intensivo 1

•
1
• 

Questa impressione è avvalorata dalla constata­
zione che il Gargano, da una parte, rappresenta la 
subregion e più verde de lla Puglia (30% cli vegeta­
zione erbacea spontanea e 20% cli bosco) , dall 'al­
tra, però, è anche quella con la più bassa percen­
tuale di terre utilizza te a fini agricoli 15, spesso assai 
faticosamente sottratte ad un ambiente geografico 
poco favorevo le a tale attività. 

Però, se è vero che il settore primario è in re­
gresso e non rappresenta in molte aree della Co­
munità la principale fonte di attività, è anche vero 
che in altre esso rappresenta ancora una delle 
forze di maggiore consistenza e, in tutte, quella di 
maggiore tradizione, ragion per cui questo settore 
mantiene un ruolo cli traino socio-economico più 
che considerevole ed influenza in modo macro­
scopico il paesaggio locale , risultando detenni­
nan te nel segnare l' immagine dei luoghi. 

Le colture tipiche riscontrabili in questo conte­
sto sono abbastanza varie, legate al clima, alla 
qualità dei suoli, all 'altitudine e alla popolazione 
che vi si d edica. 

Le più importanti sono: cereali, olivi, mandorli , 
agrumi, orti, castagneti, fico d 'India. 

La coltura cerealicola si presenta come un siste­
ma complesso ed assai poco integrato. Infatti, i 
prodotti ottenuti , quando non utilizzati in zootec­
nia, sono indirizzati all 'esterno del territorio, de­
stinati alla trasformazione industriale. 

In passato, anche nei terrazzamenti venivano 
coltivati cereali, quali grano, avena, orzo, perché i 
contadini miravano a sfruttare anche i più piccoli 
fazzole tti cli terra. 

La produzione cerealicola ebbe un incremento 
con la Campagna ciel grano del periodo fascista, 
ma fu sempre insufficiente a soddisfare e compen-
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sare le enormi fatiche ed il fabbisogno reale. Oggi 
la produzion e cli grano si concentra soprattutto 
nei tre Comuni della macro area sud-occidentale 
(San Giovanni Rotondo, San Marco in Lamis e 
Rignano Garganico) , ossia ne i terreni migliori del 
promontorio, dove la morfologia consente l' im­
piego di mezzi meccanici e dove non si sono veri­
ficati in modo accentuato quei fenomeni di fram­
mentazione delle proprie tà, che costituiscono un 
serio ostacolo alla gran parte delle attività produt­
tive nel settore agricolo. Pertanto oggi la pratica 
ciel sem inativo risulta quasi del tutto assente nei 
terrazzamenti. 

Sempre in quest'area, che, come già detto , 
presenta la più alta concentrazione cli pagliai , sui 
versanti terrazzati si riscontra prevalente men te 
l'ulivo. 

I colori ciel paesaggio agrario garganico sono, 
infatti , dete rminati principalmente dalla coltura 
dell 'o livo, che, in particolare nelle zone costiere e 
in quelle adiacenti, trova il terreno più consono 
alla sua crescita ed al suo sviluppo. Il clima e, con­
trariamente a quanto si potrebbe pensare, anche 
il terreno "siticuloso" e "petroso ", per dirla con 
Orazio, favoriscono questo tipo cli coltura, che è 
presente sui terrazzamenti di tutto il territorio in 
esame. 

Già agli inizi dell 'Ottocento il Gargano era, per 
la produzione dell 'olio, un centro importante per 
la provincia di Foggia e tra i più importanti di tutta 
l'Italia. 

Gli oliveti ciel Gargano assumono connotazioni 
paesaggistiche alquanto varie e non è difficile, in 
tale contesto, ritrovare particolari ed interessanti 
esempi di "archeologia industriale" 16

. 

Inoltre le tecniche cli raccolta delle olive si 
presentano il più delle volte di tipo tradizionale 
(fig. 8). 

1el versante settentrionale l'olivo è consociato 
particolarmente con il carrubo 17 (Ceratonia Sili­
qua) , il cui prodotto è oggetto di commercio. 

U n 'altra caratteristica consociazione è quella 
dell 'olivo con il mandorlo , che si riscontra soprat­
tutto nelle colline di Mattinata. L' itinerario da 
Monte Saraceno a Monte Sacro è tutto un susse­
guirsi cli terrazzamenti , degradanti verso il mare 
che presentano ulivi, mandorli e fichi d'India. 

Il mandorlo è stato diffuso dai contadini più 
dell'olivo e si ritrova a valorizzare terreni poveri e 
molto ricchi di affioramenti rocciosi , dalle zone 
interne fino alle coste. La sua presenza si riscontra 
soprattutto nei versanti terrazzati nord-orientali a 
quote medio-alte. 

Tra gli agrumi 18 spiccano arance e limoni, che 
sono presenti prevalentemente nelle zone costiere 
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Fig. 8. Raccolta delle olive cl i tipo tradizionale con i clas­
sici te loni in Contrada Rizzo. Muretti a secco trad izio­
nali si alternano a muretti a calce completamente rico­
struiti (foto M. La Riccia) . 

più cald e, ma particolare importanza ai fini del­
l'esportazione assumono le locali tà a nord del 
Gargano. Per proteggere gli agrum i dai venti fred­
di , sono stati costruiti dei muri e le piante vengo­
no poste in scavi, quasi trincee, al di sotto del pia­
no di campagna. 

La macro area nord-occidentale è quella in cui 
l'uso de i terrazzamenti è destinato prevalente­
mente all a coltivaz ione cli agrumi. Infatti fra i tre 
comuni d i Rodi , Ischitella e Vico del Gargano si 
estende 1 'oasi agrumaria del Parco Nazio nale del 
Gargano . Passeggiando in questa zona lungo i ter­
razzamenti degradanti verso il mare, in mezzo a 
ruderi cli mulini ad acqua e sorgenti freschissime, 
ci si imbatte in odorosi giardini di arance e limoni. 

Le colture ortive prevalgono, invece, nei terraz­
zamen ti che fa nn o da corona all 'abita to di Monte 
Sant'Angelo (fig. 9). 

Fig. 9. Panoramica cie l quarti ere medievale Junno cli 
Monte Sant'Angelo. Colture ortive praticate su piccole 
fraz ion i cl i terrazze, gran parte trasfo rmate in giard ini 
(foto R. Russo). 
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Parti colare menzione bisogna rise rvare all a 
coltivaz ione de l fico (Ficus Cari ca) e del castagno. 

La coltivazione del fico in passato assumeva una 
certa impo rtanza ne ll a zona più settentrionale del 
Gargano, parti colarmente presso Carpin o, Vico 
del Gargano. 

Il frutto ven iva raccolto e non consumato im­
mediatamente bensì essiccato al sole, inzucchera­
to per poi esse re consumato durante l' inve rno. 

Le piante de l castagno (Castanea Sativa) si tro­
vano un po ' ovunque nelle aree intern e del Garga­
no. Due sono le zone in cui la coltivaz ione del 
castagno è parti colarmente diffusa; la prima sotto 
la cresta rocciosa del Monte degli Angeli (ne i pres­
si di Monte Sant'Ange lo) e la seconda zona sotto 
la cresta rocciosa com presa tra Monte Spigno e M. 
Croce. 

Un altro elemento termofilo della vegetazione 
garganica, relegato per la sua estrema fruga li tà 
nelle zone più aride e povere, è il fico d ' India 
(Opuntia Ficus-Indica) (fi g. 10) . 

Fig. 10. In primo piano colture ortive e fi chi cl 'Incl ia, in 
secondo prevalenza cli o livi con qualche sporadica pre­
senza cli mandorli (foto M. La Ri ccia). 

Lo si ritrova lungo i versan ti terrazzati , nelle 
scarpate e in genere dove è possibile mettere il 
terreno a coltura. La zona dove è particolarmente 
presente è a sud-est de l Gargano, specialmente 
presso Manfredonia . Con il tempo la pianta è di­
ven ta ta di scarso valore econom ico ed ha so lo fun­
zione panoramica. 
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Note 

1 Fra questi vi sono Monte Spigno (1009 m) , Montenero (1012 
m) e Monte Calvo (1065 m). 
2 Infatti i rili evi Ì\~ presenti , tra cui Mome Sacro (874 m) e 
Montejacotenente (850 m), non superano i 900 m. 
3 La storia geologica de l Gargano è molto complessa. In realtà 
lo studio del promontorio inizia a metà Ottocento; prima cli 
allora era convinzion e d iffusa che il Gargano fosse un antico 
vulcano estinto , nonostante il noto padre francescano e natu­
ralista Michelangelo iVlanicone (1745-1810) avesse già intuito 
la ve ra natura delle rocce gargan iche. In fatti , nella sua illustre 
opera La Fisica A/1pula scriveva: « ... Relativameme alle pie tre, 
il Gargano è una montagna calcarea e la pieu·a calcarea non 
è vulcanica». Cfr. Manicone M. , La. Fisica Appula, 1807-1807, 
Tomo I, p. 189. 
•
1 Proprio a causa de lla natura calcarea del substrato geologico 
che ne costitu isce l'ossatura principale, il territorio garganico 
presenta una su·uttura id rografica ridotta e semplice. In realtà 
i due grandi fiumi del Fortore e del Canclelaro che solcano il 
Tavoliere, risultano lambire solo la parte meridionale ed occi­
dentale de l promomorio. La percolabi lità delle rocce calcaree 
fa sì che la circolazione delle acque piovane avvenga preva len­
temente per vie sotter ranee attrave rso le doline , gli inghiottitoi 
e le grotte . Considerata l'assenza o quasi di un re ticolo idrogra­
fico superficiale , se si escludono alcuni torrenti (Correntino, 
Romanclato e iVIacchio) ne i versanti se tten u·ionali ed orientali 
ed una se rie cl i ruscelli che solcano i va lloni presenti fra S. 
Giovanni Rotondo e Monte S. Angelo, tutti cli ridotte estensio­
ni e limitate portate, assumono notevole importanza sotto 
l'aspetto di risorsa idrica e non solo, la presenza dei laghi cli 
Lesina e Varano e delle numerose sorgenti costi ere che si ori­
ginano dalla grande fa lda sotterranea che dall'interno a quota 
500 m scorre fino alle zone litoranee. Va ricordato che queste 
sorgenti costiere risentono dell ' influenza delle acque salma­
stre e quindi presentano un elevato contenuto cli sali cli cui va 
tenuto conto per il loro utilizzo. 
5 Se si escludono i suoli cli formazione alluvionale presenti 
nelle aree limiu·ofe alla laguna, la stragrande maggioranza dei 
terreni appartiene alla categoria dei suoli bruni calcarei, ren­
dine e lisciviati. In prevalenza si tratta cli li tosuoli a scarsa po­
tenziali tà e che sono staLi fac ilmente erosi a causa della scom­
parsa del manto vegetale. In aree non molto accidentate, l'ac­
cumulo del trasporto solido genera terreni che hanno la su-ut­
tura e la ferti lità necessaria ad ospitare coltivazioni cli un certo 
rilievo (oliveti, mandorle ti , agrumeti e cereali ). 
6 Vale la pena ricordare solo le manifestazioni cli più notevole 
en ti tà: la dolina Pozzatina, a sud cli Sannicandro Garganico, è 
la più ampia del Gargano ed una delle maggiori d'Italia; la 
Conca cli Sant'Egidio è un poije, cli forma quasi ovale , che si 
estende tra S. Giovanni Rotondo e Monte Sant'Angelo ed ospi­
tava sino ai primi del Novecento un laghetto carsico, ora del 
tutto prosciugato e messo a coltura; la voragine cli Campolato, 
che si apre al centro dell'omon ima piana tra San Giovanni 
Rotondo e Monte Sant'Angelo e le numerose grotte carsiche. 
Di ques te meritano un cenno quelle cli Montenero , cli Paglicci 
e d i San Michele Arcangelo. 
' Sulla varietà de i paesaggi garganici , cfr. A. Sestini (1963) e 
A.A. Bissan ti (1977, pp. 167-170) . Proprio da questa incredibile 
va ri età cli paesaggi e di emergenze biologiche è dipeso che su 
una parte considerevole del te rritorio comunitario si è recen-
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temem e sovrapposto il Parco 'azionale del Gargano. In e rfe ni 
su lla base cie li ' ultima perimetraz ione ciel Parco Nazionale, cir­
ca il 65% ciel territorio de lla C. M. è ricompreso nei confìni 
de ll 'area pro tena. 
8 Macch ia, ga riga , pinete cli Pino d 'Aleppo, querce te caducifo­
glie , tass i e faggi. 
9 La L.R. n° 12/ 99 "Riordino delle Comunità Montane", sulla 
base cli criteri omogenei te rrito ri ali e socio-economici, fa ri e n­
trare nella C. M. del Gargano i segue nti tredici Comuni: Cagna­
no Varano , Carpino, Ischite lla , Mattinata, Monte S. Angelo, Pe­
schici, Rignano, Rodi Garganico, S. Giovanni Rotondo, S. Mar­
co in Lamis, San Nicanclro Garganico, Vico del Gargano e Vie­
ste. La sede della C. M. ciel Gargano è a Monte Sam'A.ngelo . 
10 Tra le dive rse tipo logie cli dimore rurali , diffuse no n solo sul 
Gargano, ma sull ' intero te rri torio pugliese, vann o annoverate : 
masserie, grotte, casini , torri , trappeti, fo rtilizi, palazzi. Un po­
sto a parte meritano i trulli , tipici delle Murge sud-orientali , la 
cui massima concentrazione si ha nella Va lle cl 'Itria, un 'ampia 
conca carsica compresa fra i u·e com uni cli Locorotondo, Ciste r­
nino e !VIartina Franca. Sempre sul Gargano oltre ai pagliai 
sono freque nti le casette, costruzioni modeste, per dimore più 
o meno stabili , le cui cara tte ristiche costruttive includono il 
tetto con u·avi e coppi e muri imo nacati a ca lce. 
11 Quantunque vi sia un nesso di questo te rmine con la paglia, 
in realtà con esso si intende una cosu·uzione rea lizza ta total­
mente in pietra. I pagliai, di solito, sono composti da due vo­
lumi : una base massiccia a forma di u·onco di piramide ed una 
cupo la; però , essendo gli spigoli della base smussati, spesso essi 
assumono de lle forme quasi circolari. 
12 Proprio ne lla zona u-a San Marco in Lamis e Rignano Garga­
nico, Osvaldo Baldacc i ha registrato pagliai che così descrive: 
"Si tratta di una massiccia costruzione con muro a secco dello 
spessore cli lm , che de limi ta un vano rettangola re lungo m 3,50 
e largo m 2,25 . L' inte rno presenta un teno con due fa lde a 
contrasto . È caratteristica, e mi sembra significativa cli questa 
architettura, l'asimmeu·ia delle fa lde: dal lato di quella più 
breve, e che forse riceve una spin ta maggiore, è una maceria di 
rincalzo alta circa settanta centimetri. Lungo il lato della porta, 
rivolta ad oriente, è il foco lare; ne l lato opposto sono due nic­
chie . Il vano ri ceve luce dall 'este rno mediante due buchi di 
circa 30 cm di diame tro , che all 'occorrenza possono faci lmen­
te essere osu·uiti. Al di sopra la copertura appare ampiamente 
ellissoidica con chianche, sulle quali è stato collocato del terri c­
cio intessuto spontaneamente cli un fe!Lro erbaceo, attivo an­
che du rante la stagion e siccitosa.", in O . Baldacci, Il Gcugrmo, in 
C. Colamonico (a cura di) , La casa rurale nella Puglia, CN R, 
«Ricerche sulle dimore rurali in Italia - voi. 28», Firenze, 
Olschki , 1970, p. 53. 
13 Dolmen, menhir, specchie, j azz i, sono altri esempi , olu·e ai 
già citati , cli uti lizzo della pietra locale . Si tratta di pie u-e inu·ise 
di uman ità e sudore, ca riche cli significati e cli storia, pe rciò, 
definibi li "pie tre della memoria". 
1
•
1 L'attività intensiva di tipo orticolo è pratica ta in piccole valli 

presenti nella zona inte rna ciel promontorio e in maniera più 
diffusa ne lle fasce peclegarganiche, lungo la fascia costiera, 
nelle zone delle lagune o nelle aree g ià comprese nel Tavolie-
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re . L'anività o rto frutù cola ha generalmem e raggiunto un 
buon grado cli sviluppo nell' area della laguna cli Lesina, le cui 
zone circostan ti sono state so ttoposte a bonifica rendendo 
possibile la creazio ne in zona cli un polo ortofrunicolo impor­
tante. Le az iende agricole vitali sono situate nell 'area cli pianu­
ra irrigua; tra le colture o rti cole da reddito bisogna menziona­
re il pomodoro e le alu-e ortive cli secondo raccolto. Gli ortaggi 
da mensa sono commercializza ti attrave rso piccole cooperati­
ve. Non van no sottovalutate le aree pianeggianti comprese ne i 
te rritori cli San Giovanni Rotondo, San Marco in Lamis e Ri­
gnano Gargan ico che presentano una buona concentrazione 
cli imprese o r ticole a caratte re imensivo. Una certa consistenza 
dell 'orticoltura la si trova nella zona che circonda il lago cl i 
Varano . In quest 'a rea gli o rtaggi sono distribuiti tra i comuni 
cli Cagnano Varano, Ischi tella, Carpino, Vico ciel Gargano e 
Rodi Garganico. In quest'area l'acqua viene attinta dai pozzi 
az iendali e le produzioni più rilevanti sono il pomodoro, la 
ba rbabie tola ed altre orti ve . 
15 Dei 137 mila ettari cli superfi cie agri cola totale solo il 72 % 
(99 mila ettari circa) è utilizzato a fìni agricoli. Inoltre, circa 34 
mila ettari (quasi un quarto ciel territorio) ri sultano coperti da 
boschi , il che fa ciel Gargano il polmo ne verde della provincia 
cli Foggia con la concemrazione cle ll '85% delle superfici fore­
stali provinciali . Le foreste hanno caratterizzato la sto ria di 
questo te rritorio sin dai tempi più remoti garantendo la sussi­
stenza de lle popolazio ni che vi erano insediate, olu·e ad essere 
un 'o ttima barriera difensiva contro guerre, invasioni , epide­
mie. I boschi che un tempo risul tavano mo lto più estesi sul 
promontorio fo rnivano agli abitanti numerosi prodotti quali il 
combustibile, il legname per le cosu·uzioni e per gli utensili , il 
pascolo pe r gli animali , le ghiande, la cacciagio ne. Fino ai tem­
pi più recenti la diffusione de lle fo reste ha stimolato lo svilup­
po delle attività silvicole che ancora oggi rappresentano una 
o ttima fome cli reddito per la comunità locale 
16 Nella zona degli oliveti sono presenti amichi e nuovi frantoi 
pe r la lavorazio ne delle olive. Di no tevole importanza restano 
alcuni vecchi franto i, ancora funzio nanti , anche se in disuso, 
con le macine in pie u·a che venivano azio nate da an imali . Tra 
questi ricordiamo quello in locali tà Macchia Libe ra (lvlonte 
Sant'Angelo), scavato ne lla rocc ia e che è,pertanto, ascrivibile 
tra i ben i de ll 'archeologia inclusu·iale . 
17 li carrubo in passato era molto util e perché veniva usa to 
anche come cibo pe r gli an imali (soprattutto equini ) dato il 
suo valo re energeti co, utile quando gli animali erano sottopo­
sti a sforzi particolari nei lavori dei campi . Con l'introduzione 
de lle macch ine anche ne l campo agricolo e, quindi , essendo 
venuto me no l'utilizzo escl usivo degli animali , la produzione cli 
carrubo si è ulteriormente ridotta e rimane in gran parte utile 
nell ' industria dolciaria , in farmaco logia ed in erboristeria. 
18 Fino al 1500 il me/angolo, un arancio amaro , era l' unica qua­
lità cli agrume colùvata in Europa. L'arancio dolce introdotto 
in Portoga llo nel 1520, fu impiantato sul Gargano alla fine ciel 
Seicento. Nel Seuecento i giardini fecero la fortuna cli Rodi 
Garganico: un continuo traffico commerciale vide impegnati 
gli abitanti con i Veneziani e gli Schiavoni , che vi approdavano 
ogni giorno a cari care vini , arance, limoni . 
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Silvino Salgaro 

Paesaggi di pietra, tra degrado e opportunità di recupero. 
I terrazzamenti nell'area veronese 

Le strade di mo ntagna che si pe rcorrono con 
l' automobile per salire in quota si snodano quasi 
sempre a ridosso di scarpate, da un lato , e di muri 
di contenimento del versante , dall 'altro. Attenti al 
paesaggio si vede l' insieme, si è affascinati da ciò 
che la natura offre allo sguardo; si p resta poca 
attenzione a queste opere, per lo più realizzate in 
pietra, che accompagnano l' itinerario . Eppure 
questi manufatti costituiscono i segni di un 'an tica 
colo nizzaz ione del terri torio montano; sono testi­
monianza di an tiche tecniche messe a punto per 
sfruttare le pie tre estratte e raccolte durante il 
dissodamento degli appezzamenti agrari messi a 
coltura in secoli di fa ticoso lavoro, o ppure per riu­
sare scarti di lavorazioni di cava. 

Riscoprire questi elementi peculiari e caratteri­
sti ci del paesaggio montano e collinare, identifi­
carne le fun zioni tecniche e colturali, valutarne le 
valenze ambientali e cul tu rali , quantificarne il 
ruolo economico all ' interno di un 'analisi costi­
benefici rappresenta un modo diverso e innovati­
vo per valo rizzare aree che stanno continuamen te 
perdendo popolazione e identità, me ttendo per di 
più a rischio ambiti territoriali fragili ed in preca­
rio equilibrio idrogeologico. 

Le aree terrazzate , ma più in generale il paesag­
gio di pie tra, rappresentano un patrimonio che 
andrebbe conserva to . Puru-oppo il condizionale è 
d 'obbligo, in quan to, u-attandosi di un re taggio 
del passato, questi manufatti si scon trano non solo 
con le d inamiche fi siche dell 'ambiente, ma anche 
con le esigenze della moderna economia e con la 
cultura postindustri ale . Quest'ultima è, infatti, af­
fascinata dalle trame di un paesaggio costruito che 
si vorrebbe ripetere, se non almeno mantenere , 
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ma che si ritrova a fare i conti con carenze cultu­
rali in grado di ripe tere quei parti colari modelli 
costru ttivi, olu-e che con costi di realizzazione, 
oggi, praticamente proibi tivi. Il problema diventa 
allora il dove e il come in tervenire per raggiunge­
re obie ttivi che, almeno apparentemen te, sembra­
no contrastanti , se no n antitetici. 

Per inquadrare queste tematiche si è inteso 
procedere innanzitutto alla ri cognizione dell 'area 
che si intende so ttoporre ad indagine conoscitiva. 
Partendo dal presupposto che questi paesaggi sia­
no fru tto di un secolare rapporto tra gli abitanti e 
il loro spazio vissuto, si è circoscritta l'indagine ad 
un ambito abbastanza ristretto, nella convinzione 
che un a conoscenza dire tta e profonda del conte­
sto in cui si vuole operare sia non solo necessaria, 
ma indispensabile per valutare quali aree sia utile 
tutelare e conse rvare per conseguire la convergen­
za tra costi e benefi ci, oltre che per ottenere a 
medio-lungo te rmine anche un riscontro territo­
riale, sia so tto l' aspetto economico, che ambienta­
le e sociale di un simile investimento. 

L'ambito d'indagine 

Per le ragioni sopraesposte si è presa in esame la 
realtà del territorio veronese, identificabile con 
l' ambito montano dei Monti Lessini e del Monte 
Baldo (Fig. l). Si tratta, in pratica, della montagna 
veronese, cioè di un 'area non troppo vasta, ma dal­
le caratteristiche geomorfo logiche ben defini te . 

I Monti Lessini occupano tutta la parte Nord 
d el territo rio p rovinciale, dal confine vicen tino al 
corso d el fiume Adige. Area non molto elevata dal 
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Fig. 1. L'area oggetto d ' indagine. 

punto di visto morfologico (raggiunge la massima 
altezza nel Monte Carega a poco più di 2200 me­
tri) e abbastanza dolce (soprattutto nella parte 
centromeridonale) si incunea nella pianura con 
dorsali digradanti , che si presentano quasi "come 
le dita di una mano ", articolandosi in quattro valli 
principali (da Est ad Ovest, rispettivamente la Val 
d 'Alpone, la Val d'Illasi, la Valpantena e la Valpo­
licella) 1. La composizione geologica è varia, e inte­
ressa diverse ere (Eocene, Pliocene, Oligocene, 
Cretaceo, Giurassico e Triassico) , ma a prevalere 
sono i tufi e i basalti colonn ari nella Val d'Alpone, 
i calcari oolitici e dolomitici nella Val d'Illasi e 
nella Valpantena, quelli marnosi nodulari e la­
stroidi nella Valpolice lla. 

L'articolazione valliva latitudinale ha contrasta­
to l 'instaurarsi di relazioni passanti per quanto 
concerne itinerari di lungo raggio, causando il 
relativo iso lamento dei centri; una caratteristica 
che in passato ha influito in senso negativo su llo 
sviluppo economico dell 'area, favorendo lo spo­
polamento, ma anche il mantenimento di un'inte­
grità fisica , la quale si presta a rispondere alla sem-
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pre più elevata domanda di fruizione di ambienti 
"naturali ", poco sollecitati dallo sfruttamento an­
tropico . 

All'interno dell 'area, particolare attenzione 
merita la Valpolicella per la vicinanza al centro 
urbano. Quest'area ha infatti ospitato i primi epi­
sodi di insediamento signori le in ambito rurale , 
per lo storico sfruttamento dei materiali lapidei 
(lastame calcareo) e per la coltura viticola di con­
solidata tradizione (già ricordata da Plinio in età 
romana). 

Tra il fiume Adige e il lago di Garda, all 'estre­
mità occidentale della provincia, si eleva il massic­
cio iso lato del Monte Baldo. A pianta vagamente 
rettangolare presenta versanti ripidi verso il lago , 
la Valle dell'Adige e la parte Nord, che ricade in 
territorio trentino; abbastanza dolce è, invece, 
nella parte meridionale, che digrada sulle colline 
moreniche del Garda. 

Comprendere le ragioni della presenza e delle 
caratteristiche dei terrazzamenti - in un 'area piut­
tosto variegata in termini di geologia, morfologia 
e pedologia, come quella oggetto della ricognizio-
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ne - , non è possib ile se non si individuano a priori 
le variabili che ne hanno determinato la diversa 
di stribuzione e densità. I terrazzamenti intesi in 
senso lato , che denotano l' area dei Lessini e ciel 
Monte Baldo sono stati ca ratteri zza ti dalla dinami­
ca economica, dal regime d ella proprietà, dalla 
tipologia colturale, dalla vicinanza al mercato ur­
bano e ai nuclei abitati , dalla di sponibilità cli spaz i 
a debole pendenza e dalla presenza cli pi etre in 
loco . 

I terrazzamenti nell'area veronese 

"Manu ben e factum" e ra la dizione che a parti­
re dal Medioevo accompagnava la colonizzazione 
d elle te rre marginali con queste opere. Talora 
sono state le invasioni ed i saccheggi de lle aree 
urbane o periubane ad indurre dive rse comunità 
a ce rcare rifugio sulle colline o nelle valli ; talora è 
stato il rischio cli alluvioni , assai frequente nel fon­
dovalle, a suggerire la messa a coltura dei versanti 
e a produrre pianori artificiali dove coltivare, gra­
zie all ' inn alzamento cli muri a secco e al successivo 
spianamento delle superfici inclinate; talora è sta­
to il regime fondiario, con l'acquisizione delle 
te rre da parte della classe signorile, a costringere 
la gente comune ad emigrare verso le terre alte o 
ve rso i territori marginali privi cli interesse per le 
ridotte superfici coltivabili , per la pendenza dei 
versanti, per la boscaglia che ne ricopriva per 
buona parte l' estensione, per l'affioramento cli 
materi ali lapidei che ostacolavano l'avanzata del­
l'aratro in fase cli dissodamento, per la distanza 
che li separava dalla città, centro cli mercato delle 
colture prati cate . 

Poco ricercate anche dai mandriani e dai pasto­
ri per il pascolo ciel bestiame e delle greggi, che 
preferivano e utilizzavano i prati aridi dell' alta 
pianura, queste terre vennero spesso colonizzate 
dagli emarginati alla ricerca cli un pezzo cli terra 
su cui insediarsi per procacciarsi il cibo necessario 
a ll a soprawivenza 2. 

L'abbattimento delle essenze arboree ed il suc­
cessivo dissodamento sono awenuti gradualmen­
te: man mano che procedevano i lavori cli dissoda­
mento si creava il mate riale che sarebbe servito 
successivamente a tutta una serie cli usi particolari. 
Le pietre accumulate in mucchi a costituire le ma­
rogne, durante i periodi cli inattività coltu rale sono 
state variamente utilizzate: ora per delimitare le 
colture (più cli rado le proprietà) dalle insidie de­
gli animali selvatici e dagli armenti, ora per segna­
lare la presenza cli dirupi , ma più frequentemente 
per consentire il terrazzamento cie l versante. 
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Nell' area oggetto cli studio si ind ividuano nu­
merose tracce cli interventi fin alizzati a questo sco­
po . Va subito ril eva to, tuttavia, che nella disamina 
ciel fenomeno vanno tenute presenti alcune varia­
bili utili per comprendern e estensione e caratte­
n zzaz1one. 

La densità è direttamente proporzionale alle 
caratte risti che geomorfologich e che il terreno ha 
prospettato all 'azione umana: più i versanti sono 
ripidi più si ha una presenza diffusa cli terrazza­
menti. Pe r questa ragione le aree dove maggiore è 
la loro presenza sono quelle occidentali (Valpan­
tena e Valpo lice lla) . 

Nella parte orientale (Val cl 'Alpone e Val cl 'Illa­
si), invece, a prevalere sono i piani terrazzati, su­
perfi ci ampie almeno qualche decina cli me tri per 
estensioni variabili , fino ad alcune centinaia cli 
metri. La loro scarsa presenza dipende pure dalla 
relativa lon tananza dal centro urbano, che ha 
impedito la diffusione cli colture idonee al merca­
to e, dunque, in grado cli giustificare l'onerosità 
degli inte rventi modellatori ciel paesaggio agrario . 
Quasi sempre questi piani terrazzati prendono 
corso a partire dal muro che, tagliando il versante, 
corre a ridosso della strada che si snoda lungo la 
valle. La loro altezza è in genere superiore al 
metro, ma raramente supera i due. 

Il materiale utili zzato è costituito in prevalenza 
da blocchi cli basalto colonnare, assai diffuso nel­
l'area in ragione della presenza cli antichi coni 
vulcanici, mescolato a calcari marnosi. La costru­
zione ciel manufa tto , rigorosamente a secco, pre­
vede una leggera rastrematura della parte termi­
nale ciel muro verso l'interno. In tal modo esso 
ri esce a garantire un buon drenaggio delle acque 
in eccesso nel terreno colloidale a mon te, evi tan­
clone lo scivolamento a valle; questa tecnica tende, 
infatti , a controllare la stabilità ciel suolo . 

Nell 'area centro-occidentale della Lessinia, la 
presenza dei terrazzamenti è molto più articolata 
e varia, in ragione delle caratteristiche morfologi­
che delle valli , più strette e con i versanti più ripi­
di, nonché per la maggior vicinanza al mercato 
urbano, che ha consentito la coltura cli essenze 
pregiate quali vite e olivo, che in presenza cli ter­
reni sciol ti a forte componente calcarea allignano 
ottimamente. 

Nel caso ciel Monte Baldo la presenza dei ter­
razzamenti è invece abbastanza limi tata, stante 
l' asperità dei versanti che ha relegato i centri abi­
ta ti lungo la sponda lacuale o alle prime propag­
gini ciel rilievo, dove la pendenza è modesta. 

In quasi tutte le realtà indagate la presenza ciel 
terrazzamento è una costante ciel paesaggio anche 
se l'intensità varia notevolmente da zona a zona. 
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A parità di condiz ioni , l' intensità maggiore si 
riscontra in una ristretta area della Valpolice lla 
(Fuman e, Marano, Negrar), dove un a se ri e di fat­
tori concomitanti è se rvita a creare un paesaggio 
di pietra unico. L' insediamento di nobili , che con 
proprietà e ville hanno favorito colture di pregio 
per il merca to urbano, ha trovato disponibilità, in 
loco, cli cave cli lastam e calcareo cli faci le estrazio­
ne 3 che fornivano tutto il materi ale necessario all a 
costruzion e degli edifici , lasciando disponibili i 

materiali di risulta ottenuti dallo squadramen to 
de ll e lastre pe r il reimpiego nei terrazzam enti 4 . 

L'area peri lacuale del versante balclense ha vi­
sto fa miglie nobiliari investire ne lla realizzaz ione 
di te rrazzamenti , oltre che pe r l' olivicoltura, an­
che pe r un a coltura di pregio, unica nel Nord: gli 
agrum i (Fig. 2). Le "limonaie", infatti , rappresen­
tano una parti colarità de ll'uso dei terrazzi che 
interessa un 'area molto circoscritta corri sponden­
te quasi esclusivamente al comune di Torri del 

Fig. 2. La presenza dei giardini cli agrumi in una carta cli inizio '700. 
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Benaco. Si tratta di te rrazzamenti addossati al ri ­

li evo per avere una maggior protezione te rmica, 
larghi qualch e metro e lunghi qualche decina. 
L'a ltezza de i muri d ei terrazzi supera il metro e 
presen ta una continuazione nei pilastri di soste­
gno de ll e cope rture, erette per proteggere le pian­
te durante l' inverno (Fig. 3). Di difficile manuten­
zione e con costi di gestio ne piu ttosto elevati, 
queste aree terrazzate costitu ivano uno "status 

Fig. 3. Una limonaia in un a foto d 'epoca. 

TifJologia. dei terrazzamenti nel veronese, ·1ifHtrtiti f1er macroa.ree. 

Area le* Cara tte ristiche 

Val cl'Alpone A secco sovrapposto assecondando 
le sfaccettature esagonali 

Va l cl ' Illasi A secco sovrapposto con inserimento 
cli pietrisco cl i tamponatura negli 
inte rstizi 

Va lpante na A secco sovrapposto con modanatura 
atta a favorire l'incastro 

Valpo lice lla Lastame sovrapposto o in crociato a 
spina cli pesce 

Monte Baldo A secco sovrapposto con inserimento 
(sponda lacustre) cli pietrisco cli tamponatura negli 

in te rsti zi o muri con malta cl i calce 
per i "giardini ,, 

symbol" per quei nobili che vo levano dispor re dei 
"giardini " come piacevolezza del vivere in campa­
gna. Di sicuro fascino per l' aspetto paesaggistico, 
oggi sono abbandonati; mentre andrebbe ro recu­
pe rati per il loro intrinseco valore storico cultura­
le, o ltre che per recuperare elementi di quel 
Grand Tour che potrebbe rappresen tare una ri­
scoperta per un turismo di qualità, diversamente 
distribuito nel tempo e nello spazio, rispetto ai 
canoni dei flussi turisti ci o ramai consolidati su l 
Garda. 

Gli antichi terrazzamenti , oggi, vengono man­
tenuti , e talora ripristinati, solo in poche aree ben 
definite: quelle prossime alla città o al fondovalle , 
faci lmente raggiungibili dai mezzi meccanici utili 
alle coltivazio ni. Si tratta quasi sempre di appezza­
menti coltivati a vite o ad ulivo, spesso di proprie tà 
di professionisti che si dedicano a queste colture 
come espressione di uno "status symbol " o come 
hobby in vista della pensione. Di contro, negli 
ul timi anni sono numerosi gli interventi di siste­
mazione de i versan ti che modificano quelli che 
erano i cano ni costruttivi dei manufatti a secco. 
Diffuso, se non comune, è il ricorso alla cementi­
fi cazione delle pietre, talora pe rsino sostitui te dal­
la gettata in calcestruzzo. 

Da segnalare in alcuni casi la comparsa del ter­
razzamento come inizio di colonizzazione di qual­
che appezzamen to (Fig. 4). In questo caso non si 
tra tta di una riscoperta delle antiche tecniche di 
modellamento del paesaggio, quanto piuttosto d el 
tentativo di "porre le basi" giuridiche per una ri­
chiesta di condono edilizio, qualora se ne pre­
sentasse la possibili tà, considerato che l'area colli­
nare prossima alla città è sottoposta a vincolo 

ìvlate ria le Lunghezza Profondità 

basalto colonnare decine o centinaia decine cli me tri 
e pietra calcarea cl i metri 

pietra calcarea qualche decina cli pochi meu·i 
metri 

pietra calcarea decina cli me tri pochi metri 

lastame calca reo eia pochi me u·i a qualche decina 
qualche decina cli metri 

pietra calcarea poch i metri qualche decina 
cl i metri 

L'area cl i riferin1 enLo è data dalla valle, n1a al suo intern o non è possibi le definire con precisione né il confine tipologico, né le carat­
teristi che precipue del terrazzamelllo, proprio per le variabi li in gioco. Si è preferito d unque individuare quegli elemenLi di diffe renziazione 
che connotano la peculiari tà ri leva ta all 'interno del l'areale. 
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Fig. 4. Un inizio di terrazzamento come presupposto 
per l'urbanizzazione del versante. 

ambientale . Si nota infatti che il terrazzamento in 
tal caso è accompagnato dal posizionamento di 
una roulotte o dalla costruzione di un "rustico" 
per gli a ttrezzi, che gradualmente cresce in di­
mensioni , nascondendo parti in muratura sotto 
elementi posticci o mobili. 

Conclusioni 

Testimonianza di dure fatiche e di una secolare 
cultura mate riale , per lungo tempo i terrazzamen­
ti hanno segnato la tramatura del paesaggio mon­
tano e collinare di gran parte del te rritorio. Oggi 
questi manufatti sono in larga misura in profondo 
degrado, tanto da risultare spesso invisibili ad uno 
sguardo superficiale, in quanto la loro manca ta 
manutenzione ha consentito la rinaturalizzazione 
del versante, inglobando i muri tra la vegetaz ione 
o mischiandoli al terreno fran ato; dive rsamente si 
notano per il parziale franamento di parte delle 
pietre di sostegno dovuto all 'abbandono, a seguito 
dello spopolamento della montagna, delle trasfor­
mazioni economiche della società e professionali 
della popolazione, comportando, talora, difficoltà 
al transito di mezzi o di escursionisti lungo gli iti­
nerari campestri. 

Elementi caratteristici di un paesaggio del pas­
sato i terrazzamenti in abbandono (Fig. 5) testi­
moniano pure il tramonto, se non la fine di una 
civiltà contadina attenta allo spazio come bene 
prezioso, da tutelare e salvaguardare, ben conscia 
che dalla sua persistenza dipendeva la sua stessa 
sopravvivenza. Ecco dunque gl i interventi secolari 
d i manutenzione e ripristino , di consolidamento 
e cura; un rapporto che andava ben o ltre il sem-
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pli ce lavoro necessa rio per procacciarsi il pan e. 
Un 'attenta lettura de ll a tramatura di questi manu­
fatt i sottolinea, infatti , la presenza di una tecn ica 
raffinata in grado cli tenere in conto le diverse 
variab ili che potevano coinvo lgere questi manu­
fatt i. U na tramatura che impli cava non solo la 
conoscenza cie l territorio , ma anche la competen­
za nello sfrutta rne possibilità e limiti , l'abilità nel 
progettare assecondando le forme del terreno, 
nel costruire barrie re modellando, in crociando, 
in castrando pietre , unite talora ad un gusto esteti­
co non casuale. 

L'uso della pietra è talora servito ad incrociare 
funziona lità e disegno tanto eia creare effe tti pae­
saggistici straordinari , ma che, mettendo a con­
fronto ieri e oggi, pongono tutta una serie cli do­
mande dalle risposte con tracici i ttorie e con trastan­
ti che dovrebbero condurre comunque ad una 
scelta, quella cli una ve rifica d elle strutture eia tu­
telare, ripristinare e conservare, rispetto ad altre 
eia abbandonare, ove non ci siano interessi speci­
fi ci cli tutela paesaggistica, cli salvaguardia territo­
riale, o cli conservazione della biodiversità. Nel­
l'area oggetto cli ricognizione pare di poter affer­
mare che solo due limitate aree possano ambire 
alla valorizzazione cli un paesaggio cli pietra, in te­
so anche come ricucitura cli un rapporto uomo­
territorio non strettamente connesso all 'econo­
mia e allo sfruttamento dell 'ambiente . Se è vero 
che c'è ch i ha lavorato a lungo per ricavare dal­
l'ambiente le risorse necessarie per la sua soprav­
vivenza, è altrettanto vero che questo rapporto 
non è stato cli rapina, anzi in qualche caso è servi­
to alla tutela della montagna e alla valorizzazione 
cli aree paesaggisticamente pregevoli. Aree che in 
entrambi i casi, quello ciel lastame calcareo, per la 
scenografia ciel paesaggio cli pietra in cui è già na­
turalmente inserito , e quello delle limonaie lungo 

Fig. 5. n terrazzamento in clegraclo, con tracce cli un 
antico ulive to. 
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il versante baldense del Garda, pe r la peculiarità 
dell ' uso, sembrano sugge rire come oppor tuno un 
interven to, anche pubblico, di conservazion e e 
tute la . 

Note 

1 Altre va lli secondarie sono quelle di !Vlezzane e Squaramo, u·a 
la Val cl ' Illasi e la Valpantena, e quelle cli Marano, Fuma ne e 
Negrar, in cui si articola la Va lpo lice lla. 
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2 Numerosi sono i to ponimi rimasti a rico rdare antichi usi cie l 
suo lo "caprara , caprecla, ca ' cli cavri , fe nil , fenileuo, feni lon ". 
' Si tratta cli strati di spessore d ive rso cli scaglia rossa, separati 
da so tti li liYelli cl i argilla che ne facil itano il distacco. In base al 
colore prevalente (biancon , lastra grigia, loa rossa) , oltre che al­
l'uso (seda r, seàaron), al posizionamento nella sequenza degli 
su·ati (meseta de banco, pelosa de fondo, corso ultimo) ed alla 
facilità cli estrazio ne (zenti[) , gli strati avevano un nome parti­
colare. 
4 L'uso cie l lastame, nell 'area, coinvolge tutti i manufatti: dagli 
ed ifici (copertura compresa) ai limiti cl i proprietà, dalle pavi­
mentazioni cli balconi , marciapiedi e aie a lavatoi e capitelli , dai 
te rrazzamenti a spina cl i pesce al fon do de lle carra recce, crea to 
util izzando il pietrisco cli cava. 
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Guglielmo Scaramellini 

Paesaggi terrazzati e ricerca geografica. 
Un progetto di indagine sistematica 

1. I primi studi geografici sui terrazzamenti artifi­
ciali ad uso agricolo 

La r il evanza geografica dei terrazzamenti arti­
fi ciali de i versan ti collinari e mon tani a fi ni agri­
coli è de l tu tto eviden te a chi percor ra il ter ritorio 
italiano in ogni sua parte (Scaramelli ni, 2006, p. 
1495), no nostante i processi di accelerata oblitera­
zione che tali paesaggi stanno subendo d a alcuni 
decenn i, e che in poco tempo porterà, verosimil­
mente, alla loro scomparsa in gran par te del terri­
torio. Quando la loro distruzione no n sia pro­
grammata, come nei casi toscani in cui agisce "una 
vera e propria fu ria demolitrice che ha investito i 
terrazzamen ti e i ciglioni " pe r fa r posto ad assetti 
te rrito ri ali più favo revoli all 'uso delle macchine , 
ma più esposti alla certezza dell 'erosione (Pardi , 
2002, pp. 65-67) . 

Ciononostante, la presenza e la diffusione quasi 
ubiqui taria dei terrazzamenti in tutti i rilievi d el 
nostro Paese è un aspetto che è stato a lungo tra­
scurato sia dagli studi geografi ci che da quelli di 
altre discipline, sia in Italia che altrove, quasi che 
proprio la lo ro cospicua presenza li rendesse, per 
così dire, invisibili agli osservato ri anche più atten­
ti e 'professionali ' (Scaramellini , 2005, pp. 101-
105; Vasco, 2005, pp. 143-1 53) . 

Comunque, un primo tentativo di fa re una ras­
segna generale a scala mondiale d elle coltivazioni 
su ter razza è realizzato dal geografo b ritannico 
W J. Perry ( The Geographical Distribution of Terraced 
Cultivation and fnigation) nel 1916, il quale si basa 
soprattutto sulla bibliografia disponibile e sul­
)' esperienza dire tta (par di capire, acquisita so­
pra ttu tto nel Sud-est asiatico), realizzando anche 
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uno svelto cartogram ma che mostra la d istribuzio­
ne delle coltivazioni su te rrazza in tu tto il globo. 

Dieci anni più tard i, un bo tanico svedese, J ohn 
Frodin (molto noto per un successivo , approfo ndi­
to studio sull 'alpeggio) (Frodin , 1940-1 ), pubbli­
ca, nel 1926, un saggio sui terrazzamenti nel Me­
diter raneo occiden tale, ma il testo, scritto in sve­
d ese (Gaussen , 1927, pp. 276-278), è, di fa tto, 
completamen te ignorato negli stud i successivi 
(anche da chi scrive). 

Il tema viene rip reso nel secondo dopoguerra, 
inizialmente in alcuni studi ancora isolati, fra cui 
il breve, ma interessan te saggio del geografo fran­
cese J ean Despois (Pour une étude de la culture en 
terrasses dans les jJays méditerranéens, 1959), che vie­
ne ampiamente discusso nel colloquio scientifico 
sui paesaggi agrari , tenuto a Nancy nel 1957, nel 
quale affronta soprattutto gli aspetti metodologici 
relativi al fe nomeno: estensione ter ritoriale, limiti 
geografici, fatto ri di for mazione (morfologici, sto­
rici, sociali , demografi ci, agronomici, tecn ici). 

Più consisten te quan titativamente, ma anche 
più circostanziato , è l' articolo di qualche anno più 
tardo di due geografi culturali americani, J.E. 
Spencer e G.A. H ale ( The Origin, Nature and Dist'li­
bution of Agriculture 1èrracing, 1961), i quali , dal 
loro osservatorio califo rniano, si occupano dei 
molteplici problemi conoscitivi del fe nomeno dei 
terrazzamenti , osservando lo scarso inte resse ri­
scosso negli studi , sostenendo che essi hanno avu­
to origine in aree ben precise, tracciandone anche 
una carta, pe raltro "highly speculative" (o rigine 
primaria nel Vicino Or iente; secondaria in Cina, 
dove sarebbe nata la tecnica delle ter razze irrigue) 
e che sono stati o rig in ariamente fru tto d i azioni 
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CARTA n. 1. Distri buzione geografica de lle coltivazioni terrazzate. 
Fonte. Perry, 1916. 

. ·" ;z "" ~"(~~ 
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C A RTA n. 2. Origine e diffusione del te r razzamento agricolo . 
Fonte. Spencer, Hale, 1963. 
1. Limiti esterni dei terrazzamenti agri coli ; 2. Diffusione delle prime tecnologie di terrazzamento; 3. Regione d i 
o rigine delle prime tecnologie di te r razzamento ; 4. Regione di o rigine del ter razzamento a campi inondati; 5. 
Diffusione del ter razzamento a campi inondati. 
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individuali o di piccoli gruppi; rilevando che sono 
relativi ad ambienti molto diversi, e dunque sono 
assai differenziati per tipi costruttivi , gestione del­
le acque e colture, dimensione; che hanno una 
diffusione planetaria, ma anche diverse forme e 
prospettive d 'uso a ttuale, e altro ancora. 

Essi, inoltre , propongono, pur senza pretende­
re di farne un sistema, una "tentative list" dei di­
versi tipi di terrazze dei quali hanno reperito do­
cumentazione: 

1. Channel-bottom, weir [piccolo sbarramento] te1° 
race 

2. Narrow channel, barrage terrace 
3. Linear sloping, dry field terrace 
4. Isolatecl, short, slojJing, dry field tenace 
5. Linem· contow; irrigable terrace 
6. Tree-crojJ, buttress [contrafforte] terrace 
7. Stream becl, wet fielcl, mud terrace [una sorta di 

"colmata di monte"] 
8. The wet field terrace 
9. Aquatic field jJoncl 

1 O. Sunken, taro-pit [ taro o colocasia, rizoma com­
mestibile] terrace. 

Come si vede, si tratta di una tipologia costruita 
pensando soprattutto all'agricoltura dell 'Asia 
monsonica e dell 'America latina, che si riporta qui 
per un eventuale uso comparativo, e che può cer­
to essere integrata in base alle tipologie di altre 
aree geografiche (fisico-naturalistiche, culturali, 
economiche). 

Due anni più tardi il geografo italiano Luigi 
Pedreschi pubblica un saggio interamente dedica­
to al fenomeno (I terrazzamenti agrari in Vt-d di Ser­
chio, 1963) , indagandolo in termini assai concreti 
e puntuali , secondo lo schema seguente, comples­
so ma organico ed esaustivo ( che mi sono permes­
so di indurre dal suo testo): 
• Limiti , caratteristiche ed estensione del feno­

meno 
• Forme del te rrazzamento agrario (muri a secco, 

gradoni , ciglioni erbosi; forma ed estensione 
dei ripiani) 

• Azione umana (momento storico delle colture 
terrazzate, spinta alla realizzazione, mezzi , scelta 
dei luoghi per le colture, deforestazione, muta­
mento limitato delle forme primitive del terre­
no: lavoro di braccio e di mente) 

• Caratteri fisici generali delle terrazze (lunghez­
za, larghezza, superficie, altezza o dislivello fra 
ripiani , pendenza e sua regolarità, direzione -
secondo la pendenza-, materiale del ripiano, ac­
cessi) 

• Distribuzione geografica 
• Origine e sviluppo 
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• Colture 
• Pratiche colturali 
• Suoli ed erosione del suolo 
• Costruzioni rurali 
• Proprietà 
• Progressivo abbandono, trasformazioni coltura­

li recenti. 

Il testo , ben documen tato con fotografie e 
schizzi, è anche corredato da una carta dell 'area 
indagata, nella quale sono stati individuati tre tipi 
di sistemazioni, secondo l'intensità dell ' interven­
to umano: le aree completamente terrazzate, quel­
le in parte terrazzate e in parte a campi in pendio, 
sistemazione d ei terrazzi naturali . 

2. Gli studi italiani più recenti e i nuovi 
metodi d'indagine 

Data la loro diffusione generalizzata, fra gli 
ann i Quaranta e Settanta, i terrazzamenti sono 
descritti in numerosi studi regionali, ma non siste­
maticamente , ma quali componenti essenziali del 
paesaggio agrario (e non soltanto , caratterizzando 
essi visivamente intere regioni o aree estese); altro­
ve ho fatto una rassegna (certo non esaustiva, ma 
comunque assai ampia) di tali casi di studio, così 
che ad essa posso rinviare senza tediare il le ttore 
(Scaramellini, 2005, pp. 105-111) . 

La ripresa in modo sistematico del tema nella 
geografia italiana, dopo lo studio isolato di Luigi 
Pedreschi, avviene con alcuni studi relativi ad una 
delle aree italiane maggiormente interessate al 
fenomeno, la Liguria di Levante, condotti, in 
maniera pionieristica, da Remo Terranova (Aspetti 
geomorfologici e geologico ambientali delle Cinque Terre: 
rapjJorti con le opere umane (Liguria orientale), 1984; 
Il paesaggio costiero terrazzato delle Cinque Terre in 
Liguria, 1989). 

In seguito a questi primi studi sistematici e ap­
profonditi , ma anche alla formazion e di una 
'scuola ' di ricerca presso l'università di Genova, il 
tema si consolida progressivamente, con studi lo­
cali e regionali , sia descrittivi che metodologici , 
tra i quali spiccano quelli ulteriori sulla Liguria 
(Brandolini , Ramella, 1998; Terranova, 2003; 
Brandolini, Nicchia, Terranova, 2005; ma anche 
Pappalardo, Tessore, 1998; Brancucci, Ghersi , 
Ruggiero , 2000; Pappalardo, 2002), e poi estesi ad 
altre aree mediterranee ed extra-mediterranee 
(Canarie, Maiorca, Massiccio Centrale, Creta: Cas­
simatis, Terranova, 1998; Lucarno, 1998; Cassima­
tis, 1999; Brandolini, Nicchia, Renzi, Terranova, 
2005; cui si accosta il lavoro relativo a Cinque 
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C ARTA n. 3. Distribuzione geografica dei terrazzamenti in Val di Serchio. 
Fonte. Pedreschi , 1963. 

Terre, Alpi Marittime francesi e Maiorca, in 
AA.W., 2002, cui hanno partecipato i medesimi 
Terranova, Brandolini , icchia, Renzi e altri stu­
diosi genovesi). 

In realtà, io stesso, così come altri studiosi che 
si sono occupati di aree caratterizzate da cospicui 
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pendii terrazzati (ad esempio, 1 ice, 1952, sulle 
Alpi Apuane; Baldacci, 1954, sulle Isole Ponziane; 
Giuliani , 1968, su Maiorca; Moreno, 1970, 1990 e 
Quaini, 1972, 1992b, sulla Liguria; Formica, 1972, 
sulla Sicilia; Verbas, 1978, sulle Cinque Terre ... ) , 
ne ho trattato in maniera esplicita nei miei studi 
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sulla Valtellina (Scaramelli ni, 1976, 1978, 1981 , 
1996 ... ) , ma quali componenti costi tutive ciel pae­
saggio agrario e cie l sistema colturale cie l territo­
rio indagato; la ' pri mogeni tura' a proposito del­
l'indagine sistematica su i te rrazzamen ti artificiali 
q uali specifici "oggetti " geografici va in teramente 
riconosciuta al citato gruppo cli ricercatori geno­
vesi. 

Comunque sia, le ricerche si ampliano poi, 
nell' ambi to cli un progetto dell ' Istitu to Nazionale 
per la Montagna (le cui linee sono state illustrate 
a posteriori in Scaramellin i, 2006) ad altre region i 
ita li ane, il quale ha dato luogo ad una prima pub­
blicazione (Trischi tta, 2005a), e che ha raccolto 
una prima serie cli studi geografici generali (Tri­
schi tta, 2005b; Bonarcli , 2005; Vasco, 2005) e loca­
li , sulla Campania (A.modio, 2005), Liguria (il già 
cita to Branclo lini , Nicchia, Terranova, 2005), 
Lombardia (Scaramellini , 2005, precedu to da 
Bonarcli , Scaramellin i, 2004) o ltre a saggi cli cu lto­
ri di altre discipline (agronomia, archi tettura, an­
tro pologia), relativi soprattu tto alla Sicilia e alla 
Calabria. Intan to, nell 'ambito del programma di 
ricerca "Terre Alte", promosso dal Club Alpino 
I taliano, altri studi erano stati avviati anche sulla 
mon tagna veneta (Varotto , 2001 a, b, 2004; Perco, 
2004; Bene tti, 2004; Mattana, 2006) . 

Si ri cordano inoltre alcuni studi attenti e ap­
profondi ti, come quello cl i ampio raggio (metodi­
co e cronologico sui fattori cli fo rmazio ne, caratte­
ri formali , motivi d 'abbandono) condotto d a Mar­
ta Pappalardo (2002) sui terrazzamenti liguri, e 
quello sul caso assai particolare (anche per la de­
stinazione colturale, il tabacco, affermatasi nel 
XVIII secolo) del Canale di Bre n ta, effettuato da 
un gruppo di lavoro padovano (Perco, Varotto, 
2004); inoltre un 'o tti ma sistemazione conce ttuale 
e una pun tuale ri costruzione de lle problematiche 
relativa al lavo ro cli costruzio ne, manutenzione, 
recu pero dei terrazzamenti artificiali , ma anche 
nella loro utilizzazione agricola funzionale, è fatta 
da Luca Bonardi (2006). 

La nascita del Gruppo cli lavoro A.Ce. I. sui "Pa­
esaggi terrazzati" e il progressivo ampliamento 
delle aree geografiche italiane in cui sono state 
avviate le rice rche (Piemon te, Umbria, Lazio, Pu­
glia, o ltre alle se tte predette) dimostrano il cre­
scente interesse per il tema de i te rrazzamenti ar ti­
fi ciali , testimoniato anche da questo numero cli 
Geotema, che pur non raccoglie saggi cli tutti i par­
tecipanti al Gruppo di lavoro stesso, che, in iziati in 
momenti diversi, sono giun ti a d iversi livelli cli 
maturazione. 
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3. Per una storia dei terrazzamenti artificiali 
a fini agricoli in Italia 

Naturalmen te cie l tema s1 inte ressano anche 
altre d iscipline (geologia, archeologia, sto ria, ar­
chi tettura, agronomia, ingegneria territo ri ale, bo­
tanica .. . ); ricerche approfo nd ite sarebbe ro neces­
sarie anche in questi ambi ti, naturalmen te: ma ciò 
non è possibile, pur tro ppo; in questa fase cli ricer­
ca sono stati peraltro im plicati due non geografi 
(un botanico e un agronomo) , i cui in teressan ti 
saggi sono presentati in questa stessa sed e. 

Inoltre, appare qui cli grande in teresse una bre­
ve d igressione storica per com prendere le ragioni 
e le modali tà cli realizzazione de i te rrazzamen ti 
(in Italia, che in questo ambi to ha una sto ria diver­
sificata, e talora plurimillenari a; ma le considera­
zioni possono esse re valide anche per altri casi 
nazionali , ovviamen te secon do valu tazioni fatte 
caso per caso) . 

In Italia il tema è impostato sto riograficamente 
da Emi lio Sereni col suo famosissimo saggio sulla 
Storia del jJaesaggio agrario italiano (1961, ma cito 
dall'edizione del 1976, pp. 132-139, 198-226, 305-
309, 315-324, 347-351, 439-484), ne l quale affron ta 
cl iacronicamente il tema de i terrazzamen ti ar tifi­
ciali a fini agrari , man mano che tali processi di 
costruzione d el terreno agrario si manifes tano nel 
tempo e si dispiegano nello spazio . 

Tali processi, secondo il medesimo Autore, 
sono, sostanzialmen te, i seguen ti: 
• progressiva estensione dei te rrazzamenti, in for­

me diverse secondo l' intensività dell 'agricoltu­
ra, dall 'età comu nale (s . XIII-XIV) a quella ba­
rocca (s. XVI-XVII) 

• il loro scopo è la "riduzione ciel suolo agrario in 
campi tenden zialmen te orizzontali e d i conve­
nien te ampiezza" 

• inizialmente si tratta cli fo rme blande di trasfor­
maz ione dei pendii in re lazio ne a u n 'agricoltu­
ra estensiva, il cui scopo è "assicurare la difesa 
cie l suolo agrario" (equilibrio idrico, fac ili tà di 
lavorazione), realizzate specialmente in aree su­
burbane 

• si riscon trano poi delle for me moderate cli tra­
sformazione dei pendii in relazio ne a u n 'agri­
coltura che da estensiva è ormai d ivenuta inten­
siva, come i ciglioni (scarpata senza muri, con 
cospicuo spostamen to cli te r ra, ma con rido tta 
regolazione idraulica) 

• si giunge infine a forme rilevanti d i trasforma­
zione dei pendii in relazione a un 'agricoltura 
intensiva, mediante la realizzazione cli lunette 
(sostegno, con scarpata o piccolo muro a secco, 
per ogni singolo albero), gradoni (ripian i irrego-
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lari , con scarpata a ciglioni o muri a secco), ter­
razze (successione di ripiani digradanti regolar­
men te, con sostegno di muri a secco), costruzioni 
a terrazze (ripiani regolari costruiti con materiali 
di apporto esterno, es. mattoni, specifici delle 
ville suburbane) 

• nel s. XVIII l' estensione dei terrazzamenti ri­
prende per la crescita demografica e si espande 
anche a colture estensive (castagneto) e da par­
te di nuovi soggetti economici. 
Secondo Emilio Sereni, l'azione del terrazza­

mento nelle sue diverse forme è 
• opera dei grandi e medi proprie tari cittadini o 

ecclesiastici , che fanno cospicui investimenti nei 
loro terreni 

• riguarda colture specializzate e di pregio, desti­
nate al mercato (specie vite, olivo, agrumi) 

• nasce nelle aree suburbane, ma si diffonde poi 
a territori particolarmente favorevoli (costiere 
marine e lacustri, ville di piacere); soltanto più 
tardi si estende ad aree interne e lontane dalle 
città (seconda metà s. XVIII) 

• sono comunque i contadini, con la loro perizia, 
a realizzare tale opera ( eccetto che nelle ville, 
dove le maestranze sono edilizie e professio­
nali). 
Dunque, a suo parere, sono più le opportunità 

offerte dal mercato ai proprietari terrieri che non 
le necessità legate al sovrapopolamento contadi­
no, a promuovere i processi di terrazzamento arti­
ficiale dei versanti collinari e montani a fini agri­
coli, i quali parrebbero risentire di spinte legate 
alla "fame di te rra" soltanto a partire dal secolo 
XVIII. 

Ma questo modello interpretativo è sempre e 
comunque valido? 

Prescindendo dall'accertata maggiore (talora 
assai maggiore) antichità delle tecniche di terraz­
zamento e della loro applicazione anche in Italia, 
retrodatabili fino all'Età del Bronzo (Pappalardo, 
2002, pp. 271-273, 295-301, che cita i ·relativi studi; 
Baratti , 2003, pp. 60-61 , 94-98; Maggi, 2003, pp. 
167-168) rispetto alle epoche indicate da Sereni 
come generatrici di processi sistematici di terraz­
zamento artificiale, bisogna essere consci che ciò 
non implica affatto una reale continuità nell'orga­
nizzazione antropica del territorio: aree antica­
mente terrazzate sono (o possono essere) state 
abbandonate in epoche successive a seguito di 
processi di varia natura (crisi ambientale, decresci­
ta demografica, mutamenti economici) e poi ri­
conquistate allorché se ne siano ripresentate le 
occasioni e le opportunità. Oppure, in caso di 
effettiva persistenza materiale, i manufatti sono 
stati di continuo rifatti e ri-organizzati in relazione 
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ai processi idrogeologici che hanno interessa to i 
versanti nei secoli, ma anche in funzion e delle 
diverse esigenze economiche ed ergonomiche 
manifestatesi via via. 

In secondo luogo il modello di Sereni è rico­
struito sulla base delle vicende italiane, e dunque 
andrebbe riesaminato per l'applicazione ad altre 
aree socio-economiche; inoltre la stessa area alpi­
na italiana è sostanzialmente ignorata dal model­
lo. Il cenno che ad essa viene fatto per l'epoca più 
recente (e cioè il secondo dopoguerra) non è af­
fatto rassicurante, pur nell 'affermazione che "sin 
nelle zone di montagna dell 'Italia settentrionale si 
allargano tipi di paesaggio agrario vero e proprio, 
come quelli caratterizzati, in particolare, dalle si­
stemazioni a terrazze, a ciglioni, a gradoni, a lu­
nette, che assai più largamente son diffuse nella 
sottostante collina: anche se, sin nei prati e nei 
pascoli alpini, nel paesaggio stesso della malga, 
son largamente diffuse le sistemazioni a rudimen­
tali ciglioni" (Sereni, 1976, p. 462). Credo non 
occorra richiamare nessuno alla presenza di stra­
ordinari paesaggi agrari "veri e propri " in tutte le 
Alpi (nondimeno, mi permetto di citare Scaramel­
lini , 1997, 2002). 

on è quindi possibile dare una risposta univo­
ca, perché molti dei processi analizzati e descritti 
dal Sereni trovano riscontro nelle realtà indagate, 
ma molti altri, in cui ci si imbatte nella ricerca sul 
campo, non paiono rispondere appieno ( o affat­
to) ad esso. Una questione fondamentale riguarda 
la cronologia del fenomeno in rapporto alla sua 
matrice: in molti casi le città sono state certamente 
all 'origine dei processi di sistemazione dei pendii 
mediante te rrazzamento, ma in altri esse parreb­
bero soggetti quasi passivi , promotrici remote di 
assetti territoriali, specie agrari, in quan to mercati 
di consumo o di smercio dei prodotti agricoli ( è il 
caso di Genova per i terrazzamenti delle Cinque 
Terre, risalenti al pieno Medioevo, e certo lontani 
dai suburbi cittadini?) (Quaini, 1972, pp. 253-258, 
282-286; Verbas, 1978, pp. 38-41; Terranova, 1984, 
p. 79; 1989, pp. 25-27); andrebbe invece mag­
giormente esplorato il ruolo dei monasteri e degli 
insediamenti monastici , ubicati spesso - e volonta­
riamente- in aree poco abitate o perfino deserte, 
al fine di renderle proficue per i corpi e feconde 
per le anime, secondo la regola dell ' ora et labora, 
promuovendo e propagando questo tipo di siste­
mazione artificiale dei terreni meno favorevoli 
alle colture. 

Ad esempio, Marta Pappalardo (2002, p. 298) 
individua per l'intera Liguria cinque fasi di terraz­
zamento, com'è ovvio diversamente caratterizzate 
dal punto di vista geo-topografico, tecnico ed eco-
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nomico: Età del Bronzo, Alto Medioevo, periodo 
successivo al Mi lle (con l' intervento de i benedet­
tini), secoli XVII-XVIII e, infin e, XIX secolo. 

Oltre agli esempi liguri (per il Ponente, anche 
Quaini , 1972, pp. 254-259), si può rimandare qui 
agli studi valtellinesi, e al ruolo dei piccoli hosjJita­
les di San Remigio, in Val Poschiavo, e Santa Per­
petua, attivi già dai secoli XI-XII ne lla realizzazio­
ne di runca e novalia nelle terre prima deserte de l 
monte Predoso, nei pressi di Tirano (Scaramellini , 
1981, p. 149; Zoia, 2004, pp. 30-33). Non sappia­
mo, invece, per riprendere un altro esempio ben 
noto , quali fossero le sistemazioni dei terreni di 
proprie tà dell 'abbazia di Monte Oliveto Maggiore , 
nel Senese, se non che si prevedeva il dissodamen­
to del suolo e un frequente rifacimento dei canali 
di scolo : ad essi non doveva però essere estranea 
l'opera di spianamento dei versanti collinari, spe­
cie per l'impianto di viti e olivi (Piccinni, 1982, pp. 
92-94, ma anche altrove). Del resto , la citazione 
delle opere necessarie all a formazione dei terraz­
zamenti (di qualunque tipo) è pressoché assente 
ne i contratti agrari di qualunque epoca (Giorget­
ti , 1974, pp. 149, 298-299, per alcuni, rari casi in 
cui ciò avviene: di norma sono citate le migliorie 
idrauliche e le piantagioni, ma non le sistemazioni 
del terreno, spesso, peraltro scontate proprio nei 
casi citati). 

Senza dimenticare il ruolo delle comunità rura­
li e dei singoli contadini, i quali -anche nel caso 
avessero appreso le tecniche da soggetti esterni- le 
hanno comunque applicate in maniera capillare e 
continuativa, adattandole con straordinaria intelli­
genza ambientale e tecnica alle locali situazioni 
lito logiche, morfologiche, climatiche, ergonomi­
che, demografiche, economiche, costruendo dei 
paesaggi terrazzati di straordinaria varietà tipolo­
gica, formale e contenutistica, ma anche di straor­
dinaria valenza estetica, campo di interesse e di 
studi geografici, e non soltanto. 

Così, scrive Francesco Pardi che in Toscana, "i 
muri a secco che assecondano alla meglio le curve 
di livello, dall 'aspetto casuale e spontaneo, sono 
tirati sù via via dal mezzadro o dal piccolo coltiva­
tore; i grandi muri regolari, che impongono un 
loro disegno geometrico alle forme del versante, 
sono l' impronta di un a vo lontà della grande fatto­
ria" (Pardi, 2002, p. 60): anche se non si tratta 
certo di una norma generale, e la regolarità geo­
metrica de i versanti terrazzati potrebbe forse esse­
re ricondotta anche a operazioni di dissodamento 
collettivo da parte di intere comun ità, la confor­
mazione d ei muri e la struttura dei terrazzi è un 
indizio su cui meditare e da cui trarre informazio­
ni: di norma, la regolarità geometrica dei manu-
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fatti parrebbe riferibile a operazioni di terrazza­
mento organiche e condotte su vasta scala, tipiche 
dell 'azion e dei grandi propri etari terrieri, laici ed 
ecclesiastici, mentre la loro irregolarità e disomo­
geneità parrebbe effetto dell 'azione di piccoli pro­
prietari , di rado reciprocam ente coordinata. Ma 
non si u-aua di una norma di validità generale, e 
la regolarità delle forme potrebbe forse essere ri­
condotta anch e a operazioni cli dissodamento col­
lettivo eia parte di intere comunità di coltivatori 
diretti. Le tecniche costruttive, del resto, sono 
oggetto di molteplici interessi , eia quelli degli in­
gegneri a quelli degli storici e dei geografi (Man­
noni , 1999; Rava, 1999; Nicod, 1999; Pappalardo, 
2002, pp. 279-288; Benetti, 2004; Trischitta, 2006). 

A quali fini e modalità cli realizzazione sono eia 
attribuire, ad esempio, i terrazzamenti che qui si 
propongono nei diversi saggi ? Osservandone le 
diverse tipologie, non è possibile attribuirle sem­
pre ai medesimi fini, fattori , tempi. Ogni sotto­
gruppo di lavoro pou-à dunque rispondere, alme­
no in parte, a queste domande, indagando finali­
tà, modi, tempistica cli realizzazione del terrazza­
mento dei versanti collinari e montani nelle situa­
zioni concrete . 

4. Strumenti per l'indagine sul campo 

La realizzazione dei terrazzamenti artificiali a 
fini agrari è infatti , come scriveva Jean Despois 
(1959, p. 105) , un "problème historique et géo­
graphique": ma come tradurlo in protocolli cli ri­
cerca, in generale, e di ricerca geografica, in par­
ticolare? 

Quello dei terrazzamenti , in effetti, è fenome­
no assai complesso, contemporaneamente di ca­
rattere 
• trans-disciplinare ( data la varietà delle discipli­

ne che se ne occupano o potrebbero farlo) 
• trans-scalare ( essendo indagabile dalla scala di 

singolo manufatto a quella cli diffusione mon­
diale) 

• diacronico (data l'antichità della tecnica, ma 
anche la persistenza nel tempo dei sistemi ter­
razzati) , 

e dunque va affrontato in maniera attenta e ap­
profondita, indagandone, come si diceva poco 
sopra, motivazioni ( economiche, demografiche, 
tecniche), forme (manifestazioni concrete, siste­
mazioni idrauliche, utilizzazioni agrarie), caratteri 
locali e regionali (prevalenza di particolari tipolo­
gie, tecniche costruttive, materiali usati) , diffusio­
ne geografica, limiti territoriali , e così via. Come 
scriveva lucidamente lo stesso Despois, dalle anali-
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si sul cam po, "des con trastes plus locaux, des ano­
rnali es d ' une autre échell e" emergeran no "les pro­
blèmes qui orienteront !es recherches et la par te 
d 'exp lication qu ' il fau t demancler aux fa its physi­
ques, aux facte urs techniques, aux causes clémo­
graphiques et sociales. Comme tOLijOurs il faucl ra 
rechercher cles causes no n seulemen t clans le pré­
sen t, mais aussi e t plus encore dans un passé qui 
peut etre for t reculé" (Despois, 1959, p . 107). 

La le ttura "geografi ca" è d unque la considera­
zio ne dei processi cl i te r razzamen to nelle loro 
espressioni locali , mate ri ali e immateri ali, ma an­
che nel loro inserimento reale nel più ampio con­
testo di rifer imento ter rito ri ale (regionale, nazio­
nale , continentale) e an tro pico (cul turale, econo­
mico, demografico, sociale, tecnico), nell 'epoca 
storica cli realizzazione nonché nella diacronia 
delle vicende che li hanno via via interessati, là 
dove si sono manifestati (Scaramell in i, 2008). 

Da qualche tempo numerosi sono stati i ten­
tativi cli costruire una strum en tazione anali tica 
per le indagini sui terrazzamen ti ar tificiali a fi ni 
agrari, soprattutto mediante la realizzazione cli 
"schede" a item e campi prefissati cui rispondere a 
segui to cl i indagin i e m isurazioni effettuate sul 
terreno . Se ne citeranno qui alcuni casi più signi­
fica tivi, perché anche ad essi si richiama la p ropo­
sta cli "Protocollo cli ri cerca" che si riporterà più 
avan ti. 

Un primo esempio è quello d elle "schede tipo­
logico-descrittive relative alle caratteristiche e agli 
e lementi dei sistemi ter razzati" applicate allo stu­
dio dei "paesaggi liguri a terrazze" da u n gruppo 
di lavo ro della Facoltà di Architettura dell 'Univer­
sità di Genova, e i cui ri sultati sono stati illustrati 
d a Gerardo Brancucci, Adriana Ghersi e Maria 
Elisabetta Ruggiero (2000, pp. 49-64) . Tale analisi 
si è poi estesa dalle Cinque Ter re ad altre aree 
d ella Liguria, secondo un progetto promosso dal­
la Regione Liguria stessa, ed è ancora in corso. 

La seconda scheda è stata stilata nell 'ambito del 
Progetto PAITER ("Patrimonio di ter razze nel Me­
diterraneo occidentale", Programma Raffaello, 
D. G. X, Commissione Europea, anni 1999-2001 ) 
eia parte di studiosi italiani , francesi e catalani, 
appartenenti a tre dipartimenti (D1ssGEL, DISAM, 
D1rTER1s) della med esima Unive rsità di Genova, 
alla Association de Développement Infographique 
dell 'Università di 1ice-Sophia-Antipolis e al Dipar­
timent de Promociò i Ocupaciò del Conseil di 
Maiorca, ed è stata applicata in alcune situazioni 
concrete (Isola d i Maiorca, Cinque Terre, Alpi 
Mari ttime francesi). Una descrizione analitica con 
le relative spiegazioni ed applicazioni concre te 
(Isola di Maiorca, Cinque Terre, Alpi Mari ttime 
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fra ncesi) è con tenu ta nel volum e plurilingue già 
citato (AA.W., 2002, specie pp. 85-96, 137-173) , 
cui hanno partecipato , da parte itali ana, Remo 
Ter ranova, Pierluigi Brandolini , Mauro Spotorno, 
Maria Pia Rota, Carlo Montanari, Daniela Calassi, 
Pao lo 1icchia, Stefano Leale, Rosan na Bruzzo, 
Luigna Renzi, Giorgio Seronello. Si tratta d i due 
schede destinate all ' indagine ciel fenomeno a due 
scale, una m inore (per "area cli studio") e l'altra 
maggiore (per "settore cl i studio", vale a d ire "un 
campo terrazzato individuato con le caratteristi­
che costru ttive più com uni dell'area o con alcune 
peculiarità che gli conferiscono u na particolare 
importanza rispe tto al resto dell 'area o a tu tto il 
territorio ", p . 86). 

Anche la te rza sched a, stilata nell 'ambito di p ro­
getto europeo "ALPTER - Terraced Landscapes of 
the Alpine Are" (Programma Inter reg IIIB "Alpine 
Space", anni 2005-2007), prevede due scale di ril e­
vamento e d i descrizione (una dell ' in tera "area pi­
lo ta", rappresentata al 25 .000, e l' altra di "sub­
aree" significative, rappresen tate al 5.000, e relati­
ve ai singoli appezzamenti conside rati ); alla sua 
stesura, e alla successiva com pilazione delle singo­
le schede, hanno partecipato numerosi studiosi 
stranieri e soprattu tto italiani (ad esempio, il già 
citato G. Brancucci, ma anche gli appartenenti al 
Gruppo di lavoro A.Ce.I. L. Bonardi, A. Dal Borgo, 
G. Scaramellini , M. Varotto , oltre a geologi cli Mi­
lano e Genova e urbanisti d i Venezia) (Dal Borgo, 
in stampa, ma anche sul sito web del proge tto: 
www.alpter.ne t/ Data-sheet-for-analysis-of. h tm I). 

In tu tte le u-e schede citate è considerata una se­
rie di elementi di diverso carattere del sistema ter­
razzato nel suo complesso: geografico ambientale, 
geologico, morfologico, idraulico, ma anche gli 
aspetti cosu-uttivi, agronomici, di accesso, circolazio­
ne e disu·ibuzione interna, presenza cli edifici e 
su-utture complementari, stato di u tilizzo e di con­
servazione o degrado, propri dei singoli settori 
terrazzati considerati , secondo le finalità dei diversi 
progetti cui le specifiche ricerche fanno riferimen­
to, ma anche con reciproche, ampie convergenze 
(Scaramellini, Varotto (a cura di), 2008, pp. 76-111 ). 

5. Alcuni risultati della ricerca empirica 
e qualche proposta metodologica 

Il tema generale de i ter razzamen ti artificiali 
realizzati a fini agricoli richiede dunque di essere 
articolato in u na serie cospicua ma coerente e 
organica di temi parti colari, ognuno dei quali af­
fronta una p roblematica specifica secondo un 'ot­
tica mono- o pluri-d isciplinare (se non trans-disci-
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plinare) , i risultati delle cui indagini devono poi 
essere raffrontati e assemblati in un sistema cono­
scitivo organ ico e unitario, che renda conto della 
complessità e della natura olistica del fenomeno 
indagato (Scaramellini , 2008; Varotto , 2008). 

Alcune di queste tematiche, peraltro, sono già 
state affrontate più volte e in maniera approfond i­
ta da alcuni studiosi; altre sono state abbordate ma 
non risolte; altre ancora attendono di esserlo, sia 
per quanto a ttiene la sistematicità dell ' impostazio­
ne euristica che per le analisi empiriche. 

Una prima tematica affrontata in modo siste­
matico e giunta a risultati assai significativi è quel­
la relativa ai fattori e ai condizionamenti ambien­
tali, soprattutto litologici e morfologici , ma anche 
climatici e botanici: gli studi del gruppo genovese 
raccolto attorno a Remo Terranova ha prodotto 
non soltanto strumenti analitici e interpretativi 
assai pertinenti ed efficaci, ma ha anche raggiunto 
risultati conoscitivi di grande interesse, più volte, 
del resto, resi di dominio pubblico nei lavori che 
abbiamo già citato, ma anche in altre sedi (dal 
primo studio di Terranova, 1984, a quelli più re­
centi di AA.W., 2002, pp. 139-145, in cui sono 
riportati i risultati conseguiti tramite l'applicazio­
ne delle predette schede nell 'area delle Cinque 
Terre, e di Brandolini, Nicchia, Terranova, 2005, 
in cui si confrontano più ambienti mediterranei e 
no) (inoltre, Brancucci, Masetti , 2008) . 

Di grande interesse, dal punto di vista botanico, 
e in particolare per la ricolonizzazione dei terrazzi 
da parte della vegetazione spontanea in seguito 
agli incendi, purtroppo non rari, è anche lo studio 
di Richter e Block (2001) sulla medesima area. Più 
sintetiche, ma comunque significative, sono anche 
le considerazioni che Pardi (2002, pp. 56-61, 65-
67) fa a proposito della diffusione o dell'assenza 
di sistemazioni de l suolo a terrazzamento nelle 
colline toscane secondo la litologia e la morfolo­
gia dei versanti. Esempi recentissimi sono in Sar­
zo, 2006, nonché Lasen, Fagarazzi , 2008. 

In tutti gli studi relativi al fenomeno in questio­
ne, poi , sono affrontati i temi agronomici ed eco­
nomici , solitamente rapportati a quelli tecnici ed 
ergonomici, come a quelli demografici, che han­
no indotto le motivazioni e condizionato le moda­
lità dei processi di terrazzamento, e dunque le 
forme e gli usi degli artefatti così realizzati: dai 
saggi di Nice, Baldacci, Giuliani, Moreno, Quaini , 
Formica, Verbas, Pappalardo, Scaramellini, Ama­
dio, a quelli del "gruppo Terranova" (per non ri­
cordare che quelli già citati), tutti si occupano di 
questa problematica cruciale, interpretandone le 
manifestazioni concrete in chiave storicista, di 
opportunità e condizionamenti economici, giuri-
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dici , tecnici, ma anche di evoluzione recente, che 
pare andare in senso opposto rispe tto al passato. 

Anche gli aspetti costruttivi e i caratteri mate­
riali de l terrazzamento hanno trovato cultori e 
studiosi, i quali si sono occupati (con impostazion i 
metodologiche, aree di rife rimento, grado di ap­
profondimento assai vari) di materiali , tipologie 
costruttive, sistemi di accesso e di deambulazione 
interna, raccolta, distribuzione o smaltimento del­
le acque sorgenti, correnti o pluviali , elementi 
accessori e complementari al manufatto "terraz­
zo " (abitazioni, rustici , strutture utilitarie) , tipolo­
gie di colture, loro ragioni originarie e variazioni 
nel tempo, stato di utilizzo e di conservazione o 
abbandono, copertura vegetale spontanea o 
artificiale (Bonardi , 2008; Freppaz e Altri , 2008) . 

Fra i moltissimi , ne ricordo qui soltanto alcuni 
già (Terranova, 1984, 1989, 1998; Pappalardo, 
Tessore, 1998; Brancucci, Ghersi, Ruggiero, 2000; 
AA.VV., 2002; Pappalardo, 2002; Bettini, 2004) o 
non ancora citati (Bartolini , 1999; Allegri, 2003; 
Tignino, 2005), fra loro assai vari per impostazioni 
metodologiche, aree di riferimento, grado di ap­
profondimento , ma tutti comunque assai utili alla 
comprensione del complesso fenom eno. 

Un ulte riore problema concerne la misurazio­
ne, anche quantitativa, di questi fenomeni nella 
loro "fisicità ", nel loro "essere artefatti ", oltre che 
nel loro ruolo paesaggistico, economico, culturale 
(Acovitsioti-Hameau, 2002, 2008; Perca, 2004; Bo­
lognari, 2005); in effetti, delle misurazioni sono 
state effe ttuate (o tentate) a proposito della consi­
stenza metrica dei terrazzamenti e della quantità 
di pietrame impiegato nella loro realizzazione : ad 
esempio, Remo Terranova calcola lo sviluppo dei 
muri a secco che sostengono le terrazze agrarie 
delle Cinque Terre intorno ai km 6.720 e ai 1113 

8.400.000 di pietrame per circa 2000 e ttari di vi­
gneto storico, considerandone l'acclività dei ver­
santi e lo sviluppo in altezza (nelle aree più ripide, 
indica m 3300-3500 di muri per ettaro per quelli 
alti m 3-4, e 111 5000-6000 per quelli alti 111 1,5-2, 
mentre li calcola in 111 1500 per quelle più dolci) 
(Terranova, 1989, pp. 34-36). 

Calcoli di fronte ai quali la valutazione di km 
2.500 di muri a secco per i vigneti valte llinesi, oggi 
ridotti a 1250 e ttari , ma un tempo assai più estesi 
(fino a un massimo di 6400 nel 1838, benché non 
tutti a "ronco": Scaramellini, 2001, p. 66), distribu­
iti su 70 km di lunghezza di versante retico (che 
non esauriva affatto il terreno viticolo, presente 
anche in altri settori territoriali) e per uno svilup­
po altitudinale fra i 300 e i 700 m di altezza 
(AA.W. , 2005, pp. 8-9, 15, 24), appare decisamen­
te bassa, e dunque certamente da rivedere . 
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Un altro settore conoscitivo in cui si sono fino­
ra raggiunti risultati assai interessanti e consisten­
ti , è quello delle tipologie costruttive dei terrazza­
menti , e in particolare de i muri di sostegno, delle 
strutture corre late e dei ripiani destinati all e coltu­
re: richiamo qui soltanto alcuni risultati (più ma­
turi perché raggiunti in seguito a molteplici e pro­
lungate indagini sul campo e a tavolin o) del grup­
po di lavoro di Genova. Le distinzioni adottate 
riguardano i dati costruttivi e cli conservazione ciel 
patrimonio terrazzato (disposizione dei campi a 
terrazze, litologia ciel rivestimento, tipo cl i struttu­
ra, tipo di coronamento, altri elementi costruttivi , 
accesso alle terrazze, sistemi idraulici cl i sfrutta­
mento dell 'acqua, sistemi idrauli ci per regolarne 
il flusso, costruzioni cli pietra a secco correlate al 
terrazzamento) (AA.W., 2002, pp. 86-90) . In se­
g uito, questi stessi criteri vengono raggruppati in 
quattro rubriche più sintetiche: disposizioni delle 
te rrazze, gradi cli lavorazione dei muri in pietra a 
secco, coronamento dei muri a secco, accessi alle 
terrazze (Brandolini , icch ia, Terranova, 2005, 
pp. 17-18). 

Più difficile, invece, è calcolare l'intensità ciel 
terrazzamento su aree di riferimento d i differente 
ampiezza e variamente interessate da diversi pro­
cessi di artefazione ciel territorio : che si tratti della 
consistenza territmiale o cieli' incidenza paesaggistica 
dei sistemi terrazzati , l'inclivicluazione cli un cor­
retto metodo quantitativo sarebbe assai utile per 
compiere valutazioni assolute e comparative. Già 
in un saggio precedente avevo proposto un "meto­
do ciel tutto empirico" di misurazione, lasciando 
però impregiudicata la definizione dei valori nu­
merici, proprio per la loro totale opinabilità (Sca­
ramellini , 2005, pp. 124-1 35). 

Da questa ha preso le mosse Mauro Varotto 
(2006) per proporne un 'altra, più avanzata per 
quanto provvisoria, fondata sul calcolo di due in­
dici, di estensione (extent inclex, e cioè il rapporto fra 
la superfi cie terrazzata e quella totale, con tre gra­
d i: macro, mesa, micro) e di intensità (intensity 
inclex, il rapporto fra lunghezza dei muri e super­
fic ie totale, anch 'esso con tre gradi: alto , medio, 
basso) e sulla loro combinazione in una matrice 
composta, evidentemente, da nove celle (che van­
no dai paesaggi macroterrazzati ad alta intensità, 
ad un estremo, a que lli m icroterrazzati e a bassa 
intensità, ali 'altro) (software ARCMAP, strumento 
Density cli Spatial Analyst) . Tale me todo è stato 
presentato nel Meeting tenutosi nell 'ottobre 2006 a 
Goriska Brda, in Slovenia, nell 'ambito del Pro­
gramma "ALPTER", e poi nel sem inario "Il paese 
costruito. Terrazzamenti artificiali , trasformazio ni 
territoriali, mutamenti ambientali " ciel Gruppo di 
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lavoro A.Ce. I. "Paesaggi terrazzati ", tenutosi 111 

Chi avenna nel nove mbre ciel medesimo ann o, ed 
è ripreso ne l saggio ciel medesimo Autore in que­
sto stesso numero di "Geotema" (inoltre , Varotto , 
Ferrarese, 2008). 

1ella stessa occasione, Maria Mautone e Maria 
Ronza hanno presentato un progetto di ricerca 
intitolato "Paesaggi terrazzati e quadri ambientali 
nel sistema regionale campano: un G.I.S. per la 
gestione dei «versanti manufatti» nelle logiche 
della fi li era culturale. Esempli ficaz ioni alla scala 
locale", in fase cli impostazione e app licazione. Si 
tratta cli un ' indagin e cli grande respiro teorico e 
metodologico, che affronta tem i e problemi assai 
diversi fra loro, ma anche reciprocamente correla­
ti , in quan to relativi a un fenomeno come il terraz­
zamento artificiale a fini agricoli che, come ben 
sappiamo, proprio della sua complessità fa una 
caratteristica essenziale. 

Il lavoro è impostato su diverse fasi, da quella in 
cui le prospettive settoriali convergono nel-
1 "'app roccio geografico ", allo studio delle persi­
stenze identitarie ma anche ai fa ttori cl i criticità; 
dall ' individuazione dei metodi cli rilevazione ed 
elaborazione quali-quantitativa e cartografica del­
le informazioni raccolte, alla definizione degli 
strumenti normativi per la gestione e la tutela 
delle "qualità territoriali ", alle proposte progettua­
li per la valorizzazione e la gestione integrata delle 
risorse endogene . L'ambito territoriale di ricerca 
prevede indagini empiriche in due ti pi di "quadri 
ambientali " cli diversa matrice, vulcan ica e calca­
rea, nelle quali i terrazzamenti acquisiscono pro­
prietà diverse. 

Un 'altra questione di grande momento, oggi, è 
quella relativa allo stato dei sistemi terrazzati, in 
seguito e durante i processi di abbandono di cui 
soffrono da qualche d ecennio: abbandono coltu­
rale, assenza di manutenzione, rinuncia all 'uso 
tradizionale e, semmai, comparsa di nuove utiliz­
zazioni improprie, specie in campo edilizio (data 
la buona esposizion e al sole dei versanti terrazzati, 
queste aree sono molto ambite per la costruzione 
di residenze di qualità) . In effetti, i terrazzamenti 
artificiali d ella maggior parte del Paese stanno 
perdendo le loro funzioni originarie: donde il 
degrado generalizzato, perfino la dissoluzione 
materiale, cui sembrano largamente e inesorabil­
mente destinati -ad eccezione cli particolari aree, 
in cui la fun zionalità si è preservata o si è rinnova­
ta, caso pe r caso, per motivi specifici. 

Il terna è stato particolarmente trattato dagli 
studiosi genovesi , tutti , sostanzialmente, apparte­
nenti all 'ambi to naturalistico, geologico e geo­
morfologico; ma una conclusione sintetica del 
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problema è offerta da Luca Bonardi , il quale ricor­
da che "la sistemaz ione delle terrazze cli coltura ha 
indotto una forte artificiali zzazione d ell 'ambiente . 
In molti casi ciò è consistito in un rimodellamento 
totale de i versanti , con la creazione cli una topo­
grafia ciel tutto nuova, e la profonda trasformazio­
ne dei sistem i cli evacuazione delle acque. [ ... ] Per 
questa ragione è errato ritenere che una volta 
abbandonati i versanti oggetto cli terrazzamento 
tendano a volgere autonomamente verso un equi­
librio analogo a quello precedente il loro sfrutta­
mento , governato dai fattori morfologici, pedolo­
gici e climatici naturali. Più uno spazio naturale ha 
subito trasformazioni necessarie ad adeguarlo ai 
bisogni dell 'uomo, più esso si è infatti allontanato 
eia tale equilibrio e più esso risulta fragil e e vu lne­
rabile in caso di abbandono". È ben vero, infatti, 
che "la d egradazione dei muri cli sostegno produ­
ce un processo erosivo che tende a restituire al 
pendio il suo originario profilo", ma tale processo 
avviene in un contesto in cui l' assente manuten­
zione de i manufatti e della rete idrografica, il 
mancato controllo della copertura vegetale , la 
presenza di enorme masse di materiali litici e ter­
rosi vieppiù instabili , nonché di sostanze organi­
che abbandonate a se stesse, dà origine a processi 
di erosione e gravitativi sui versanti, ma anche a 
rischi di incendio , decisamente gravi e crescenti 
nel tempo (Bonardi, 2006, pp . 346-347). 

In proposito si possono, dunque, considerare 
altri due aspetti anali tici, quali lo stato di conserva­
zione dei sistemi terrazzati, e le condizioni dell'uso agii­
colo dei medesimi , la cui valutazione e misurazione 
deve essere effettuata secondo criteri quali-quanti­
tativi che lo studioso dovrà definire, sia in termini 
teorico-metodici che empirici, e cli cui ci si occu­
perà più avanti. 

Infine, un ultimo ambito di interesse appare uti­
le considerare qui, e cioè il lessico relativo al feno­
meno "terrazzamenti" nelle diverse aree indagate. 
Raccoglierlo , definirlo , analizzarlo, compararlo, ri­
sulta molto importante da molteplici punti di vista: 
esso può testimoniare fatti o suggerire ipotesi a 
proposito dell'origine ciel fenomeno stesso, della 
sua durata nel tempo, della sua matrice culturale, 
dei processi cli diffusione e consolidamento nelle 
varie situazioni geografiche indagate, ed altro an­
cora. Ciò comporta, naturalmente, approfondite 
indagini sul campo, condotte interpellando espo­
nenti della popolazione locale e testimoni privile­
giati , e no n soltanto osservando le strutture terri­
toriali e i fatti materiali: comporta perciò anche 
l'impegno cli altri studiosi oltre ai già citati: glotto­
logi e storici cie l linguaggio che sappiano indagare 
e inte rpre tare tale peculiare terminologia. 
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Anche soltanto da questo breve sommario si 
comprende quanto complessa e articolata sia la 
ri cerca ne ll 'ambito dei terrazzamenti artificiali a 
fini agrari, e quanto vari ma complementari ne 
siano gli strumenti di indagine; non resta alu-o, ai 
componenti ciel Gruppo di lavoro A.Ce.I. "Paesag­
gi terrazzati ", che applicarsi all ' indagine e atten­
dere i risultati del lavoro in tutte le aree studiate, 
cercando cli ricavarn e il massimo giovamento pos­
sibile per le proprie ri cerche , ma anche offrendo 
agli alu-i tutta la collaborazione possibile, sia in 
prospe ttiva teorica e metodologica che operativa e 
cli conoscenza empirica. 

1on si considereranno, qui , per motivi cli spa­
zio e di pertinenza al taglio adottato, gli aspetti 
relativi alla salvaguardia attiva e alle prospettive cli 
riuso e di valorizzazione dei territori terrazzati, 
benché il tema non possa essere trascurato in vista 
cli una comprensione globale e cli un recupero 
produttivo cli queste forme u-acli zionali di assetto 
del terri torio (Brancucci, Ghersi , Ruggiero , 2000; 
Pappalardo, 2002; Bonarcli , 2005; Trombetta, 
2005; Foti , 2005, per non citarne che alcuni) . 

6. Appendice: una proposta operativa 

Qui di seguito si riporta il "Protocollo cli ricer­
ca" che i ricercatori ciel Dipartimento cli Geografia 
e Scienze umane dell 'ambiente dell 'Università 
degli Studi di Milano stanno applicando nelle loro 
indagini , e che è stato proposto al Gruppo cli lavo­
ro dell 'A.Ge.1. "Paesaggi terrazzati ". Il modello 
riportato , essendo sempre in fieri , e dunque passi­
bile di ulteriori migliorie e integrazioni, è propo­
sto quale schema di le ttura generale , ma anche 
quale ausilio offerto allo studioso per una suddivi­
sione concettuale e categorica della materia e per 
una sua classificazione tipologica e operativa. 

PROTOCOLLO DI RICERCA 

I. Fattori di realizzazione, elementi e caratteri dei 
terrazzamenti artificiali ad uso agricolo 

1. Fattmi fisici e mmfologici 
2. Fattori agronomici ed economici 
3. Fattmi tecnici ed ergonomici 
4. Fattori demografici e insediativi 
5. Fattori sociali e culturali 

1. Fattmi fisici e mmfologici 
• Pendenza e stabilità d ei versanti (acclività e fra­

nosità) 
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• Esposizione dei versanti al so le e ai venti preva­
lenti 

• Quali tà del substrato geologico (specie li tologia 
e g iac itura delle rocce) 

• Composizione chimi ca, granu lometria e pe rme­
abilità d ei suo li 

• Clima (soprattutto regim e prevalente de lle pre­
cipitazioni e ciclo ge lo/ disgelo) 

• Sistema id rico superficiale e so tterraneo 

2. Fatt01i agronomici ed economici 
• Risorse colle ttive o individuali da d estinare al 

terrazzamento (investimenti o lavoro) 
• Tipologia delle colture, già praticate o che si 

intendono praticare mediante il terrazzamento, 
secondo i caratteri fenologici delle specie 

• Valori econom ico-commerciali dei prodotti 
agricoli 

• Tipologie delle aziende agrarie (titolo g iuridico 
della proprietà e della conduzione, dimensione 
aziendale, tipo cli conduzione) 

3. Fatt01i tecnici ed ergonomici 
• Capacità del gruppo e d egli individui cl i proget­

tare e realizzare forme adeguate cli terrazzamen­
to 

• Regimazione d elle acque meteoriche, superfi-
ciali , sotter ranee 

• Prevenzione o rimedio ai fenomeni gravitativi 
• Manutenzione degli artefatti 
• Mantenimento della fertilità dei suoli 
• Controllo della vegetazione infestante e della 

fauna nociva 

4. Fattori demografici e insediativi 
• Densità e consistenza relativa del popolamento 

(in rapporto al processo specifico) 
• Distribuzione territoriale adeguata della popo­

lazione (in rapporto all 'intensità stagionale del 
lavoro ) 

• Pressione demografica critica (condizione non 
necessaria né sufficiente) 

• Disponibilità cli mano d 'opera agricola capace 

5 . Fattori sociali e culturali 
• Disponibilità dei p roprietari e/ o dei coltivatori 

a impegnarsi nell 'opera (anche mediante auto­
sfruttamento) 

• Attitudini al lavoro specifico (costruttivo, manu­
tentivo, coltural e) 

• Contratti agrari e ordinamenti pubblici coerenti 
• Attribuzione cli valori simbolici, esistenziali e 

vitali al terrazzamento da parte de l gruppo 
umano 

AGEI - GeoLema, 29 

Si ricorda che, accanto all a causa primaria che 
motiva la reali zzazione dei terrazzamenti agrari 
artifi ciali (e che Emilio Sereni (1976, p. 207) 
defin iva come "riduzion e del suolo agrario in 
campi tendenzialmente orizzontali e di conve­
niente am piezza") ne esistono altre, co-agenti 
e/ o secondarie, legate ai con testi e alle situazioni 
specifi che e contingenti, che tocca all a ricerca 
sul campo individuare (ad esempio, può essere 
prioritaria l' esigenza d i controllare le acque, 
oppure quella di migliorare le tecn iche di colti­
vazione, o di rendere possibili certe colture, e a l­
tre ancora). Un 'altra considerazione va fa tta a 
proposito della convinzione attuale e largamente 
condivisa che i processi di terrazzamento a fini 
agrari si giustifichino sempre (o quasi) per motivi 
di sovrapopolamento contadino: è questo soltan­
to un caso, pur assa i ril evante, fra molti altri, lega­
ti invece a scelte tecniche dipendenti dalla reddi­
tività delle colture su terrazza (ad esempio, della 
vite o dell 'ulivo ) rispe tto ad altre forme di coltiva­
zione. 

II. Caratteri materiali dei processi di terrazzamen­
to artificiale dei pendii 

1. Caratteri costruttivi dei manufatti territoriali 
2. TijJologia dell 'utilizzazione economica degli artefatti 
3. Diffusione tenitoriale delle aree termzzate 
4. Intensità territoriale del terrazzamento artificiale 
5. Condizioni cli stabilità e stato cli conservazione dei 

terrazzamenti 

1. Caratte1i costruttivi dei manufatti territ01iali 
• Caratteristiche de i muri di sostegno e di conte­

nimento 
• Ampiezza della superficie agraria util e per unità 

di terrazzamento 
• Pendenza dei versan ti terrazzati e dei singoli 

terrazzi 
• Viabili tà di accesso e di circolazione in terna 
• Sistemi di regolazione delle acque 
• Edilizia rurale connessa 

2. Tipologie dell'utilizzazione economica degli artefatti 
• Tipi di colture praticate (specializzate o miste, 

erbacee o arboree , provvisorie o pe rmanenti , 
irrigue o asciutte) 

• Modalità di coltivazion e (zappa, vanga, aratro, 
di varie fogge) 

• Rapporti funzio nali con altri tipi d i terreno 
agrario (specializzazione, policoltura, rotazion i) 

• Intensità e continuità dell 'utilizzazione agri cola 
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3. Diffusione territoriale delle aree terrazzate 
• Ampiezza superfi ciale delle aree te rrazzate 
• Estensione altimetrica delle aree terrazzate 
• Rapporto fra supe rfic i ter razzate e non terrazza­

te a scala regionale 

4. Intensità territoriale del terrazzamento artifici,ale 
• Densità areale dei manufatti 
• Rapporto fra superfici terrazzate e non terrazza­

te a scala topografi ca (locale) 
• Consistenza te rri to ri ale dei sistem i terrazzati 
• In cidenza paesaggisti ca delle aree terrazzate 

5. Condizioni di stabilità e stato di conservazione dei 
terrazzamenti 

Condizioni dei manufa tti singo li e degli spazi 
agricoli estesi, come sistemi territoriali complessi, 
in relazione a: 
• substrato geologico e geomorfologico 
• tipologia dei suo li 
• accessibilità esterna e viabilità in terna 
• edifi ci e manufatti funzionali correlati 
• regimazione de lle acque 

Condizioni degli spazi agri coli estesi, come si­
stemi territoriali complessi, in relazione a: 
• vegetazione coltivata e spon tanea, spesso infe­

stan te 
• presenze micro- e macro-faunistiche 

III. Dimensione territoriale dei sistemi terrazzati 
artificiali 

Per valu tare la consistenza del fe nomeno è 
necessario individuare dei parametri quan titativi 
median te i guaii effettuare misu razioni e compa­
razioni fra casi diversi (in proposito esistono due 
alternative, delle guaii è necessario valutare con­
cretamen te l' effi cacia: i valori numerici possono 
essere individuati a p riori, per classi regolari pre­
fissate, o in base a procedimen ti empirici, con clas­
si di ampiezza diversa). 

1. Consistenza ten i toriale dei terrazzamenti (estensione e 
intensità) 

2. Incidenza paesaggistica delle aree terrazzate 

1. Consistenza territoriale dei terrazzamenti ( estensione e 
intensità) 

• Terrazzamen ti con tinui (per uni tà territoriale 
di rife rimen to) 

a. Macro-terrazzamen ti 
b. Mesa-te rrazzamenti 
c. Micro-te rrazzamenti 

• Terrazzamenti discontinui (per un ità territo ria-
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le d i riferimento) 
d . Terrazzamen ti sporadici 
e. Terrazzamen ti pensili (anche isolati) 
f. Terrazzamen ti "fossil i" 

• Terrazzamenti con tinui (per uni tà territoriale 
di rife rim ento) 

a. Macro-ter razzamenti 
Realizzazione d i manufatti che in teressano l'in te­
ro pendio montano o una sua parte sostanziale, al 
fine di ottenere superfi ci agrarie u tili , del tutto o 
prevalen te men te artifi ciali 

b. Mesa-terrazzamenti 
Realizzazione di manufatti che interessano una 
parte consistente del pendio, rendendolo più 
adatto alle colture, e dunque più agevo lmente 
praticabile da parte del coltivatore 

c. Micro-te r razzamen ti 
Realizzazione di manufatti che interessano assai 
modestamente il pendio, ma ne correggono alcu­
n i caratteri fi sico-morfologici, adeguandoli all e 
esigenze dell 'u so an tropico 

• Terrazzamenti d iscontinui (per u ni tà terri toria-
le di ri ferimento) 

d . Terrazzamen ti sporadici 
Realizzazione di manufatti non integrati in sistemi 
o rganici, per guan to lassi ( rnicro-terrazza-menti), ma 
d estinati a risolvere alcuni problemi fis ico-morfo­
logici puntuali , presen ti lungo il pendio 

e . Terrazzamenti pensili (anche isolati) 
Realizzazione d i manufatti che comportano mini­
me modifi cazioni della superfi cie riguardando 
soprattutto singoli elementi morfologici (massi, 
accumuli di pietre per spietramento dei terreni , 
manufat ti vari ) 

f. Terrazzamen ti "fossili" 
Manufa tti risalenti ad epoche passate (talora assai 
remote), che processi spontanei di ri-naturalizza­
zione hanno integrato nell 'ambiente, rendendoli 
talvolta invisibili all 'osservazione, ma riconoscibili 
median te analisi di varia natura (indagin e autop­
tica accu rata, prospezione radio-magne tica, scavo 
archeologico) 

2. Inci,denza jJaesaggistica delle aree terrazzate 
Per valutare l'incidenza del fenomeno è neces­

sario individuare dei parametri quanti tativi me­
diante i guaii effettuare misurazioni e comparazio­
ni fra casi diversi 

a. Incidenza fo rte 
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b. Incidenza moderata 
c. In cidenza debole 
cl. Incidenza nulla 

a. Incidenza forte 
il terrazzamento ha modificato sostanzialmente la 
morfologia superficiale ciel versante rendendolo 
sostanzialmente artificiale, e dunque lo caratteriz­
za paesaggisticamente in modo marcato 

b. Incidenza moderata 
il terrazzamento ha modificato parzialmente la 
morfologia superficiale del versante , integrando 
"artefazione " e "naturalità" 

c. Incidenza debole 
il terrazzamento ha modificato assai modestamen­
te la morfologia superficiale del pendio, che man­
tiene un aspetto quasi "naturale " 

d. Incidenza nulla 
il terrazzamento non ha modificato affatto la 
morfologia superficiale cie l pendio, preservando­
ne la "naturalità" 

IV. Caratteri materiali dei terrazzamenti 

1. Tipologie costruttive delle "terrazze" 
2. Tipologie colturali 
3. Forme e i sistemi di accesso e di trasporto dei prodotti 
4. Sistema idrico 

1. Tipologie costruttive delle "terrazze" 
• Forme dello specifico ambito unitario di terraz­

zamento (appezzamento colturale, ad es. "ron­
co"): 

a. Terrazze a pendenza alternata 
b. Terrazze a gradinata 
c. Forme in termedie e miste 
d. Accostamenti e giustapposizioni di forme 

diverse 
• Disposizione dei ripiani: 

a. Parallela continua 
b. Concentrica 
c. Parallela a zig-zag (a "passo alternato") 
d. Geometrica non parallela 
e. Non geometrica 

• Tipo di coronamento dei muri di sostegno: 
a. A lastre aggettanti 
b. Laminare 
c. A corona sopraelevata 
d. A corona mista 

• Presenza e rilevanza di altri elementi costruttivi 
(contrafforti , muri paravento , pietre o lastre 
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reggi-pali , sedi li , scale, cisterne , ripari ricavati 
nel paramento murario , ecc.) 

Le ultime due classificazioni sono riprese in 
parte da M.W., 2002, pp. 86-90 e Brandolini , 
Nicchia, Terranova, 2005, pp. 17-18, e in parte 
dalla sistematizzazione delle osservazion i sul cam­
po e dalla rielaborazione tipologica effe ttuate dal 
gruppo di ricerca cli Milano. 

2. TifJologie colturali 
• Vite 
• Ulivo 
• Agrumi 
• Castagno 
• Cereali 
• Prato 
• Orto 
• Erbe officinali 
• Fiori (anche in serra) 
• Tabacco 
• Altre colture attuali (frutteto, piccoli frutti, kiwi, 

giardino, etc.) 
• Assenza di colture/ Abbandono 

3. Forme e sistemi di accesso e cli trasporto dei fJroclotti 
• Rete primaria di accesso (strade, mulattiere e 

sentieri comunali e pubblici ) 
• Rete secondaria di distribuzione (interpodera­

le) 
• Sistema di mobilità interna (sentieri, scale, ecc.) 

( infrapoclerale) 
• Sistemi di trasporto meccanici (teleferiche, mo­

norotaie, scivoli, ecc.) 

4. Sistema idrico 
• Sistemi di drenaggio, raccolta ed evacuazione 

delle acque correnti e meteoriche 
• Sistemi di raccolta e adduzione delle acque ir­

rigue 
Tali sistemi di gestione delle acque possono 

svolgere l'una o l' altra funzione , oppure essere 
adibiti a entrambe, secondo le circostanze e le ne­
cessità, e dunque non possono essere rigidamente 
separati 
• Sistema di impluvi naturali 
• Sistema di impluvi/ canali semi-naturali 
• Sistema di impluvi/ canali artificiali di drenag­

gio/ raccolta e distribuzione 
• Manufatti singoli ( collettori, distributori , cadi­

toie, sovra- e sotto-passi, ecc.) 
• Manufatti multi-funzionali (sentieri, scale, sotto­

passi , ecc.) pe r accesso fisico, ma destinati an­
che alla distribuzione, canalizzazione, evacua­
zione delle acque 
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V. Stato e condizioni d'uso dei sistemi terrazzati 
artificiali 

1. Stato di conservazione dei sistemi terrazzati 
2. Condizioni dell 'uso agricolo dei sistemi terrazzati 

1. Stato di conservazione dei sistemi terrazzati 
• Ottimo 
• Buono 
• Discreto 
• Mediocre 
• Cattivo 
• Pessimo 
• Sistemi non più riconoscibili all 'osservazione 

immediata (terrazzi "fossi li " e casi analoghi). 

2. Condizioni dell 'uso agricolo dei sistemi terrazzati 
Questo criterio si può articola re in altre due 

rubriche: il tipo cli utilizzazione agraria, e cioè l'uso 
attuale rispetto al periodo storico cli riferimento 
(ovviamente stabi li to caso per caso) e il grado cl i 
uti lizzazione agraria, e cioè la misura relativa della 
superfi cie uti lizzata rispetto alla totale. 

Tipo cli utilizzazione agraria 
• Tradizionale 
• Inn ovativa 
• Mista 
• Mancato utilizzo agri colo 

Grado cli utilizzazione agraria 
• Utilizzazione totale 
• Uti lizzazione parziale maggioritaria 
• Utilizzazione parziale minoritaria 
• Abbandono sostanzial e 
• Abbandono totale 

VI. Lessico tecnico e terminologia locale 

Notevole attenzio ne a questo tema è stata dedi­
cata in numerosi studi fra quelli condotti finora, 
nei quali la te rminologia locale (spesso dialettale) 
è comparata con quella di altre regio ni o Paesi, e 
dunque con la formazion e di lessici plurilingui. 
Un caso di lessico plurilingue molto significativo è 
quello messo a punto in AA.VV. , 2002, pp. 231-
235, in cui sono riportati i termini in italiano, ligu­
re, fra ncese, provenzale, n izzardo, catalano e casti­
gliano. Più limi tato, invece, lo sforzo cli Giordano, 
1999. 
• Termini relativi alle pratiche d i costruzione (de­

nominazione degli operatori , degli strumenti, 
d ei materiali u ti lizzati, d elle tecniche e opera­
zioni costruttive, ecc.) 
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• Term ini relativi all e pratiche agronom iche (tipi 
cli impianto delle colture, dei sostegni delle stes­
se, de ll e tecn iche e operazion i colturali , ecc.) 

• Term ini relativi alle strutture mate riali del ter­
razzamento (muri , ripiani , sistemi d i accesso, 
sistem i idrici, strutture complementari, ecc.) 
I d ivers i caratte ri e proprietà che questi ele­

menti materiali e immateriali assumono nei diver­
si casi concreti hanno evidente r il evanza euristica, 
e possono costituire essi stessi espressione cli , o 
possono contribuire a individuare, regolarità e/ o 
tipologie "geografiche" e/ o "cul turali " (locali , re­
gionali, macro-regionali, nazionali , etn ici, o cli al­
tra natura) ta li da consentire l'iden tificazione cli 
"regioni " (o aree omogenee di varia d imensione) 
particolari secondo i fattori, gli elementi, i caratte­
ri, l' estension e e l' in tensità territoriali , l' incidenza 
paesaggistica, le tipologie costruttive, colturali , i 
dispositivi di accesso, cli traspo rto , cli regolazione 
delle acque, insomma, secondo le forme e la con­
sistenza che i sistemi terrazzati , in tutte le loro 
componenti e manifestazion i, vi assumono. 

I diversi fattori e le diverse soluzioni tecniche, 
nelle loro innumerevoli combinazion i che si in­
contrano nella realtà, dimostrano inoltre che, nel 
processo di reciproco e continuo adattamento di 
uomo e ambiente, le soluzioni possibili , potenziali 
o realmente ado ttate, sono praticamente infinite. 
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Arabella Siano 

L'Azienda "Principe di Vallescura" (Pisciotta - Salerno): 
un modello di paesaggio terrazzato ad oliveto 

Il paesaggio del Cilento presenta storiche testi­
monianze di antropizzazione agraria che perme t­
tono una lettura complessa di un apparato geogra­
fico ricco di variabili mesopaesaggistiche, che te­
stimoniano la continuità del rapporto uomo-natu­
ra. 

Nel Cilento il paesaggio nasce funzione per 
diventare poi luogo semantico territorializzante, 
combinazione misurata tra sentimento della prov­
visorietà e fede nella stabili tà,nella quale è conte­
nuta la cifra culturale delle civiltà che lo hanno 
posseduto: "Il fattore unificante della percezione del 
paesaggio terrazzato sta nella grande qualità geo-antro­
pologica c01njJlessiva che esjJrime". 

Le aree collinari e montane sono componen­
ti fondamentali del paesaggio cilentano e sono 
state nel tempo gestite con appropriate tecn iche 
di organizzazione dello spazio: i muri di conte­
nimento, la captazione delle acque, la creazio­
ne di terreno fertile, la manutenzione dei sen­
tieri. 

1el Cilento, attraverso un 'azione titanica di 
cesello dell'ambiente, il sistema di terrazzi scala i 
declivi costieri, stru ttura impervie sommità mon­
tane, argina torrenti, rende praticabili profondi 
barau-i e inghiottitoi carsici. Il lavorio dei terrazza­
menti orna lo spazio di ordinate coltivazion i o 
lussureggiante vegetazione , addomesticando il 
paesaggio. Sempre associato a profonde cono­
scenze nel lavoro della pietra, dell 'acqua e del 
suolo, esso realizza un perfetto controllo della 
natura dei luoghi così da sembrare originato dalla 
natura stessa. 

Puru-oppo, non è ancora disponibile per la 
Campania un inventario delle aree agricole terraz-
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zate. È ragionevole ritenere, sulla base di una sti­
ma piuttosto prudente, che i sistemi terrazzati in­
teressino, una superficie complessiva no n inferio­
re ai 100.000 ettari. Nel Parco del Cilento 
(178.172 ha, distribuiti in 79 comuni e 8 Comuni­
tà Montane) (D'Aponte, 2005, p. 6), la subarea 
compresa u-a Stella Cilento e Pisciotta, costituisce 
un modello organico di paesaggio dei ter razza­
menti. La collina costiera si caratterizza rispetto 
alla collina interna (S. Mauro Cilento) per una 
maggiore estensione della vegetazione seminatu­
rale marginale (boschi misti di latifoglie termofile 
e leccio, macchia, gariga, praterie xerofile), che 
spesso chiude a pedice, esercitando una funzione 
frangivento, i terrazzamenti ad o liveto e i semina­
tivi arborati , sovente residui di antiche sistemazio­
ni tradizionali che talvolta sono in precarie condi­
zioni di manutenzione.Tuttavia, localmente (Pi­
sciotta, C.M. del Lambro e del Mingardo) , si nota 
una netta tendenza alla specializzazione e alla ra­
zionalizzazione d egli impianti legnosi, legata alla 
valorizzazione delle produzioni tipiche locali 
( olio, vino) realizzata nell 'ultimo decennio, in 
particolare dal 2000 al 2006, nel contesto degli 
interventi dei Fondi strutturali . 

L'Azienda Agrituristica e fatto ria didattica 1 

"Principe di Vallescura" di Pisciotta, realizzata gra­
zie alla L.R. 20/ 78, nel mezzo di un impianto pro­
duttivo di 36 ha, di cui 20 ha terrazzati ad oliveto 
e la restante parte a vite, è un modello di paesag­
gio terrazzato cilentano. Sono state censi te circa 
2058 piante secolari di ulivo, che producono circa 
700 quintali di olio all 'anno e che si ergono sui 
poggi terrazzati costantemente manutenuti con 
solidi muretti a secco (Fig. 1). 
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Fig. 1. Pisciotta (Salerno). A:z. "Principe di Vallescura". Uliveto terrazzato e muri a secco di vecchio 
impianto . 

Unitamente all'offerta di ospitalità, per com­
pletare il ciclo produttivo l'azienda "Principe di 
Vallescura" ha realizzato poco distante (Marina 
Campagna) un oleificio. La struttura consta di un 
locale di trasformazione e stoccaggio dell'olio , 
che occupa una superficie di circa 150 mq. 

La raccolta delle olive inizia a Dicembre, a par­
tire dagli uliveti che si trovano a 150 m s.1.m., e 
prosegue con quelli posti ad altitudine superiore 
ai 250 m s.1.m. Essa è eseguita manualmente dopo 
la caduta naturale sulle reti, per cui la maggior 
parte delle olive si trova in uno stadio avanzato di 
maturazione (mature e sovramature) al momento 
della trasformazione. Il conferimento avviene a 
fine giornata lavorativa ( ore 16-17) e le parti te 
conferite vengono lavorate al massimo il giorno 
dopo. La lavorazione è di tipo massale 2 . Le olive 
conferite sono sempre sottoposte alla defogliazio­
ne e al lavaggio con il sistema a ·1icircolo d'acqua e 
la stessa viene cambiata una volta al giorno. Nel­
l'attuale campagna olearia sono stati trasformati 
circa 900 ql. di olive in dicembre, 600 ql. in gen­
naio e 300 ql. in febbraio. In questa azienda ven­
gono trasformati circa 2.000 ql. di olive all'anno 
con una resa variabile dal 18% al 25%. L'acidità 
dell 'olio prodotto oscilla tra l'0,8% e il 2% 3. 

1 15s 

Non esiste un sistema di packaging e l'olio vie­
ne venduto allo stato sfuso come olio vergine ad 
acquirenti regionali (Gragnano),a privati e a risto­
ranti del Nord Italia (Novara e provincia). L'olio a 
maggiore acidità viene venduto a grossisti baresi 4. 

l ell'ottica di valorizzazione del patrimonio ru­
rale , storico e agrario dell 'antico sistema di coltiva­
zione a terrazzi di Pisciotta, che si concentra in 
gran parte nell'azienda agricola "Principe di Valle­
scura", è stato portato a termine,attraverso un 
progetto P.A.P. dell 'agosto 2002, il ripristino del 
sentiero che serve una zona terrazzata confinante, 
ricca di ulivi secolari, collegando le terrazze di 
pertinenza su cui sono ubicati vari casolari rurali 
posti nei pressi di un vecchio convento. 

L'andamento del sentiero che collega i terraz­
zamenti posti in prossimità dell 'azienda agricola 
"Principe di Vallescura" è divisibile in quattro trat­
ti che, partendo da un 'altitudine di 52 m s.l.m, nel 
primo tratto, arriva a circa 100 m s.1.m. nell 'ultimo 
tratto. La prima parte è subpianeggiante a piède­
monte, per essere resa più acclive, attraverso una 
serie di rompitratte in pietra, nella zona di massi­
mo livello. 

Indicativo della salvaguardia ambientale con 
cui sono stati condotti i lavori di recupero è il 
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Fig. 2. Pisciotta (Salerno) . Az. "Principe di Vallescura". Ulive to tetTazzato e muri a secco ripristinati 
secondo l'antica tecnica. 

totale ripristino dei mure tti a secco preesistenti, 
utilizzando tecniche di ingegneria ambientale sug­
gerite dai tecnici del Parco Nazionale del Ci lento 
e Vallo di Diano (Fig. 2). Inoltre nell'opera di rim­
boschimento non si è tradita la vocazione storica 
del territorio. 

La microarea osservata, contigua ai possedi­
menti dell 'azienda "Principe di Vallescura", rien­
tra nella fascia collinare o fascia basale. La sistema­
zione a reggipoggio presenta coltivazioni a olivo 
della varietà Pisciottana, che dà spazio, a pedice di 
ciascuna singola terrazza, a sclerofile sempreverdi 
tipiche della macchia mediterranea. Gli olivi seco­
lari presentano fusto cli diametro notevole e la 
loro disposizione è a "random" (casuale). 

Il sentiero a ridosso del terrazzamento ha un 
andamento quasi trasversale alle curve di live llo al 
fine di superare agevolmente un dislivello di circa 
30 me tri. L'area terrazzata è stabi le e non presenta 
fenomeni erosivi. Le cause che hanno, in passato, 
portato al dissesto del terrazzamento sono ricon­
ducibili a fenomeni antropici, quali l'assenza di 
manutenzione dei muretti in pietra e la cattiva 
regimazione delle acque. I muretti in pietra con 
cui sono stati nuovamente risistemati i te rrazzi 
sono stati realizzati con materiale povero reperito 
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in loco e oscillano in altezza dai 25 cm della parte 
a valle delle terrazze ai 40 cm dell 'ultimo tratto in 
massima pendenza, allo scopo di seguire l'anda­
mento altimetrico. Sono in totale 18, mentre si 
contano 3 rompitratte ripristinate e 6 solchi di 
drenaggio. 

Gli interventi di ripristino dei muri a secco, 
realizzati a regola d 'arte con pietra locale con 
annessa sistemazione cli conci ,hanno avuto lo sco­
po di conservare quanto più possibile la loro fun­
zione nel tempo, ossia quella di conferire stabilità 
alle scarpate, evitando la perdita del terreno agra­
rio dovuta all 'azione erosiva delle acque meteori­
che. Sono stati riattati anche solchi di drenaggio 
dismessi per favorire la raccolta delle acque satu­
ranti superficiali provenienti sia dalle aree agrico­
le confinanti il terrazzamento che da impluvi na­
turali. Infine, sui terreni agricoli confinanti con il 
terrazzamento recuperato viene praticata un 'agri­
coltura estensiva composta da ortive e da piante 
arboree da frutta, la cui maggioranza è ancora 
rappresentata eia o liveti appartenenti alla varietà 
"pisciottana", che hanno raggiunto un accresci­
mento vegetativo considerevole. 

In parallelo con la piena tutela degli ambiti a 
vocazione naturalistica integrale, la salvaguardia 
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dell'azienda agricola diventa un presupposto es­
senziale della tutela dell'ambiente e del paesag­
gio, in quanto, attraverso di essa, vengono preser­
vati sia gli aspetti organizzativi che le risorse natu­
rali e ambientali. La riscoperta del mondo rurale 
- e con esso anche del paesaggio rurale - è pertan­
to di fondamentale importanza; riconoscere che il 
paesaggio terrazzato in generale e, nello specifico, 
quello dell 'olivo pisciottano vada preservato quale 
topos di civiltà diventa ragione imperante per una 
nuova lettura del paesaggio cilentano, combina­
zione misurata fra sentimento della provvisorietà e 
fede nella stabilità, poichè l'ambiente fisico in cui 
si sviluppa è un contesto unico e irriproducibile. 

Si renderebbe così necessario, a tutela dell 'an­
tico patrimonio terrazzato del Cilento tuttora pro­
duttivo, agevolare la costruzione di sistemi locali 
in cui le relazioni e le reti sociali non subiscano 
passivamente i processi dell 'economia globale, ma 
siano in grado di generare attori capaci di connet­
tere il territorio alle "reti lunghe" dell'internazio­
nalizzazione, cogliendo altresì le opportunità che 
derivano dai meccanismi tradizionali della tra­
smissione delle conoscenze e della riproduzione 
dei saperi. Infatti gli agricoltori che ancora resisto­
no alla globalizzazione dei mercati transnazionali 
sono i veri produttori di paesaggio. Ma nel Cilento 
i nuovi agricoltori, protagonisti di filiere agroali­
mentari di qualità, che contribuiscano a ridefinire 
l'identità del luogo, sono ancora pochi e la produ­
zione non è messa a sistema. In tal senso pare che 
a nulla siano serviti il D. Lgs. n. 228/ 01 sull 'orien­
tamento e la modernizzazione del settore agricolo 
e il documento "Agenda 2000", presentato nel 
luglio del 1997 dalla Commissione Europea che 
aveva impresso una forte accelerazione al compar­
to, riconoscendo e valorizzando il ruolo multifun­
zionale dell 'agricoltura. Tra gli altri, l'obiettivo 
promotore di uno sviluppo integrato e sostenibile, 
da realizzare attraverso una maggiore partecipa­
zione degli operatori locali, con la conseguente 
valorizzazione delle risorse sociali , economiche e 
ambientali di ciascuna area , pare abbia lasciato 
indifferenti molti produttori del Cilento 

E questa mancanza di sensibilità ad una lettura 
territoriale in senso economico produttivo, non 
tiene conto del fatto che l'attività agricola dà ori­
gine ad una integrazione di reddito non indiffe­
rente per molte famiglie e che l'indirizzo olivicolo 
su pendici terrazzate, al di là della perfetta simbio­
si con il paesaggio naturale ed agrario, è un inso­
stituibile fattore di protezione idrogeologica ed 
ambientale in tutto il Cilento costiero e in partico­
lare sulla morfostruttura franosa dei rilievi che 
fanno capo a M.te Stella, dove si riscontra l'alter-
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nanza di strati e banchi arenaceo-marnosi-comglo­
meratici tipici della formazione S. Mauro-Pisciot­
ta, ove sono disposti a franapoggio e piuttosto 
inclinati. (De Filippo- Guida, 1999, p. 8) 

In effe tti l'olivicoltura in provincia di Salerno 
occupa 50.348 ha,( Istat, 2002) 5 circa il 60% della 
superficie olivicola campana, ma è praticata da 
circa 48.857 6 aziende concentrate soprattutto nel 
Cilento. Con 18.768 ettari ad oliveto, pari al 29 % 
del totale regionale ed al 48% della superficie 
provinciale, il Cilento conta circa 19.143 aziende 
olivicole, pari al 19% del totale regionale e rappre­
senta circa il 27,7% della SAU complessiva della 
zona a fronte di una media provinciale del 19% 
(Regione Campania, 2001, p. 58). 

Dunque perché non approfondire in un ottica 
di svi luppo segmentata e programmata, una lettu­
ra stratificata del territorio cilentano dei terrazza­
menti come unità di paesaggio messe a sistema, 
superando una concezione più limitante che lo 
vede costituito in maniera monadica come un 
puzzle di aree omogenee che esula da una lettura 
funzionale e sistemica degli apporti produttivi 
agrari? Questo perché, in genere, del terrazza­
mento, che è bene paesaggistico e storico, non 
esistono esaurienti metodologie di lettura su carta 
(1:10.000, 1:5.000, 1:2000) che, però, possono rile­
vare solo il disegno generale, mentre i caratteri 
storici degli stessi dipendono essenzialmente dai 
materiali e dalle tecniche costruttive utilizzate 
nella costruzione dei muretti a secco. Occorrereb­
be una cartografia storico-ricostruttiva che forni­
sca cronologia di utilizzo e tipologia degli usi agri­
coli . 

E questo è quanto mai necessario poichè negli 
ultimi anni si è andata sempre più affermando 
una visione del territorio come insieme di elemen­
ti storicamente definiti, piuttosto che come "luo­
go" o "sito" fisico della produzione (Quaranta­
Salvia, 2000, p. 41-45). Il territorio diventa il luogo 
dove si sedimentano il complesso delle relazioni 
che si articolano, nel tempo, tra uomo ed ambien­
te e riassume l'intreccio, inscindibile e sinergico, 
tra ambiente fisico, ambiente costruito ed ambien­
te antropico. Il sistema di relazioni fra queste tre 
componenti genera l'iden tità di un luogo e come 
soggetto vivente, unico per forma, carattere, storia 
e paesaggio, e come "atlante identitario" dei valori 
ambientali e socioculturali (Magnaghi, 2000, p. 
133). 

È altresì riconosciuto che le attitudini e le voca­
zioni locali si costituiscono e ricostituiscono in un 
processo dinamico e relazionale che genera svi­
luppo solo quando la memoria storica, materiale 
ed immateriale, è riconosciuta, interpretata ed 
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attivata da una o rganizzazio ne sociale . Allo stesso 
modo la quali tà paesaggistica risponderà in pieno 
agli obie ttivi della Convenzio ne del Paesaggio 
(CEP) che la intende come "valore che le popola­
zioni locali inte ressate asp irano a veder ricono­
sciuto pe r il loro ambiente di vita", se si affe rmerà 
la visione di terri torio inteso come pa trim on io da 
conoscere, salvaguardare e valorizzare attrave rso 
processi di sviluppo basati su proge tti condivisi e 
terri torializzati del "milieu territoriale", e come 
componente fondam entale del patrimonio cultu­
rale e naturale dell 'Europa, contribuendo al pie­
no sviluppo degli esseri umani e al consolidamen­
to dell 'identità eu ropea (Dematteis-Governa, 
2001 , pp. 14-15). 

In sostanza, per la Convenzione ( icoletti , 
2003) si tratta di accompagnare il cambiamento 
riconoscendo la grande dive rsità e la qualità dei 
paesaggi ereditati dal passa to tra cui possono esse­
re annoverati anche i terrazzamenti, sistema di 
organizzazione de l paesaggio tipico del bacino del 
Mediterraneo, e identificativo, in Campania,della 
Costiera Amalfitana e d el Parco Nazionale del 
Cilento e Vallo di Diano, e valorizzati attraverso 
una prospettiva di sviluppo che alimenta tale ric­
ch ezza, contribuendo alla sua riproduzione che è 
punto di partenza fondamentale pe r elaborare e 
affermare nuovi modelli di svi luppo sostenibile . 

Il riconoscimento Unesco a quest'ultimo, quale 
"paesaggio cultu rale " di ril evanza mondiale, con­
ferma, infatti , che la peculiarità di questo territo­
rio è proprio nell'equilibrio progressivamente in­
staurato tra ambiente naturale e sviluppo econo­
mico e sociale delle comunità locali , che ha pro­
dotto contemporaneamen te uno straordinario 
patrimonio culturale e una varietà di paesaggi 
modellati dall 'attività antropica fin dall 'an tichità, 
anche e attraverso i numerosi muri a secco che da 
sempre hanno delimi tato i confini dei terreni o 
d ei pascoli e i terrazzamenti agrari dando luogo 
ad un 'attività antropica costante. 

A livello di programmazione regionale, le ini­
ziative nazionali esistenti, volte alla conservazione 
e alla tutela del patrimonio (Legge 378 del 
24/ 12/ 2003) con lo scopo di salvaguardare e valo­
rizzare le tipologie di arch ite ttura rurale , quali in­
sediamenti agrico li , edifici o fabb ricati rurali, pre­
senti sul territorio nazionale, e reali zzati tra il XIII 
ed il XIX secolo, andrebbero seguite da altre leggi 
perchè i terrazzamenti costituiscono testimonian­
za dell 'economia rura le tradizionale . 

Terrazzamento,dunque, non è, quindi , la sola 
muratura di sostegno, il terreno da essa contenu­
to, le coltivaz io ni , le opere idriche, ma anche tec­
nica tradizionale complessa e antica che è da sem-
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pre stata pensata con elevata qualità este ti ca per­
fettamente integrata ne l paesaggio. Terrazzamen­
to non è mai una struttura iso lata, ma sempre un 
insieme di opere capaci di investire e caratte rizza­
re una in tera regione geomorfologica. 

Il degrado dei terrazzi , per abbandono o incon­
grua trasformazione attraverso invasivi interventi 
edilizi ed infrastrutturali , è tuttora strettamen te 
legato alla sottovalutazione della loro importanza 
paesaggistica ed ambientale,congiuntamente al 
peso economico di manutenzione del sistema ter­
razzato. Indagare la logica strutturale e produttiva 
dei terrazzamenti nella sua evoluzione storica vuo­
le dire anche poter elaborare modelli di restauro 
e riuso funzionale sostenuti da misure di fin anzia­
men to che le norme regionali, nazionali ed euro­
pee dovrebbero prevedere soprattutto per un sito 
UNESCO come quello del Parco del Cilento. 

L'olivo Pisciottano, che resta insieme al fi co 
uno dei segni distintivi di questa regione, con il 
suo portamento svettante , è il padrone dei terraz­
zamen ti e forma una coltre verde che colora inin­
terrottamente il territorio del Parco e le aree agri­
cole , che dotate di un sistema di muretti a secco, 
comple tano un paesaggio unico che è sintesi ma­
nifesta e perfetta tra opera dell'uomo e della 
natura. 
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Note 

1 La fun zio ne cultu rale d i fa ttoria d idatti ca si esple ta nell 'offe r­
ta di se r vizi cli accoglienza alle scolaresche al fin e d i illusu·are 
i p rocessi produttivi, i metod i cli produzio ne ali mentare, la 
correlazio ne esistente tra produzio ne agricola e salvaguard ia 
dell e risorse naturali cie l te rritorio, ma anche per sensibilizza re 
al pa trimonio cl i cul tura del paesaggio conte nitore dei terraz­
zame n ti. 
2 Lavoraz ione tipica de l sistema produttivo spagno lo . Il fran­
toio acquista il prodotto, lo selez iona e lo paga in fun zione 
de lla qua li tà . In seguito ad una divisione pe r tipologia cli frutta 
(varietà cl i o live , tipo cli raccolta, ecc.) lo trasform a per poi 
commercializzarlo pe r conto pro prio. In questo caso gli obiet­
tivi persegui ti sono l'ottimizzazio ne ciel rendimento di estrazio­
ne e la massimizzazione cie l rendimento dell ' impianto così eia 
ridurre al minimo i costi di trasformazione. Nel siste ma cl i pro­
duzione massaie la gramo lazione della pasta di olive nelle va­
sche termoregolate è continua e il ciclo in macchina viene in­
terro tto solo al cambio di varietà olivicola o in occasione delle 
operazion i cli regolaz ione e manutenzione delle macchine. Un 
sistema di questo tipo perme tte cli o ttimizzare al massimo il 
volume di gramolazio ne e cli ridurre al minimo i tempi morti 
alimentando in modo continuo il clecante r, con un conseguen­
te incremento ciel rendimento dell ' impianto .Il mode llo pro­
duttivo italia no è, invece, generalmente basa to su una lavo ra­
zione per conto terzi che vede i clienti portare le olive, pagare 
la mo litura e ri tirare il pro prio olio. In questo caso il fran to io 
vende un se rvizio e generalmente non opera una selez ione ed 
un accorpamento per tipologia cli prodo tto , ma è obbligato a 
fa ,·e una lavorazione partitari a. La fo rte variabilità de lla dimen­
sio ne media di ogni singolo lotto di prodo tto rende inoltre 
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diffi cile il dimensionamen to della sezio ne di gramo lazione. 
L' impossibilità di mescolare le paste de i diversi cl ienti porta 
necessariame n te ad avere un a notevole quantità di tempi morti 
che sono tanto maggio ri quanto maggiore è la differenza tra la 
parti ta media e il vo lume della singola gramola . Lavorando con 
il sistema partitario infatti succede spesso che quando una 
partita molto piccola, che passa più velocemen te a l clecanter ha 
fi ni to cli esse re separata , la success iva non ha avuto abbastanza 
tempo per gramolare con il risultato cli dover aspe ttare o che 
il decanter si svuo ti , con un evidente spreco di e nergia, o de­
cidere cli molire con il decan ter a por ta te o rari e più basse. A 
questo si aggiunge il tempo che si perde ne ll 'a ttesa che l'o lio 
della partita precedente sia comple tamente scari cato e dal 
decanter e dai separato ri fin ali , prima cli avviare alla separazio­
ne la partita successiva. 
3 Conside rato che la capac ità della lava trice è di 15 ql e che 
l' impianto ha una capacità lavorativa nelle 8 ore cli 40 ql. , ven­
gono consumati 37,5 liu-i cli acqua per qu intale di olive. Dalla 
tramoggia pos t lavaggio le o live vanno ad ali men tare il frangi­
tore che le gramola e le invia all 'estratto re centrifugo insieme 
ad una quantità d 'acqua cli di luizione pari a 300/ 350 lt. / h. 
Poichè il clecanter è alimentato con 5 ql cli pasta all 'ora,la 
quantità d 'acqua per quintale cl i pasta risulta pari a 60/ 70 li tri . 
Infine la separazio ne avviene senza alcuna aggiunta cl i acqua. 
'
1 La d iffe renziazion e dei lotti cl i stoccaggio viene fa tta in base 
alla quali tà de lla ma teria prima, alla zona cli proven ienza delle 
o live,all 'assaggio, e, talvolta, in base all 'acidità. Di prefe renza 
l'o lio o ttenuto da olive degli appezzame nti terrazzati a maggio­
re altitudine viene stoccato separatamente . 
Non si effettuano travasi per l'allon tanamento delle morchie 
poiché il prodo tto finito viene vendu to en tro fin e aprile. 
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Domenico Trischitta 

I terrazzamenti nel Mezzogiorno (note preliminari) 

Premesso che il terrazzamento è una tecnica di 
sistemazione idraulico agraria di antichissimo uso 
in Italia e consiste nel trasformare un pendio in 
ripiani quasi orizzontali e a dislivelli di regola uni­
formi, esso può essere costruito dove il pendio del 
te rreno supera il 30% e non permette l'affossatu­
ra orizzontale. Se, invece, la pendenza supera il 
45% il terrazzamento può non avere più conve­
nienza agronomica perché i ripiani ricavabili dallo 
scasso del terreno sarebbero troppo stretti per 
poter essere coltivati e la superficie dei muri di 
contenimento troppo estesa e le spese da sostene­
re sarebbero così alte che lo renderebbero antie­
conomico, anche in presenza di colture di pregio. 
Tuttavia non esiste un limite tecnico di costruzio­
ne dipendente dalla pendenza: il vero limite è 
quello dei costi delle opere di consolidamento 
della scarpata. La fittezza d ei piani terrazzati è 
dunque direttamente proporzionale alla crescen­
te ripidità dei pendii , mentre la loro larghezza è 
inversamente proporzionale. 

Sotto il profilo morfo-geologico il terrazzamen­
to si realizza meglio su rocce resistenti agli agenti 
atmosferici, soprattutto al ge lo (graniti , gneiss, 
lave etc.) e sotto l'aspetto pedologico richiede la 
presenza di un consistente strato di humus che 
ricopra il manto roccioso sottostante, poiché 
l'emersione della nuda roccia in superficie rende­
rebbe troppo faticoso o ltre che oneroso l'otteni­
mento cli terrazzi fertili. 

I requisiti morfo-geo-pedologici sopra descritti 
e i costi di costruzione non trascurabili dei mini­
pianali coltivabili e dei muri cli sostegno hanno 
determinato nel tempo la destinazione verso colti­
vazioni cli alto reddito, per lo più arboree e legno-
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se, (vite , agrumi, fiori) e non troppo bisognose cli 
costante cura (olivo). Per alu-o verso il progressivo 
miglioramento delle tecniche agricole e il sempre 
più massiccio ricorso alla meccanizzazione sono 
stati una delle cause del progressivo abbandono 
dei terrazzamenti come suoli coltivabi li. 

Sotto il profilo della distribuzione geografica, la 
crescita della superficie terrazzata man mano che 
si procede verso le estreme regioni meridionali 
(Calabria, Sicilia) si spiega oltre che con la diffusa 
orografia anche con la necessità di immagazzinare 
l'acqua in presenza cli un regime pluviometrico 
sempre più modesto da un lato (Sorriso Valvo, 
1997) e, dall 'altro, con la necessità di difendere i 
versanti dal dilavamento meteorico tramite la "sca­
linatura" della pendenza. 

Relativamente alla componente storico-sociale 
che contraddistingue le vicende dei terrazzamen­
ti, è necessario dire che esso nel Mezzogiorno non 
fu considerato come paesaggio agrario marginale 
in quanto situato in pendio e su suolo a consisten­
te componente rocciosa, perché rispondeva alla 
necessità sociale di essere appoderato in massa per 
questioni di pressione demografica rurale , cli ri­
forma agraria e di politica agricola tra il XIX e il 
XX secolo e anche nella prima metà di quest 'ulti­
mo 1. 

La scalata dei pendii collinari e montani fino a 
quote medio-alte, variabili in rapporto alla latitu­
dine, alla piovosità, all'esposizione dei versanti, 
alla disponibilità naturale e artificiale di risorse 
idriche e soprattutto la loro sistemazione in picco­
li appezzamenti erano in ogni caso un ' impresa 
economica ad alto rischio perché richiedeva un 
onere finanziario che le classi contadine piccole 
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proprie tarie potevano sostenere solo impiantando 
colture allora considerate ad alto reddito (agrumi , 
olivo, vite) pe r la loro facilità di commercializza­
zione 2, pur ne lla consapevolezza che l'ammorta­
mento sarebbe avvenuto nell 'arco di molti ann i. 

In questa colossale opera di mode llamento dei 
pendii furono impegnate generazioni di contadini 
che puntando soprattutto sull 'abbondanza di 
mano d 'opera e su un 'esperienza consolidata di 
ingegneria naturalistica, con il lavoro manuale 
rese ro fertili e produttive aree considerate diffi cili 
e repulsive e modificarono, arricchendolo, il pae­
saggio agrario italiano soprattutto in quelle regio­
ni dalla orografia tormentata dove si sviluppò un 
mosaico variegato di geografie agrarie locali che 
erano, nel contempo, paesaggi economici , paesag­
gi in equilibrio tra uomo e ambiente, paesaggi 
ecologici di mirabile fusione tra natura, colture e 
insediamento antropico. 

Le pendici e tnee, le valli delle fiumare sicilia­
ne e calabresi , le pendici del Gargano, della Co­
stiera amalfitana, le colline marittime de l Cilento, 
i versanti precipiti delle Cinque Terre e della Co­
sta Viola sono state fino ad alcuni d ecenni fa 
modelli inimitabili di una civiltà contadina colo­
nizzatrice degli spazi naturali meno attra ttivi per 
l'insediamento e le opere umane e hanno rappre­
sentato scenari di paesaggio macroterrazzato la 
cui incidenza estetica e visiva, era preponderante 
su altre forme di paesaggio agrario. L' insediamen­
to sparso completava l'opera di umanizzazione del 
paesaggio e la presenza dell'uomo sul pendio con 
le case rurali , i magazzini e le opere idrauliche, 
arrampicate su per ripidi versanti, era il migliore 
presidio per la conservazione e la manutenzione 
del terrazzamento. 

I Catasti Agrari del Regno d'Italia non censiva­
no ovviamente i terreni terrazzati (ma neanche i 
Censimenti dell 'Agricoltura dell 'Italia repubblica­
na lo fanno) , ma essi erano contestuali ai semina­
tivi arborati e alle colture legnose asciutte ed irri­
gue ed il loro valore in termini di superficie occu­
pata era ravvisabile sia in rapporto alla terra colti­
vata a seminativi semplici e pascoli e sia relativa­
mente alla grande estensione del suolo agrario 
rispetto alla superficie territoriale . 

Se oggi sui terrazzamenti le tipologie colturali 
sono rimaste sostanzialmente invariate, non si può 
dire altrettanto dell 'estensione, della loro densità, 
della loro incidenza paesaggistica, dovunque nel 
Mezzogiorno in declino, e del loro stato di manu­
tenzione e conservazione, che risulta generalmen­
te precario. Si può infatti osservare un diffuso sta­
to di necrosi della maggior parte dei terrazzamen­
ti tradizionali , che non configurano più macroa-
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ree continue pe r estension e oppure omogenee 
per coltivazioni e sistem i di costruzione. I terrazza­
menti meglio conservati e in stato produttivo sono 
ben pochi in rapporto all 'antica estensione, porta­
no i segni di interven ti diacronici di sistemazione 
e si trovano disseminati a macchia di leopardo e 
soprattutto sono scesi di quota, cioè occupano i 
pendii fino a circa 400 mt di altezza e con penden­
za al limite del 30%, pe rché a quote più alte e a 
pendenze più forti il loro posto è stato preso da 
associazioni boschive o dall 'incolto, che hanno 
cancellato i vecchi profili della in cision e dei ver­
santi montuosi. 

Sono queste le conseguenze dell 'abbandono 
della campagna in generale e delle terre margina­
li , in pendio, difficili e costose da coltivare, inadat­
te alla meccanizzazione e rifiutate dalla mano 
d 'opera (anche da quella extracomunitaria) per 
la durezza d el lavoro richiesto. Il mercato fondia­
rio conseguente all' esodo rural e ed agricolo non 
ha coinvolto molto i te rreni terrazzati , determi­
nando nella generalità dei casi l'abbandono delle 
colture e il degrado dei pendii per mancanza di 
manutenzion e. E non poteva essere diversamente 
visto che i caratteri storico-sociali del paesaggio 
terrazzato sono legati allo sviluppo d ella piccola 
proprietà contadina de tentrice di pochi ettari di 
terreno e spesso frammentati in più unità che non 
erano - e non sono - appetibili dal mercato fon­
diario perché mal si prestano a progetti di ricom­
posizione finalizzati alla formazione di una azien­
da medio grande. Per questo - almeno allo stato 
attuale di questo studio - è stato possibile indivi­
duare poche grandi aziende aventi una consisten­
te parte di superficie agraria sistemata a terrazze: 
in Sicilia (Milio a Capo d 'Orlando, Caleca a Patti , 
Marchese di Cassi bile a Siracusa), in Calabria 
(Duca Riario Sforza) e in Campania (Principe di 
Vallescura nel Ci lento). Esse rappresentano dei 
poli di eccellenza agraria in un contesto diffuso di 
mini spazi terrazzati più o meno funzionanti , ge­
stiti da piccole aziende a conduzione diretta, e 
sempre più assediati da incolti o dall 'avanzata di 
processi di urbanizzazione della campagna. 

Non soltanto nelle poche grandi aziende, ma in 
generale anche nella maggior parte dei terrazza­
men ti in buono stato di efficienza produttiva, i 
caratteri originari meglio conservati a distanza di 
oltre un secolo - per non andare troppo a ritroso 
nel tempo - sono gli indirizzi colturali, con le do­
vute e scontate migliorie indotte dalle nuove tec­
niche: vi.te, olivo, agrumi , fruttiferi. Le quali , se ,al 
tempo dell 'avanzata dell 'agricoltura su per i pen­
dii, erano colture alternative a quelle alimentari 
rivelatesi poi sempre più redditizie con l'allargarsi 
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dei mercati (per esempio il limone verdello della 
riviera ionica messinese, protagonista delle cam­
pagne agrumarie degli ann i '50 che riempivano 
in teri convogli ferroviari per il Centro Europa), 
oggi rappresentano coltivazioni di nicchia per la 
modesta estension e in rapporto al passato, ma 
sono di pregio e di sicuro mercato specialm ente se 
fan no parte di un 'azienda medio grande, la sola 
che possa puntare al mercato con prodotti di qua­
lità e di tipicità. La viticoltura (in Sici lia) e la cap­
pericoltura (specialmente nelle Eolie e a Pantelle­
ria), l'olivicoltura in Toscana e nel Cilento, come 
in Puglia, la limonicoltura nella costiera amalfita­
na - che occupano superfici agrarie sistemate a 
terrazze - stanno attraversando un momento di 
grande successo sui mercati nazionali e internazio­
nali che stimola ve rso la realizzazione di prodotti, 
oltre che di qualità, tipici , il cui alto prezzo di 
mercato può giustificare la loro coltivazione anche 
in ambito terrazzato. Paradossalmente il recupero 
produttivo e paesaggistico-funzionale de i terrazza­
menti dipende dagli umori del mercato globale e 
quindi dalla capacità d egli operatori economici di 
forn ire prodotti tipici a denominazione controlla­
ta e garantita e dalla conseguente possibilità di 
investire in ulteriori superfici, anche terrazzate, 
per incremen tare la produzione e soddisfare la 
domanda di qualità. La tipicizzazione dei prodotti 
come l'olivo, la vite , la frutticoltura può infatti 
favorire un ritorno all 'agricoltura e indurre anche 
alla valorizzazione dei terrazzamenti che di alcune 
colture (olivo, vite etc.) sono l'habitat ideale e 
insostituibile. 

Rientrando il terrazzamento nella tipologia 
delle tecn iche della sistemazione dei terren i in 
pendio, è evidente che - per i ben noti processi di 
abbandono/ trasformazione succedutesi negli ulti­
mi decenni - numerose aree così sistemate per 
l'agricoltura hanno subito dei cambiamenti par­
zia li o totali rispetto all ' impostazione originaria. 
Conseguentemente è possibile osservare una va­
rietà di tecniche di accomodamento d el pendio , 
più o meno apparentate con il terrazzamento e 
accompagnate da modalità di uso/ disuso del suo­
lo più o meno nuove, nelle quali i caratteri origi­
nari sono più o meno mantenuti o al contrario 
sostituiti da interventi radicali che hanno mutato 
facies alla morfologia e modificato l'utilizzazione 
del suolo. In proposito e solo relativamente al 
Mezzogiorno di seguito saranno portati alcuni 
esempi che possano in qualche modo essere esem­
plificativi d ella fase trasformativa che questo pae­
saggio estremamente e facilmente mutevole pre­
senta in alcune località . 

Nel Cilento inte rno (Valle dell'Alento) la con-
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figurazion e de i terrazzamenti appare in fase di 
trasformazion e rispe tto al paesaggio corrispon­
clen te della fronte marittima, Il cambiamento del­
la fac ies geologica con la diminuzione dei flysch e 
la diffusa presenza cli formazioni rocciose recenti 
e dalle forme arrotondate hanno favorito la tra­
sformazione del pendio dal terrazzamento verso 
l'accomodamento a girapoggio, che è un 'altra tec­
nica cli sistemazione agrari a (fig. 1) ed il parziale 
cambiamento dell ' indirizzo produttivo con la di­
minuzione della superfi cie olivetata. 

In realtà, sono, in primo luogo, la forma e la 
pendenza ciel rili evo che spingono alla trasforma­
zione del terrazzamento in una tipologia di suolo 
agrario più continuo e più favorevole alla pratica 
agricola, come ad esempio il girapoggio, ed in 
secondo luogo le tecniche di escavazione e cli 
movimento-terra che oggi sono estremamente 
avanzate. Nella Calabria settentrionale, nella valle 
del Trionto, si può osservare un can tiere di trasfm0 

mazione morfologica (fig. 2) consistente nello spia­
namento cli un solo versante della collina, mentre 

Fig. 1. Monte Corbella (Cilento) . Terrazzamento super­
stite (alt. m 500 c) su pendio trasformato con adatta­
mento a "gira poggio". La frequenza di questa tecnica di 
modellamento morfologico in altre aree del Sud può 
indicare un nuovo sistema di recupero del paesaggio 
collinare in sostituzione dei terrazzamenti. 

Fig. 2. Valle del Trionto (Sila Greca). Pendio in corso di 
sistemazione a girapoggio e cavalca poggio. 
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l'altro rimane coltivato ad o li veto disposto a filari 
e poco terrazzato. Dove invece g li spazi agrari 
sono esigui e troppo pendu li si mantengono i vec­
chi terrazzamenti e le colture trad izionali , assicu­
rando quanto meno una buona manutenzione 
delle murature (fig. 3). In altr i casi , sempre in 
Calabria (versante ionico reggino), si possono os­
servare esperimenti di impianto di serre su pendii 
argillosi e calcarei, i quali però rappresentano dei 
casi iso lati e di non rilevante interesse (fig. 4), né 
agronomico e ancor meno paesaggistico. 

In Sici li a le colture terrazzate dominano soprat-

Fig. 3. Ogliasu-o Cilento. Pendio rupesu-e terrazzato ad 
olive to e vigneto. 

Fig. 4. Meli to P.S. (Calabria meridionale ionica). Colli­
ne argillose terrazzate usate per colture protette. 

tutto nella parte orientale in corrispondenza dei 
rilievi dei Peloritani , dei Nebrodi e d ell 'Etna. Qui 
i ter razzamenti dipendon o soprattutto dalle di­
sponibilità di risorse idriche, da un lato, dato che 
le colture prevalenti sono ancora g li agrumi e, 
dall'altro, dall 'esposizione de i versanti agli oriz-
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zonti più caldi (Speranza, 1954; Trischitta, 1979). 
Dove il rilievo non è eccessivamente serrato e 
spezzato, anche se piuttosto accentuato , ma si 
apre verso valle scaglionato dagli inte rvalli delle 
fium are si possono ancora apprezzare uniformi 
distese di ter razzamenti cli vecchio impianto , ma 
in buon o stato cli manutenzione e coltivate per lo 
più ad agrumi ed olivi (fig. 5). Un ruolo importan­
te o ltre a li ' esposizione e alle forme larghe della 
morfologia viene dato dalla natura del suolo che 
se è vulcanico in tutto o in parte si presta in modo 
particolare all a coltura della vite da vino (fig. 6). 
Dove invece gli spazi agrari risentono cli eccessiva 
frammentazione fondiaria e sono dei piccoli corri­
d oi cli suolo agrario strappato al pendio, come nel 
versante ionico dei Peloritani , i limone ti coltivati 
sulle terrazze , sebbene insistano su suo li adattissi­
mi come gli gneiss, hanno finito con l' essere ab-

Fig. 5. Villafranca Tirrena (Messina). Terrazzamento ad 
agrumeto a quota media 200-300 mt. cli vecchio impian­
to, ma ben tenuto. 

Fig. 6. Valle Alcantara (Messina). Vigneto su te rrazza­
mento cli vecchio impianto. 
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bandonati soprattutto per difficoltà di produzione 
(costi generali , nessuna meccanizzazione e tc.) no­
nostante fornissero prodotti fuori stagione e dalla 
caratte ristiche particolari 3 . Qui gli appezzamenti 
sono di circa 2 ha e anche meno e ciò rende 
modesta la produzione e quasi impossibile la com­
pe tizione commerc iale. Infatti il paesaggio dei ter­
razzamenti mostra qui i segni più evidenti di gran­
de disordine e di crescente abbandono e le azien­
de nelle quali si praticano interventi di recupero 
de i mure tti e di ripristino delle colture sono vera­
mente rare: basti considerare che per intervenire 
su mezzo ettaro di coltura terrazzata con ope re di 
consolidamento dei muri di contenimento e di 
canali zzazione delle acque per l'agrum icoltura 
(fig. 7), oltre che per innestare nuove piante , oc­
corrono circa 100 milioni di vecchie lire, vale a 
dire un investimento che una piccola azienda dif­
ficilm ente potrà recuperare, anche a distanza di 
ann1. 

Peggiore è lo stato de i pendii terrazzati nelle 
isole minori sici li ane. Escluse poche oasi di coltiva­
zioni vitivinicole e di capperi a Pantelleria e a Sa­
lin a, la maggior parte d ei suoli agrari che occupa­
vano i ve rsanti assolati e aggettanti sul mare sono 
in stato di abbandono (fig. 8) a causa dell ' inversio­
ne che l'economia delle isole ha registrato da alcu­
ni decenni, con il brusco passaggio dall 'agricoltu­
ra al turismo. 

È indubbio che il paesaggio terrazzato ha un 
valore transdisciplinare sul versante degli studi 
scientifici e che la sua complessità e varietà dipen­
dono dal fatto che esso ha una distribuzione spa­
ziale quasi globale. Le ricerche che esso induce 
sono ricche di fascino e di suggestione, anche 
soltanto perché aprono d elle fin estre su tutto 
quello che per la geografia significa far luce sul 
patrimonio culturale del territorio e sulla sua stra­
tificazione nel corso dei secoli. Perciò censire o 
stimare l' estensione e le caratteristiche altimetri­
che, la distribuzione areale, o anche selezionare 
le tipologie d ei terrazzamenti e quant'altro può 
fare la ri cerca geografica è senza dubbio una me­
ritoria e appagante operazione scientifica portatri­
ce di interessanti risultati, ma certamente non è 
l'unica per questo originale, vario e multifunzio­
nale paesaggio dei terrazzamenti. Io credo che in 
un momento storico e geografico ne l quale, da un 
lato, il cambiamento climatico mostra evidenti 
segni di accentuazione verso una "stagio ne" calda 
e , dall' altro, le aree collinari e montane, ormai 
poco popolate, sono sempre più considerate come 
paesaggi compositi da salvare nel senso di recupe­
rarl i ad uno status di equilibrio, quanto meno 
ambientale , per difenderli , ad esempio, dalla de-
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Fig. 7. Santa Teresa di Riva (Messina). Terrazzamento 
ad agrum eto ripristinato con canali di irrigazione ri­
costruiti. 

Fig. 8. Iso la di Salina, Piana ciel Vescovo. Terrazzamenti 
sottratti all 'agricoltura ed usati come sentie ri escursio­
nistici . 

sertificazione avanzante, occorre inserire il recu­
pero del paesaggio dei terrazzamenti nella più 
vasta e arti colata politica di tutela, conservazione 
e ripristino de l complesso di elementi e fattori che 
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costituiscono il paesaggio dell 'altitudine. A mio 
parere bisogna rinunciare alla chiave di interven­
to agrario perché l'agricoltura in altitudine è in 
gran parte l'espressione di un paesaggio di altri 
tempi che non può rinascere (se non in casi ecce­
zionali e comunque con tecniche moderne) e 
agire invece in direzione della rinaturalizzazione 
de lle pendenze in un 'ottica di compatibilità am­
bientale, ma anche estetico-paesaggistica. In parti­
colare i terrazzamenti potrebbero trovare quella 
risistemazione funzionale che si attua invece all ' in­
terno di Parchi e Riserve per la vegetazione e la 
fauna e che quasi mai riguarda la morfologia in sé, 
nella convinzione (errata) che la qualità di 
un 'area protetta sia racchiusa prevalentemente in 
una area d' elite di modesta estensione nella quale 
vegetano specie rare animali e vegetali iperprotet­
te e non invece nella composizione organica di un 
paesaggio di montagna dove il dato fisico e il fat­
tore estetico, roccia e rilievo, si fondono con gli 
elementi biotici con i quali creano l' habitat tipico 
(Zeh H ., 1990). Ritengo dunque che i terrazza­
menti siano una parte non insignificante di un 
contesto ambientale di altitudine e che il loro re­
cupero nell 'ottica della politica di valorizzazione 
della montagna e della organizzazione del territo­
rio prote tto sia una delle strade più percorribili 
affinché di questo paesaggio non resti poco più cli 
uno sbiadito ricordo. 
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Note 

1 Vi sono aree terrazzate che risalgono a prima del '700 come 
quelle della Costa Vio la agge ttanti sul Tirreno dal ve rsante oc­
cidentale dell 'Aspromonte. Scomposti e danneggiati dal terre­
mo to siculo-calabro del 1783 furono ricosu·uiti e di nuovi ne 
furono creati nell ' ultimo do poguerra pe r essere coltivati so­
pranutto a vigne to (Albanese, 2005) . 
2 Quanto costava realizzare ne l 1950 un terrazzamento di ha 1 a 
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Bagnara (Reggio Calabria), area di elezione di terrazzamenti 
penduli sul mare , simili a que lli della costie ra amalfi tana e del le 
Cinque Terre. Tutti i dati di spesa si riferiscono a costi medi del­
l' epoca 1949-1 950 e relativame nte alla superficie di Ha. 1. 
A) Formazione del molo agrario. - Il terreno ve rgin e situato in 
forte pendi o, mediamente non inferio re al 15% può qualifica r­
si in Catasto tra i pasco li , i pasco li cespugliati e gli incolti pro­
duttivi. La vege tazion e spontanea è costi tu ita da ciuffi di ampe­
lodesmo. e rica, ginestra , rose lla, ecc. Il te rreno si presenta 
scio lto , prevalentemente siliceo, con detriti scistosi provenienti 
dallo sfaldamento di formazioni eoceniche; frequentissimi 
sono gli affioramenti di rocc ia calcarea o granitoide e di arena­
ria. La siste maz ione a terrazze alte e su·ette , sostenute da muri 
a secco ri chiede spessissimo l'opera del minato re, nonchè il 
r iporto della ter ra per la colmata. Nel caso ge nerale , le opere 
di sistemazione consistono nello scasso del terreno, nella for­
maz ione de i muri a secco e nei movimenti di terra . 
Scasso del terreno: Lo scasso, previa ripu litura superficiale dalla 
vegetazione spontanea (q uesto lavoro si presume compensa to 
dalle fascine ri cavate) , comprende la rimozione e l'ammuc­
chiamento de lle pietre utilizzabili per i muri a secco e lo scavo 
per la impostazione di questi. Il rendimento normale di un 
operaio comune impiegato in tale lavoro è d i circa 20 mq. gior­
nalieri. 
Formazione dei muri a secco: nel caso considerato di pendenza 
media del terreno del 15% si usa costruire terrazze larghe circa 
m 1,70 e alte circa m. 2,50 e perciò in numero di sessanta per 
e ttaro , con uno sviluppo lineare di m. 6000; tenuto conto 
di una piccola fon dazione ai muri a secco (cm 20) e di un 
loro spessore medio di m 0,55 (m 0,60 alla base e m. 0,50 in 
testa) si ha che il volume totale dei muri è di mc. 8910 
(6000 x 2,70 x 0,55) . Un operaio specializzato in tal genere di 
cosu·uzio ne produce intorno a 6 mc. giornalieri , per cui , nel 
nostro caso, occorrono, in cifra tonda, n.1 500 opere specializ­
zate. Inoltre, ogni coppia di opera i specializzati ha bisogno del 
servizio di una donna o ragazzo: occorrono quindi n. 750 
opere di donna o ragazzo. 
J\!Iovimenti di terra. per la sistemazione del terreno sulle terrazze. Per 
picconamenti , sbadilature, rie mpimento dei vuoti ecc. occor­
rono, in media, un operaio comune e una donna o un ragazzo 
su ogni 50 mq. di terreno sistemato, comportante un movimen­
to di 10 mc. di terra giornalieri e quindi n. 200 opere di ope­
raio comun e e n . 200 opere di donna o di ragazzo. Riassumen­
do: 

1) Per lo scasso del terreno: 
ope re comuni n. 500 a L. 500 

2) per la formazione dei muri a secco: 
a) opere specializzate n . 1500 a L. 700 
b) di donne o ragazzi n. 750 a L 300 

3) per i movime nti di terra: 
a) opere comuni n . 200 a L. 500 
b) di donn e o ragazzi n . 200 a L. 300 

L. 250.000 

L. 1.050.000 
L. 225 .000 

L. 100.000 
L. 60.000 

l .770.000 SOll!l/l(l 

4) per opere di minatori , spaccapie u·e e varie, 5% 85.000 

To tale 1.855 .000 

B) hnf1ia:nto del vigne/o. - A seconda della larghezza delle terraz­
ze, le viti possono piantarsi in unico o in doppio filare; in 
questo secondo caso, il fil are prossimo al ciglio viene piegato 
orizzontalmente e forma pergolato sulla terrazza sottostante; 
l' altro fil are viene tenuto ad albere llo con palo di sostegno.La 
distanza fra i vitigni si mantiene tale da consentirne la pianta­
gione di n. 10.000 (diecimila) per ettaro. In tale preventivo , 
come notasi, non sono stati calco lati interessi per anticipazioni 
di capitale, in quan to , u·attandosi di a nalisi sommaria eseguita 
su dati di costi medi arrotondati , si ritie ne fuo ri di luogo intro-
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durre fo rmule che, all a fin e, non darebbero alcuna garanzia d i 
maggio re approssimazione de l risul ta lo. Per quam o riguarda 
il valo re catastale cli un terrazzamento a Bagnara negli anni 
'50, dalle noti zie assunte sugli acce rtamenti d 'ufficio ai fini 
de ll ' Imposta cli Registro nei casi cli trasferimento , risulla che 
pe r le colture in esame il prezzo di va lu tazione oscilla sulle Lire 
400.000 per ha. Fra tuni questi valori , dete rmina ti pe r via ana­
litica o simetica e quello ri cava to in base al costo d ' impianto , 
la differenza è enorme! Tradone in linguaggio prati co, queste 
cifre dicono che l' imprenditore impiega in pura perdi ta la 
maggio r parte cie l suo capitale e cie l suo lavoro , stante che, 
ne lla gene rali tà dei casi, la sua vigna non riusc irebbe ad avere 
un va lore superio re al 20% ciel capitale investi to . La spiegazio­
ne del fenomeno , ciel paradosso, consiste, come s'è già de tto, 
ne lla scarsissima remuneraz ione che l' imprenditore pretende 
pe r il proprio lavoro e quello dei suo i familiari , con tentandosi 
di crearsi, a costo di duri sacrifici, una certa possibilità cli lavoro 

AGEI - Geotema, 29 

e cli vita per l'avvenire, e l' impagabile sodd isfazione cli vedere 
in quel pezzo di ter ra eia lui boni ficato tu tto se stesso e la be­
nedizione della Provvidenza per se' e per i suo i figli . 
3 Mi rife risco al li mone Interclonato (dal nome ciel se leziona­
tore) nato nel 1875. Si tratta di un limone dalla fo rma allunga­
ta, cli colore giallo chiaro, dalla buccia li scia e a matu razione 
precoce. Esso veniva im messo sul merca to a se ttembre in un 
periodo in cui altri prodo tti simili erano alla prima fase di 
maturazione. Per il Limone ln terclonato è sta ta chiesta al Mi­
niste ro delle Po li ti che Agricole e Foresta li la 0.O .P. Coltivato 
era anche il limone "ve rdello", così cleno perché veniva sono­
posto ad un periodo cli sofferenza vege tativa privandolo de l 
necessario apporto irriguo fin o al mese cli giugno, quando 
veniva ad essere irrigato e concimato in manie ra eccessiva (for­
za tura) sì eia fio rire fuori tempo e eia assumere il caratteristico 
colore ve rde e non giallo, come ci si attenderebbe per un limo­
ne matu ro. 
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Mauro Varotto 

Le "masiere" del Canale di Brenta: 
origine, crisi e rilancio di un paesaggio culturale 

Il Canale di Bren ta vanta certamente uno dei 
paesaggi terrazzati più significativi ciel Veneto. 
Angusta va ll e solcata dal fiume omonimo, tra i 
rili evi dell 'Altopiano dei Sette Comun i e le pro­
paggini occidentali ciel Massiccio ciel Grappa, il 
Canale ha una lunghezza cli circa 30 km , una lar­
ghezza ciel fon dovalle mediamente inferiore a 1 
km e un 'estensione cli circa 60 kmq, amministrati­
vamen te compresi in 6 comuni e 2 comunità 
montane della provincia di Vicenza. 

La presenza de i terrazzamenti, originariamen­
te adibiti alla coltivazione del tabacco, è notevole 
in termini cl i estensione, intensità e imponenza 
dei muri cli sostegno. Essi sono il prodotto di una 
serie concomitante cli fattori conve rgenti (di ca­
rattere fisico-morfologico, socioeconom ico e stori­
co-politico) il cui divergere negli ultimi cin­
quant'anni ha portato ai processi cli abbandono e 
marginalità che hanno caratterizzato il destino 
della valle. 

Questo breve saggio intende descrivere sinteti­
camente le vicende storiche e le trasformazion i 
geografiche che la coltura ciel tabacco ha prodotto 
in o ltre tre secoli cli storia , tra XVII e XX secolo 
(par. 1), il declino economico-demografico e le 
sue conseguenze ambientali nella seconda metà 
ciel Novecento (par. 2), le recenti iniziative orien­
tate a rilanciare un paesaggio culturale peculiare, 
attraverso pe rcorsi cli conoscenza e strumenti no r­
mativi auspicabilmente estensibili anche ad altre 
aree con problematiche simili (par. 3). 
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1. Le origini: la civiltà del tabacco 

1.1. Le conclizioni fisico-rnmfologiche 

La peculiare conformazione fisica della valle è 
senza dubbio il primo fatto re determinante lo svi­
luppo cli supe rfi ci terrazzate. Il fondovalle angu­
sto, oscillan te in ampiezza da poche centinaia cli 
metri ad un massimo cli 1 km, è delimitato da 
pareti scoscese che racchiudono la valle conferen­
dole l'aspetto cli un canyon . La litologia dominan­
te a partire dal basso è la Dolomia principale ciel 
Trias inferio re, con giaci tura suborizzontale degli 
strati e spessore cli circa 800 metri. Si tratta di 
materiale lito ide che ha consentito in passato la 
costruzione cli muri imponenti a sostegno dei 
campi terrazzati; anche la sabbia generata per 
gelifrazione è stata per secoli preziosa riso rsa, con 
fun zione cli "salclame" a protezione dello strato cli 
suolo d ei terrazzi stessi dal dilavamento. 

La stretta e profonda valle fluvio-glaciale assu­
me le sembianze di un braccio con gomito piegato 
ad angolo retto all 'altezza cli Valstagna, il centro 
più importante ciel Canale: il tratto più se tten trio­
nale mantiene un orientamento l\1',V-SE, il tratto 
meridionale, fino allo sbocco in pianura a Bassano 
ciel Grappa, muta decisamen te direzione in senso 
NE-SW. Il differente orientamento e le relative 
variazioni cli esposizio ne/ insolazione concorrono 
a spiegare l' innalzamento dei limiti altimetrici 
delle colture soprattutto nel versan te nordocci­
d entale , fittamente terrazzato e appoderato fin 
o ltre i 500 metri cli quota. 

La valle si caratterizza inoltre per un clima tem­
perato umido , con inverni freddi e asciutti ed esta-
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ti miti. Le precipitazioni sono in genere più abbon­
danti che nella vicina pianura (in media intorno ai 
1500-1700 mm ann ui ). Le caratte ristich e morfolo­
giche che non consentono un 'adeguata insolazio­
ne del fondovalle hanno spinto a colonizzare con 
profitto anche i versanti più impervi, a ll a ri cerca di 
situazioni microclimatiche più miti, in aree più so­
leggiate e favo rite nel periodo inve rnale dall ' inver­
sione termica. La costante ventilazione, che riduce 
il ristagno dell 'umidità dovuta al fiume (per cui in 
genere nebbie e valori igrometrici registrano valori 
medi minori che in pianura) e l' abbondante piovo­
sità primaverile ed estiva hanno costitu ito condi­
zioni favorevoli per la coltivazione e lavorazione 
del tabacco, che richiede, o ltre a precipitazioni 
consistenti , poca luce e luoghi ventilati per l' essic­
camento delle foglie nel periodo estivo. 

1. 2. Il ''j;1ivilegio" cli coltivazione 

Tutte le fonti concordano nell 'attribuire l'in­
troduzione nel Canale della pianta del tabacco 
(presumibilmente tra fine Cinquecento e inizio 
Seicento) al monastero benedettino di Campese, 
presso Bassano. La coltivazione non dovette tardare 
molto a diffondersi, se Venezia sarà primo fra tutti 
gli stati europei ad imporre il dazio sul tabacco e ad 
assumerne il monopolio di coltivazione nel 1654 
( cfr. Brotto, 1925). Il primo «privilegio di coltivazio­
ne», che favorirà la coltivazione dell ' «erba regina» 
nei comuni in destra Brenta (Valstagna, Oliera e 
Campolongo) , risale al 1763 e impone la delimi­
tazione delle aree coltivate, l'obbligo di bruciare la 
radice dopo il raccolto, punizioni severe contro il 
con trabbando. 

La coltura del tabacco viene presto a sostituir­
si alle colture tradizionali del Canale: canapa, 
gelso, granturco, patate e ortaggi, vite, prati da 
sfalcio lasciano il posto a piantagioni di tabacco, 
che si diffondono dapprima nel fondovalle, poi dal 
XVIII secolo anche nei primi versanti, procedendo 
con piccone e min e alla creazione di masiere, muri 
di sostegno in pietra riempiti di sassi e terra, que­
st'ultima portata dal piano per garantire uno strato 
fertile ai campi terrazzati . La corsa al terraz­
zamento avviene a discapito anche dei divieti im­
posti dalla Serenissima, come testimoniano le Rela­
zioni dei Cinque Savi alla Mercanzia, che accusano 
gli abitanti di Valstagna di «perticare li campi a 
loro modo in maggior quantità e nonostante mai 
sono sazij e vogliono ancora eccedere i limiti della 
d etta perticazione, dilatando ogni anno sempre 
più gl'impianti sudetti» (Signori, 1981 , p. 327) . 

Una vera e propria gara all 'estensione dei ter-
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Fig. 1. Cartolin a con scorcio sul paesaggio terrazzato di 
Valstagna agli inizi ciel Novece nto, epoca di massima 
espansione della coltivazione di tabacco . 

razzi caratterizzerà il XIX secolo, epoca in cui il 
tabacco già costituisce la maggiore fo nte di reddi­
to per la popolazione della valle. 

L'esperienza di coltivazione ha permesso di se­
lezionare una pianta con particolari qualità di resi­
stenza e aroma: il «Nostrano», dal profumo simile 
all'Avana e dal gusto leggermente amaro e grade­
vole, impiegato per sigarette più scure, forti e al­
quanto aromatiche. La produzione aumente rà per 
tutto l'Ottocento orientando il destino della valle 
verso la monocoltura specializzata, raggiungendo 
il picco massimo di o ltre 20 milioni di piantin e 
coltivate a fine secolo (oltre 500 ha) (Figura 1). 

Il Regno d 'Austria nel 1817 estende la concessio­
ne di coltivazione anche ai comuni in sinistra Bren­
ta (Cismon , Carpanè, S. Nazario e Solagna, incenti­
vando così il terrazzamento dei versanti orientali), 
ma dopo i moti del 1848 riduce i prezzi a vantaggio 
delle coltivazioni austriache, tramuta il privilegio in 
concessione , aumenta l'imposizione fiscale e il con­
trollo poliziesco contro il contrabbando. Con il pas­
saggio al Regno d 'Italia nel 1866 la situazione non 
migliorerà: il perdurante incremento della superfi­
cie coltivata a discapito delle altre coltivazioni (nel 
1852, ad esempio, si ordina la distruzione di casta­
gn i, gelsi, noci, olivi e viti perché non ritardino con 
la loro ombra la maturazione del tabacco), più che 
un segnale di floridezza e prosperità economica, 
costituisce il sintomo di una lotta per la sopravvi­
venza aggrappata a posizioni sempre più disperate, 
prima dell'emigrazione definitiva. 

1.3. La trasformazione del paesaggio: "m.asiere" e case 
jJer la tabacchicoltura 

Il privilegio di coltivazione favorisce l'estensio­
ne progressiva di aree coltivabili lungo i versanti 
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de l Canale e produce l' adattamento delle fo rme 
insediative alle esigenze d ella coltivazione. Se le 
prim e sistemazioni con sostegni a masiera nel fon­
dovall e risalgono ali ' età medievale, il periodo di 
maggiore sviluppo ed estensio ne delle superfici 
ter razzate si può individuare nel corso dell 'Otto­
cento , in stretta relazione con la parallela crescita 
demografica . 

La ri cerca di luoghi dota ti di buona esposizione 
e insolazione, la vicinanza di sorgenti d 'acqua, la 
scelta de lla morfologia più favo revole costituisco­
no i bisogni essenziali per coltivare con profitto e 
min ore dispendio di fa tica. Campi sostenu ti da 
masiere si inerpicano su fianchi scoscesi, si estendo­
no fin dove possibile, si inter rompono dove incon­
trano tratti di roccia incomben te, pe r poi ripren­
dere ad occupare ogni balzo o agge tto della mon­
tagna, come ben sottolinea a fin e Ottocento il 
Brentari : «È ve ramente mirabile l' arte e la perse­
veranza con cui quei valligiani seppero , con fa ti­
che in apprezzabili ed impagabili , ridurre a coltura 
alcuni tratti dei ripidi decl ivi delle montagne, 
cambiando queste in grandiose scalee, i cui sca­
glioni , impenden ti l'uno sull 'altro, sono piccoli 
campicelli, sostenuti d alla roccia o da muricciuoli , 
e creati , ingrassati , adacquati con terra, concime 
ed acqua portati sin lassù a schiena d 'uomo» 
(Brentari, 1891 , p. 26) . Il procedere «a fi sarmoni­
ca» delle costruzioni alterna muri imponenti alti 
fino a 5-7 me tri, a sostegno di fazzo le tti di terra di 
pochi meu-i nei versanti più erti , a campi ampi 
sostenuti da masiere di 1-2 me tr i di altezza nei 
conoidi a pendenza più dolce. 

I te rreni di masiera rispetto ai terreni di piano 
erano poveri di argilla e ri cchi di calce carbonata, 
non troppo azotati e in genere caratterizzati da 
maggiore insolazione e ventilazione (da qui la 
defini zione di terreni «caldi e leggeri»). Essi favo­
rivano la produzione di tabacco più pove ro di ni­
cotina e resistente alle malattie (favorite dall 'umi­
d ità e dal letame non comple tamen te fermen ta to) 
rispe tto a quello coltivato in fo ndovalle . I terrazza­
men ti non sono tuttavia solo semplici «campi in 
quota», ma un sapiente sistema che conferisce una 
nuova soglia di stabilità agli e r ti ve rsanti , organiz­
zando spazi insediativi , viabili tà di accesso (sentie­
ri ripidi e stre tti , spesso a scalinette per ottimizzare 
gli spazi) , sistemi di raccolta, deposito e drenaggio 
dell' acqua consistenti in canali di scolo ( vallegoni) , 
canalette, vasche, pozzi e ciste rn e di raccolta attor­
no agli edifici. 

Pe r quanto riguarda l'assetto insediativo , la col­
tivazione d el tabacco unisce su-e ttamente il «d en­
tro » e il «fuori», l'ambito aperto del campo e quel­
lo semichiuso della dimora. Gli edifi ci si sviluppa-
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Fig. 2. Case Giaconi (Valstagna), un o degli esempi più 
suggestivi di tipo edilizio legato alla tabacchicoltura, 
con il caratteristico sviluppo in altezza degli spazi per 
l'essiccazione (Fo to Tres-Zatta, 2006) . 

no in altezza, assumendo i connotati di un "tipo 
edilizio" originale e peculiare ri spetto alla dimora 
collinare veneta (cfr. Candida, 1959, pp . 187, 204-
205). L' innalzamento cli 1-2 piani fin o ad un mas­
sim o cli 5 consente infa tti di ricavare locali per l' es­
siccazione (Figura 2). Una volta racco lto, il tabac­
co veniva infa tti trasferi to per la mace razione in 
locali chiusi (la "camera del tabacco") dove le fo­
glie rimanevano stese sul pavimento per 4-8 gio rni ; 
seguiva poi l' essiccazione per circa 40 giorni in ap­
positi locali areati o ballatoi (poclòi) con stacciona­
te in legno (smussi) a fo rmare caratteristiche gab­
bie sull 'affaccio d egli edifici, prima della consegna 
delle mazzette all 'Agenzia del Monopolio. 

2. La crisi: fine della coltivazione e paesaggi 
dell'abbandono nel Novecento 

Dopo la parentesi bellica (con il profugato se­
guito alla disfatta cli Capo re tto) , le coltivazioni in 
parte abbandonate e d evastate vennero ripristina­
te, ma la produzione, man tenu tasi stazionaria tra 
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le due guerre nonostante le avversità, andrà pro­
gressivamente calando sia in te rmini di produzio­
ne sia di addetti. L'apogeo della coltivazione tra 
gli anni Venti e Trenta ciel XX secolo è più il dispe­
rato tentativo di resiste re in con dizioni impossibili 
che il segno di un 'attività davvero florid a, presto 
sostituita nel secondo dopoguerra dalla produzio­
ne cli pianura o d ' importazione. 

A partire dagli an ni Cinquanta quasi ovunque 
in valle alla coltivazione cli tabacco è seguito l'ab­
bandono e il degrado colturale. Il crollo dei semi­
nativi (dai 194 ha ciel 1929 agli ul timi ettari regi­
strati nel 1991) fa mancare la ragione fondame n­
tale per la cura e conservazione delle superfici 
terrazzate. Il drastico calo delle aziende a condu­
zione familiare diretta e della piccola proprietà 
coltivatrice si traduce nel ven ir meno de lla «cura» 
capillare per il paesaggio. 

2 .1. Il quadro sociale: esodo demografico e degrado 
insediativo 

I sintomi di sofferenza evidenziati dai dati agro­
nomici si ripercuotono sul quadro demografico: la 
popolazione emigra in massa soprattutto nei pri­
mi anni Venti e nel secondo dopoguerra. La popo­
lazione cli Valstagna - il più popoloso centro della 
valle - si riduce cli 2/ 3 in settant'an ni , passando 
dai 5285 residenti del 1921 ai 1856 del 1991, e la 
popolazione rimasta si orienta decisamente verso 
il settore secondario (o ltre 2/ 3 degli attivi nel 
1971) . Le conseguenze ciel tracollo demografico 
sul patrimonio edilizio e sugli assetti in sediativi 
sono evidenti già sul finire degli ann i Sessanta: 
te rreni abbandonati e incolti, abitaz ion i che subi­
scono un abbassamento cli livello medio trasfor­
mandosi in dimore solo temporaneamente abita­
te, ed ifici chiusi tutto l' anno, case se micliroccate 
sui fianchi dei monti . L'abbandono si fa sentire 
prima nelle aree più marginali , assumendo i con­
notati di una discesa altimetrica de ll ' in sediamento 
permanente, cui si associa una parallela discesa 
altimetrica della «cura» per il paesaggio terrazzato 
e per la viabili tà ad esso connessa, al punto che 
alcuni siti risulteranno presto inaccessibili. Allo 
svuotamento delle «te r re alte» si affianca poi la 
so ttoutilizzazion e cli molti edifici nel fondova lle, 
come evidenziano i dati sulle abitazioni non occu­
pate che in quasi tutti i comuni raggiungono oggi 
valori vicini o superiori al 50%. 

Alla diminuzione quantitativa si aggiunge il 
generale invecchiamento de lla popolaz ione: le 
statistiche ril evano dal 1964 un tasso cli mortalità 
in salita e un indice cli invecchiamento superiore 
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all a media provinciale (15,3 nel 1991 contro 10,2), 
anche se dal 1991 l'esodo cli popolaz ione sembra 
essersi fermato e il saldo demografico dopo un 
secolo è tornato nuovamente in attivo, grazie al­
l'apporto della compon ente extracomunitaria. 

2. 2. Il quadro ambientale: degrado vegetazionale 
e oblio culturale 

Il degrado delle strutture terrazzate si manife­
sta dapprima so tto forma cl i disordine vegetaz io­
na le, poi cli crisi su-utturale ciel sistema stesso : ol­
tre la metà dell e superfici terrazzate è oggi in to­
tale abbandono, con forme di degrado che van no 
dal la vegetazione ruderale rampicante, estesa e 
impenetrabile atto rno a edifici cliruti , alla coper­
tura d i erba alta e rovi, fin o alla boscaglia più o 
meno fitta cli nocciolo, ontano, carpino, frassino 
che favorisce con gli apparati radicali i crolli strut­
turali delle rnasiere (Figure 3 e 4). Si u-atta cli situa­
zioni di "naturalizzazione" paradossalmente non 
caratterizzate eia elevato "valore naturalisti co". Sti­
mando l' estensione delle aree terrazzate degli 
ann i Cinquanta equivalente alla massima estensio­
ne raggiunta nel territorio di Valstagna, i terrazza­
menti ben conservati in cinquant'anni si sono di­
mezzati (da 215 a 106 ha circa). Oggi le aree cu­
rate si concentrano nel fondovalle a ridosso delle 
abitazioni, dove i terrazzamenti sono coltivati pre­
valentemente eia anziani per l'autoconsumo fami­
liare (ortaggi, vite, alberi eia frutto) oppure adibiti 
a giardino. Anche queste realtà deno tano talora 
solo una parziale utilizzazione, ma un legame de­
gli abitanti alla terra ancora tenacemente rivendi­
cato . 

Accanto ai terrazzi , vann o degradandosi e 
scomparendo la viabilità minore e i numerosi «se­
gni d 'acqua», ormai privi cli manutenzione e utiliz­
zazione alcun a; con essi scompare una testimo­
nianza cli grandi abilità tecniche nello sfruttamen­
to capillare anche di quanti tativi minimi d 'acqua, 
che hanno dato vita a diverse soluzioni per la rac­
colta (cfr. Varotto, 2001 e Figura 5) . 

L'avanzata della vegetazione spontanea si mani­
festa nei termini cli una discesa vegetazionale che 
tende a ricoprire le radure più alte, abbandonate 
da tempo, e ad estendersi progressivamente anche 
ai terreni nei pressi degli insediamenti di fondo­
valle. Tra 1950 e 1991 1 la superficie coltivata a ta­
bacco e/ o a prato-pascolo del comune cli Valsta­
gna è passata eia 439 a 195 ha nel 1981, riducendo­
si a 121 ha nel 1991 (cfr. Varotto 2004). Questo 
fenomeno cli riforestazione ha ridotto la varietà 
paesaggistica, ha favorito la diffusione della fauna 
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Fig. 3. Scorcio del paesaggio terrazzato a ttual e a Valsta­
gna ve rso la val Frenze la e l'Altopiano di Asiago: la col­
tre nevosa sottolinea anche i terrazzamenti oggi abban­
donati (Foto Tres-Zatta, 2006) . 

Fig. 4. Ruderi di edifi ci e versante terrazzato in abban­
dono presso Col Ventidueore (Valstagna, quota 530 
s.l.m. ): il degrado ne ll e porzioni più alte ciel versante 
coinvo lge ogni elemento de l sistema: campi , form e in­
sediative e viabilità, rendendo questi siti pressoché inac­
cessibili (Foto Varotto, 2000) . 

selvatica (caprioli e cinghiali anche in prossim1ta 
delle abitazioni) , ha aumentato a livello microcli­
matico l'umidità relativa . 

La progressiva avanzata del bosco è altresì com­
plice del parallelo processo di oblite razione cultu­
rale: le testimonianze della passata colonizzazione 
di questi versanti (dalle masie1e ai sentieri , dagli 
edifici ai segni d 'acqua) scompaio no molto spesso 
dalla vista zenitale e di conseguenza anche dalla 
documentazione cartografica. Il confronto tra car­
tografia IGM a scala 1:25.000 e la più recente 
Cartografia Tecnica Regionale a scala 1:5.000 ha 
permesso di cogliere divergenze significative, e 
una sostan ziale sensazione di territorio cartografi­
camente "sguarnito". Scompaiono le indicazioni 
delle sorgen ti, si pe rdono buona parte de i traccia­
ti di co llegamento , non compaiono segni e manu­
fa tti a torto considerati «minori » (pozzi-cisterna, 
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Fig. 5. Imbocco di pozzo-cisterna inte rrato su piano ter­
razzato sopra O li ero (Valstagna): l'abbandono ha porta­
to al deperim ento funziona le anche di ingegnosi sistemi 
di captazione e raccolta de ll 'acqua (Foto Varotto, 
2000). 

pozze di abbeveraggio, ricove ri o manufatti di ere­
dità bellica); ali ' e rosione delle informazion i si as­
sociano situazio ni di deformazione, attribuzione 
errata o gene ralizzazione delle informazioni terri­
toriali e toponomastiche ( cfr. V AROTIO, 2003). 

3. Il rilancio: studi e proposte del Progetto 
ALPTER 

Negli ultimi anni la situazion e di emergenza 
relativa allo stato di degrado del paesaggio terraz­
zato , unita ad un 'accresciuta sensibili tà per il pa­
trimonio culturale ereditato , ha favorito un ri­
torno d 'interesse verso i terrazzamenti , sebbene 
questo non abbia prodotto che deboli variazioni 
rispetto alle dinamiche in atto. 

Le iniziative di studio, tutela e valorizzazione 
coinvolgono il territorio della valle a partire da 
una duplice scala (locale e regionale/ europea), 
ciò che denota come l' inte resse per il paesaggio 
culturale dei terrazzamen ti - oggi come all 'origi­
ne delle vicende che l'hanno costruito - debba 
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necessariamente aprirsi ad una prospettiva multi­
scalare. 

A livello locale va segnalato l'allestimento tra 
1997 e 2003 cli ben due sedi museali (i l Museo del 
Taba cco presso la Sede della Comunità Montana a 
Carpané cli San Nazario e il Museo etnografico del 
Canal di Brenta a Valstagna) 2

, senza dubbio segnale 
cli una diversa sensibilità verso un 'eredità cultu ra­
le e paesaggistica oggi a rischio, che ha catalizzato 
una serie cli studi e ricerche condotti a termine 
negli ultimi ann i 3. 

A live llo regionale, l'attenzione per il patrimo­
nio culturale della valle ha visto tra i principali 
sostenitori le istituzioni universitarie , in particola­
re lo IUAV cli Venezia e il Dipartimento cli Geogra­
fia dell'Università cli Padova, rispettivamente im­
pegnati in proposte progettuali e studi per il rilan­
cio ciel paesaggio terrazzato. Proprio dalla comu­
ne esperienza cli r icerca è nata nel 2005 l'idea cli 
un'azione cli respiro europeo, che ha visto la Re­
gione Veneto proporsi come capofila ciel Progetto 
Interreg IIIB "ALPTER - Paesaggi terrazzati clel-
1 'arco alpino ", cli cui il Canale cli Brenta costituisce 
area pilota. Pur essendo le attività ciel Progetto 
tuttora in corso <I, in questa sede è possibile antici­
pare alcuni risultati cli carattere scientifico e pro­
gettuale. 

3.1. L 'esatta conoscenza storica e attuale del pat·,imonio 
terrazzato 

La meticolosa registrazione delle parcelle cata­
stali dell'intero Canale classificate come "zappativi 
a murelli ", d esumibili dal Catasto Austriaco ciel 
1828-1830 (Atti jJrejJaratori, Catasto dei terreni e fab­
bricati, Libro delle partite) 5, e l'elaborazione median­
te GIS dei dati raccolti hanno consentito cli clocu­
men tare con certezza la stretta relazio ne tra svilup­
po ciel terrazzamento e andamento demografico: 
oltre la metà dei terrazzamenti attuali risale infatti 
alla seconda metà dell 'Ottocento; l'analisi catasta­
le ha inoltre consentito cli appurare che l'opera­
zione cli terrazzamento era esclusivamente legata 
alla coltivazione ciel tabacco, anche se in oltre la 
metà dei casi sussisteva una marcata promiscuità 
colturale, con associazioni ciel tabacco alla vite, ai 
fagioli , al prato; la parziale ricostruzion e clell 'as­
setto delle proprietà ha infine permesso cli ridise­
gnare la stretta relazione funzionale tra aree ter­
razzate, aree cli prato-pascolo intermedie e aree a 
bosco situate in gene re a quote più alte o in posi­
zioni meno favorevoli. 

All'analisi storica è stata affiancata la ricognizio­
ne com pleta de lle superfici terrazzate attuali , 
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mediante confronto tra informazioni desumibili 
eia Cartografia Tecn ica Regionale , analisi aerofo­
togrammetrica e minuziosi sopralluogh i su l terre­
no 6. Tale analisi ha confermato ancora una vo lta, 
eia un lato , la gravità ciel fenomeno cli "desertifica­
zione cartografi ca" ri spetto all a reale estensione 
dei muri a secco tuttora esistenti, anche se in ab­
bandono o precario stato cli conservazione: la car­
tografia riporta meno cli ¼ (52 km) dei muri a 
secco complessivamente ri levati (230 km). Un 
dato certamente prezioso anche nella prospettiva 
cli una più attenta pianificazione territoriale. 

3.2. Una jJrojJosta metodologica jJer la classificazione 
dei paesaggi terrazzati 

La precisa e completa base inform ativa così 
ottenuta sulla consistenza delle aree a terrazzo ha 
consentito cli sperimentare l' applicazione cli un 
metodo quantitativo per la classificazione dei pae­
saggi terrazzati. Partendo dalla proposta avanzata 
eia Scaramellini (cfr. SCARAMELLINI, 2005, p. 124) , 
tesa a distinguere i diversi paesaggi terrazzati sulla 
base della loro estension e/ intensità ( macro-meso­
microprocessi di terrazzamento), si è tentato cli classi­
ficare le aree terrazzate ciel Canale cli Brenta sulla 
base cli due indici ( cfr. Figura 6): 

- un indice di estensione inteso come rapporto 
tra la superfici e terrazzata e la superficie totale 
(quest'ultima calcolabile in termini cli ha o kmq), 
suddiviso in tre classi cli estensione (macro/ meso/ 
micro) ; 

- un indice di intensità inteso come rapporto tra 
estensione lineare cli muri a secco e unità cli super­
ficie (ha o kmq) , suddiviso in tre classi cli intensità 
(alta/ media/ bassa). 

L'incrocio delle se i classi così ottenute ha per­
messo cli individuare diverse gradazion i ciel feno­
meno, dalla classe minore cli microterrazzamento 
a bassa intensità alla classe maggiore cli macroter­
razzamento ad alta intensità, come riportato in 
Figura 7 per la porzione centrale della valle com­
presa tra i comuni cli Valstagna e San Nazario. 

In prima battuta, è possibile cogliere uno stret­
to nesso tra intensità ciel terrazzamento e caratte­
ristiche ciel rilievo (pendenza, altimetria, morfolo­
gia, litologia) , ma anche con l'uso cie l suolo e l'as­
setto colturale (coltivazione intensiva, promiscua, 
prato, arboricoltura). Pur essendo prematuro va­
lutare la validità generale cli tale proposta ( che si 
sta tentando cli applicare ai diversi paesaggi terraz­
zati regionali: cfr. Varotto , Ferrarese, 2008, pp. 38-
45), un metodo quantitativo cli classificazione dei 
sistemi terrazzati potrebbe rivelarsi utile almeno 
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Fig. 6. Carta tematica del paesaggio terrazzato del Canale di Brenta - porzione mediana della valle compresa tra San 
Gaetano e Valstagna. A) Stralcio da Cartografia IGM 1:25.000, in cui non compare alcuna documentazione di muri 
e terrazzamenti; B) Rilievo dei muri a secco di sostegno esistenti (effettuato da Tres-Zatta, 2006); C) Carta dell'indice 
cli estensione del terrazza.mento (percentuale ha cli terrazzamento/ ha di superficie complessiva); D) Carta d ell 'indice cli 
intensità ciel terrazza.mento (meu·i lineari di muro/ ha di superficie complessiva). Gli indici sono stati calcolati su base 
ettaro mediante l'uso dello strumento Sj;atia.l Analyst di ARCGIS (elaborazione GIS a cura di F. Ferrarese). 
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Fig. 7. Classificazione del paesaggio terrazzato del Canale di Bren ta - porzione mediana della valle compresa tra San 
Gae tano e Valstagna. Le classi o ttenute dall ' incrocio tra indice cli estensione e indice cli intensità del terrazzamento 
(Figura 6) evidenziano il passaggio graduale da aree macroterrazzate ad alta in te nsità (m.acro/high) ad aree micro­
terrazzate a bassa in tensità di te rrazzamento (micro/low); (elaborazione GIS a cura di F. Ferrarese). 

su due fron ti: rendere possibile una comparazio­
ne tra aree geografich e diverse sulla base di indi­
ci comuni (individuando costanti e variabili del 
rapporto tra te rrazzamento e caratte ri fi sici, as­
se tto sociale e produttivo), ma anche offrire uno 
strumento util e ai fini normativi pe r una zonizza­
zione in ambito di pianificazione p aesaggisti ca o 
per misure di tu te la e in cen tivazio ne economica 
ancorate alla fo rte microvariabili tà del fenomeno 
stesso . 
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3.3. Ipotesi cli 1ilancio socio-economico 

Una parte consistente del progetto ALPTER è 
stata orien tata allo studio e alla individuazione di 
possibili for me di valorizzazione del paesaggio 
culturale ereditato. Per il Canale di Brenta tale 
sforzo si è sviluppato in tre direzioni: 

- in prospettiva agronomica, le indagini sulle ca­
ratteristiche pedologiche e sull 'atti tudine all 'uso 
di tali superfici 7 ha individuato una se rie di pos-
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sibili esiti colturali alternativi alla coltivazione del 
tabacco, oggi improponibile con l' intensità e la red­
ditività di un tempo in termini commerciali. Sono 
state pertanto individuate alcune colture alternati­
ve (piccoli frutti , piante officinali, menta, zaffera­
no) , ma anche il pascolamento caprino orientato 
ad una produzione casearia organizzata a live llo 
cooperativistico, che aprono nuove prospettive cli 
carattere socioeconomico, legate anche al possibile 
inserimento nel tessuto socioeconomico della valle 
cli una componente sempre più numerosa di popo­
lazione immigrata cli provenienza nordafricana; 

- in jJrospettiva sociale, anche alla luce delle indi­
cazioni emerse dall ' indagine agronomica, uno 
studio di carattere sociopercettivo sull'attitudine o 
propensione al ritorno alla coltivazione delle aree 
terrazzate si è concentrata sulla componente ma­
ghrebina della popolazione 8; la ri ce rca, condotta 
attraverso il metodo della jJhoto elici,tation, ha con­
sentito cli far emergere un inaspettato attaccamen­
to al paesaggio della valle e una sostanziale dispo­
nibilità degli immigrati di seconda generazione 
stabilitisi in valle ad avviare progetti sperimentali 
cli coltivazione (in particolare della menta) , in 
grado già ora di garantire un non trascurabile ri­
torno economico. II rilancio ciel paesaggio terraz­
zato del Canale potrebbe dunque seguire percorsi 
inaspettati cli "innovazione nella tradizione", lega­
ti all ' inn esto di nuove culture capaci di ridare linfa 
vitale a vecchi paesaggi; 

- in jJrospettiva urbanistico-normativa, la contem­
poranea necessità di predisporre nuove forme di 
pianificazione (il Piano cli Assetto Territoriale Interco­
munale previsto della L.R. 11 / 2004) ha avviato una 
profonda rifl essione sugli strumenti più idonei a 
favorire il recupero del terrazzamento senza cade­
re in un poco efficace atteggiamento prescrittivo e 
vincolistico. Partendo da una situazione di sostan­
ziale carenza di strumenti normativi cleclicati , 
sono state individuate diverse unità cli terrazza­
mento su cui prevedere differenti principi di tute­
la e valorizzazione: 

a) aree cli elevato valore paesaggistico, in cui con­
centrare iniziative di recupero a capitale misto 
pubblico-privato (ad esempio il sito di Col Venti­
dueore, Figura 5); 

b) aree rilevanti per la sicurezza idrogeologica, in cui 
prevedere una manutenzione capillare e l'assolu­
to divieto di manomissioni al sistema idraulico 
esistente; 

c) aree cli terrazzamento frammisto o prossimo al tes­
suto urbanizzato, in cui sono consentite trasforma­
zioni che rispettino criteri di ricomposizione am­
bientale e paesaggistica, e inizia tive favorenti l'at­
tività produttiva ad uso familiare; 
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cl) aree di meclio-alto versante in abbanclono, in cui 
gu idare e controllare il processo di rin aturalizza­
zione e rimboschimento già in atto . 

L'intento complessivo della proposta è ispirato 
a l prin cipio cli controllo e guida dei fenomeni di 
abbandono e d egrado cli aree fin o ad ora lasciate 
a sé stesse, attraverso il riconoscimento ciel ruolo 
multifunzionale cie l paesaggio culturale ereditato, 
nonché dell'importanza cli un'attenzione e gestio­
ne multiscalare del territorio, nell 'ottica di un 
nuovo citJ-count1 ysicle jJact (Donadieu, 2006) che 
coinvolga e responsabilizzi la popolazione locale, 
ma insieme preveda un disegno più ampio e sovra­
ordinato di sostegno e sign ificazione territoriale a 
scala regionale, recuperando così quella conver­
genza d 'intenti senza la quale quel paesaggio ter­
razzato non sarebbe mai esistito in passato e non 
potrebbe continuare ad esistere in futuro. 
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Note 

1 I dati sono stati desunti per il 1950 e il 1991 dall 'anali si di foto 
ae ree, per il 198 1 dal calco lo delle superfi ci boscate riportate 
ne lla Carta Tecn ica Regionale . 
' Si rimanda ai siti dei due musei pe r ulteriori in fo rmaz ioni , 
rispe ttivamente: <h ttp://m,~v.comuni tamo ntanadelbrenta.vi.it> 
e <http:/ / m1~l'.COmune.valstagna.vi.it/ museoeu10logico.html>. 
' Gli stud i commiss ionati dall 'Ammin istrazio ne Comunale di 
Valstagna tra 2000 e 2003 confluiti all ' interno de l i\lluseo emo­
gra fi co del Canal di Brenta sono stati poi pubblica ti in Perca , 
Va rouo (a cura d i), 2004. 
•1 Pe r un quadro delle az ion i fin o ra awiate si rimanda a Scara­
me ll ini , Varo tto (a cura), 2008, e al Sito inte rn et del Proge tto 
ALPTER: <wmv.alpter.net>. 
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5 La ri cerca è sta ta condo tta dalla do tt.ssa Eve lin Vardanega del 
Dipartimento di Geografia dell 'Università di Padova. 
6 La ri cognizione complessi,·a di segni e manufa tti conn essi al 
te rrazzamento, iniziata per il te rrito rio di Valstagna nella tesi di 
do tto rato di Varo tto , 2000, è stata po i completata con riferi­
mento alle superfi ci terrazzate dell ' intero Canale nella tesi di 
Tres e Za tta , 2006. 
7 I sondaggi e Io stud io agronom ico sono stati condotti da 
Adriano Cariato dell 'Osservatorio Suo li dell 'ARPAV d i Castel­
franco Ve neto (TV) . 
8 Le inte rviste e Io studio socioperce ttivo sono sta ti condo tti 
dalla do tt.ssa Tania Rosse tto de l Dipartim ento di Geografia 
dell 'U nive rsità di Padova. 
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Maria Elisabetta Zandomeneghi 

Un'area terrazzata ad Ala, comune trentino 
in Val d'Adige 

Uno sguardo al paesaggio informa su come 
l'uomo abbia inciso, modellato , disegnato form e e 
contesti territoriali e sulla reale esigenza di 
un 'oculata gestione delle risorse. Paesaggio unico 
pe r equilibrio tra uomo e natura, i terrazzamenti 
rappresen tano un particolare in tervento di siste­
mazione idraulico-forestale che le comunità han­
no nei secoli perpetuato, spin te dalla necessità d i 
rendere coltivabili le pendenze d ei versanti e ga­
rantirsi la sopravvivenza. Oltre a questo input vita­
le, simili manufatti sono espressione di un conte­
sto so litamente ricco di peculiarità che può ab­
bracciare valo ri fi sici, storici, socio-economici e 
cultu rali . 

Questa realtà è presente in tutte le latitudini e, 
in territorio italiano, trova una sistemazione diffu­
sa e particolare nell 'area alpina e subalpina, dove 
la tecnica del te rrazzamento dei terreni scoscesi 
assume caratteristica di continuità. È infatti da ri­
tenersi valida l'affermazione secondo cui, nel pas­
sato, l 'ambiente non ha mai determinato inter­
venti in modo casuale, dovendo con temperare 
costi e benefici in un giusto equilibrio tra vantaggi 
per la stabilizzazione dei pendii e per la valo ri zza­
zione d el territorio. 

L'area terrazzata oggetto di stud io si situa nel 
comune di Ala, posto a circa metà strada tra Tren­
to e Verona, nella Bassa Vallagarin a, sulla destra 
del fiume Adige, ai piedi del monte Zugna. 

Il Comune, che conta 7.348 abitanti (dati cen­
simen to 2001), si estende su una superficie d i 
11 9,87 kmq ( di cui il 65 % circa di superficie fore­
stale e di pascoli su i monti) ; la densità, pari a 61,3 
ab/ kmq, non ri specchia pertanto la distribuzione 
della popolazione , accentrata ne l capoluogo e 

1 1so 

nelle fraz ioni cli Serravalle all 'Adige e Santa Ì\far­
gherita. 

Il tratto considerato presenta il classico profilo 
ad "U" ciel modellamento glaciale, con versanti 
ripidi e fondovalle piatto ed ampio. Quest'ultimo, 
soggetto a ripetute esondazioni del fiume, ha in­
dotto l' uomo, fin dall 'antichità, a sfr uttare le pen-

Fig. I. Accumuli di materiale li to ide. 
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Fig. 2. Casotti di campagna in pietra. 

dici di saldatura tra fondovalle e pare ti rocciose 
costituite dai detriti di falda, come dimostra il 
percorso della strada romana e l 'ubicazione dei 
centri. 

Solo nel secolo scorso, a seguito d ella bonifica 
(rettifica dell 'as ta fluviale con relativa arginatura e 
impianti di regimazione e controllo delle acque 
nei bacini montan i), anche il fondovalle è diven­
tato oggetto di sfruttamento agrario e di insedia­
me nto sparso. La pendenza di questi tratti sfruttati 
dall'uomo, che ha modellato il versante fino a 
quasi 400 metri di quota, non è superiore al 10%. 

L'area terrazzata, con muri a secco paralleli alla 
valle e alla viabilità, si snoda per circa tre km e si 
estende su una superfici e di circa 12 e ttari, total­
mente coltivata a vite , prevalentemente col siste­
ma a pergola . L'opera di terrazzamento più antica 
è quella che ha sfruttato le pendici immediata­
me n te a monte della strada romana, in quanto 
terreno maggiormente adatto alle colture per in­
solazione e ridotta umidità d el suolo. I terrazza­
me nti posti a valle sono, invece, recenti e , comun­
que, successivi alle opere di rettifica del fiume. 

Le fonti più antiche di cui si ha notizia fanno 
risalire l'opera di terrazzamento al '700, epoca di 
grande splendore per i ve lluti di Ala, ad opera di 
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un numero ristretto di ricche famiglie nobili (i 
Pizzini , i Malfatti, i Sartori, De Biasi) e della Curia. 
Queste famiglie ora non possiedono più l'antico e 
cospicuo patrimonio. 

La tecnica cli costruzione è indicativa della se­
quenza costruttiva. Le pietre dei muretti a secco di 
più remota sistemazione non presentano tracce di 
riempimento tra gli interstizi e le pietre sono inca­
strate con cura. ei tratti di più recente costruzio­
ne, invece, le pietre hanno visibili leganti, che ne 
fissano la struttura, negli spazi lasciati vuoti tra gli 
incastri . 

I muri di contenimento hanno un 'altezza me­
dia cli 2/ 3 metri e quindi variano da un minimo cli 
1 metro (negli ordini inferiori) ad un massimo cli 
5 (negli ordini ricavati più a monte) ; sono costitu­
iti da materiale litoide calcareo, presente in ab­
bondanza, al punto di essere sovente utilizzato 
nella forma di accumuli che delimitano le diverse 
proprietà. All'interno dell 'area, tra gli elementi 
funzionali compaiono dei casotti di campagna in 
pietra, che ora fungono eia depositi per gli attrezzi 
agricoli, ma che un tempo erano utilizzati come 
dimore rurali . 

Nell 'area non si intravedono sistemi di drenag­
gio, in quanto, oltre ad un regime cli precipitazio­
ni scarso, il terreno ha un elevato livello di perme­
abilità e non pone il problema del deflusso delle 
acque superficiali . 

L'accesso esterno ai manufatti è servito dalla 
viabilità provinciale, mentre l'accessibilità interna 
si avvale cli mulattiere o carrarecce sufficiente­
mente larghe per il transito dei tradizionali mezzi 
agricoli. 

La coltura della vite nel versante terrazzato è 
presente eia secoli, ma solo negli ultimi due il viti­
gno specializzato si è affermato, in ragione di fat­
tori quali il microclima e l'esposizione a sud-ovest, 
che hanno determinato il persistere di un prodot­
to che, maturato in quota, ha una resa migliore in 
termini di qualità e cli profumo. 

Da qualche anno a questa parte è sempre più 
visibile un progredire dello stato di abbandono 
degli ordini superiori, che risultano invasi dalla 
vegetazione in avanzamento. Vi sono infatti ogge t­
tivi problemi cli reperibilità e costo della manodo­
pera, oltre che fattori antieconomici nel rapporto 
suolo coltivato/ reddito agricolo, che inducono ad 
azzardare altre forme di ristrutturazione ciel pae­
saggio terrazzato (ad es. a rittochino) per velociz­
zare, con mezzi meccanici e di nuova tecnologia, 
il lavoro agricolo (anche se si è consapevoli dei 
fenomeni di e rosione accelerata e di degrado ciel 
versante che potrebbero innescare) . Questi inter­
venti sono realizzati (per il momento ancora mo!-
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Fig. 3. Terrazzamento in fase di degrado. 

to limitatamen te) da pochissimi proprietari che 
svolgono una professio ne in altro settore econo­
mico. L'attività agricola, infatti, viene svolta a livel­
lo di hobby, per quanto economicamente remune­
rativo e soddisfacente, in quanto, al prodotto di 
quali tà ottenibile , si aggiunge la valenza affettiva 
(ereditarietà del fondo) e il contatto con la natu­
ra. In qualche caso, in assenza di tempo disponibi­
le e d i manodopera, si ricorre alla fittanza , un 
contratto che, grossomodo, garantisce circa 3000 
euro a ettaro. Infatti , il terreno agricolo, in questa 
area, ha un valore tale (valu tato in torno a 500 mila 
euro per ettaro) da dover essere minuziosamente 
sfruttato . Questo alto costo del suolo produttivo 
non permette proprietà di grande estensioni e 
quindi giustifica la frammentazione delle aziende 
agrarie, come dimostra una delle maggiori aree a 
maiere 1

, rimasta inalterata nella for ma, ma con 
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evidenti frazionamenti in poderi perfettamente 
geometrici, ben visibili anche nella CTR. 

La manutenzione e la conservazione di manu­
fatti è divenuta oggi un ' impresa poco sostenibile 
in termini economici e quindi i terrazzamenti 
cedono all 'incuria e all 'oblio; la consapevolezza 
della loro an tieconomicità potrebbe comunque 
lasciare spazio al recupero di aree circoscritte e 
significative per una preservazione dell 'antico ed 
armonico paesaggio, come esempio di un passato 
culturale ed identitario, un 'anamnesi utile per 
capire il presente e le trasformazioni subite dal 
territorio. 

Note 
1 Il termine "maiere " è usato in loco per denominare le aree 
terrazzate in genere . 
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